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Domenica 18 maggio 1997 

Non uccise 
Mozart 
Salieri 
è assolto 

«Gli elementi emersi dalla 
causa non possono essere 
considerati persuasivi per 
ritenere la sussistenza di un 
veneficio»: questo il 
verdetto scaturito dal 
primo processo svolto da 
un collegio di giudici e 
avvocati nei confronti di 
Antonio Salieri, il musicista 
accusato di omicidio nei 
confronti di Wolfgang 
AmadeusMozart.il 
singolare dibattimento si è 
svolto nell' aula magna del 
palazzo di giustizia a cura 
dell'Associazione 
magistrati, del Lions club 
Giuseppe Verdi, del 
Conservatorio di Milano, di 
Italia Oggi. Un' iniziativa 
che nei giorni scorsi aveva 
suscitato le ire della 
Fondazione Antonio Salieri 
di Legnago (Verona), ma 
che è stato seguito con 
interesse dall' uditorio 
composto da magistrati, 
avvocati, studiosi di 
musica. 

A presiedere il collegio 
giudicante il primo 
presidente della Corte di 
Appello Vincenzo Salafia, 
mentre relatrice è stata la 
dott. Livia Centurelli. Il pm 
Paola Accardo si è avvalsa 
della consulenza del 
professor Gherardo 
Casaglia, mentre 
testimone della difesa è 
stato Rudolf Angermuller, 
autore della più accreditata 
monografia su Salieri. Il 
processo, svoltosi secondo 
le regole del rito 
accusatorio, è stato un 
approfondito dibattito sul 
dilemma aperto da 205 
anni: è accettabile la 
confessione resa da Salieri 
che, qualche tempo prima 
di morire e quando la sua 
mente non era più molto 
ferma, ammise di aver 
ucciso Mozart? Oppure si 
trattò soltanto di un 
vaneggiamento? E che 
movente poteva avere, al 
di fuori di una 
comprensibile invidia, il 
musicista veneto per 
eliminare il genio 
austriaco? Per Giuliano 
Spazzali, che insieme al 
collega Giovanni Arno, ha 
difeso Salieri, l'unico 
mistero rimasto intorno 
alla figura di Mozart, non 
sono le cause della morte, 
ma una parola o una frase 
(Cuni punì fait) che egli 
pronunciava spesso con la 
cugina. «Nessuno - ha 
detto il legale - ha mai 
capito cosa volesse dire». 
PerArnòinvece Mozartè 
morto distrutto dalla 
sifilide e altre malattie ma 
non per l'acqua tufana, 
che gli sarebbe stata 
propinata dal suo rivale. 

A Ravenna 
Sermonti 
legge Dante 

ConlaletturapubblicadelXV can¬ 
to del Paradiso Vittorio Sermonti 
conclude oggi a Ravenna la prima 
serie degli incontri dedicati alla Di¬ 
vina Commedia, giunti al terzo an¬ 
no. Dopo la pausa estiva, il Paradiso 
tornerà il 5 settembre per la seconda 
serie di appuntamenti, che si con¬ 
cluderanno il 12 ottobre col canto 
XXXIII, quello della preghiera alla 
Vergine Maria. Grazie all'abilità di 
Sermonti, da 36 mesi Ravenna, la 
città dove Dante ha vissuto gli ulti¬ 
mi anni e dove sono conservate le 
sue ossa, è riuscita a fare ciò che solo 
Boccaccio, nel 1373 aveva tentato: 
leggere, davanti a una folla entusia¬ 
sta, il capolavoro dell' inventore 
della lingua italiana. Anche se Boc¬ 
caccio riuscì ad arrivare solo fino al 
XVII canto dell' Inferno. Il «miraco¬ 
lo» è nato da Walter Della Monica, 
fondatore e animatore del «Centro 
culturale» che ora sta lavorando a 
un nuovo progetto: la lettura dei 
canti più significativi in molte delle 
lingue (un centinaio) in cui la Com¬ 
media è stata tradotta. 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Il poeta interviene a Parigi ad un ciclo di manifestazioni dedicato agli artisti e parla del futuro 

Darwish: «Israeliani e palestinesi 
sarete uniti nel nome della cultura» 

«Il bisogno di ricreare la memoria collettiva e il senso della tragedia sono gli elementi di fondo di un comune sentire». 
Un appello agli scrittori palestinesi: «Non lasciate ad altri il compito di raccontare i colori e la natura della nostra terra». 


Il romanzo 

La vita 
pianificata 
del signor 
Courrier 



Giovani palestinesi dell'università di Hebron bruciano un bandiera israeliana Desmond Boylan/Reuters 


PARIGI. Sulla Francia sventola la 
bandiera della cultura palestinese. 
Fino a luglio infatti, a Parigi e in 
molte altre città, è prevista una lun¬ 
ga serie di iniziative dedicate agli ar¬ 
tisti palestinesi e alle loro opere. Du¬ 
rante questa «Primavera palestine¬ 
se» - così s'intitola il ciclo di manife¬ 
stazioni - numerosi pittori, scultori, 
cineasti, fotografi, musicisti, scrit¬ 
tori e drammaturghi animeranno 
mostre, spettacoli, concerti, dibatti¬ 
ti e convegni di ogni tipo. 

Insomma, cercheranno di pre¬ 
sentare il meglio della cultura pale¬ 
stinese contemporanea. In occasio¬ 
ne di questa felice iniziativa, abbia¬ 
mo incontrato a Parigi il poeta Ma- 
hmud Darwish, che oggi è conside¬ 
rato il più importante rappresen¬ 
tante della cultura palestinese. Dar¬ 
wish, di cui in Italia è appena stato 
tradotto Una memoria per l'oblio 
(Jouvence, pagg. 139, lire 
16.000), dopo aver vissuto molti 
anni all'estero, recentemente ha 
potuto rimettere piede sulla sua 
terra. Così, a Ramallah, ha creato 
una fondazione culturale per pro¬ 
muovere la cultura palestinese. 
«Bisogna sapere», racconta, «che, 
sul piano delle infrastrutture cul¬ 
turali, la nostra situazione è disa¬ 
strosa, giacché manchiamo di 
tutto. Sul piano della creatività e 
della riflessione invece le cose 
vanno meglio: la situazione è in 
movimento e gli artisti non man¬ 
cano. A questo proposito, la no¬ 
stra fondazione pubblica una ri¬ 
vista, «Carmel», con la quale vor¬ 
remmo ricreare un legame tra gli 
scrittori palestinesi e loro terra, 
cercando inoltre di ricostruire la 
memoria collettiva del nostro po¬ 
polo. 

La rivista vuole essere l'occasio¬ 
ne per promuovere un movimen¬ 
to culturale capace di fare i conti 
con la nuova realtà della Palesti¬ 
na. E in questa prospettiva vor¬ 
remmo stimolare un dialogo cri¬ 
tico con la cultura israeliana». 

Che tipo di contatti avete con gli 
scrittori e gli artisti israeliani? 

«A livello personale ho buone rela¬ 
zioni con alcuni scrittori, i quali 
hanno scritto per la rivista o sono 
stati intervistati. Ad esempio David 
Grossman o Amos Oz. D'altra parte, 
fino a quando le relazioni tra israe¬ 
liani e palestinesi non si saranno 
normalizzate, il molo della cultura è 
proprio quello di favorire la cono¬ 
scenzareciproca. Conoscere meglio 
se stessi e gli altri». 

Nei territori autonomi, l'autorità 
palestinese fa qualcosa per la cul¬ 
tura? 

«L'autorità palestinese non è un'au¬ 
torità classica, non ha esperienza 
dell'amministrazione. Ha una lun¬ 
ga esperienza di lotta, ma sa poco o 
nulla della costmzione di una socie¬ 
tà moderna. Inoltre, stiamo ancora 
subendo l'occupazione israeliana. 
Così, di fronte ai molti problemi ur¬ 
genti, purtroppo la cultura passa 
spesso in secondo piano. Oltretutto 
i nostri mezzi finanziari sono molto 


DALL’INVIATO 


PARMA. Cosa resterà dei nostri anni 
Cinquanta? Andando oltre le ap¬ 
prensioni del cantante Raf, esegeta 
degli anni Novanta, e le passioni di 
Walter Veltroni, alfiere degli anni 
Sessanta, eccoci catapultati nello 
strano universo post-bellico. La mo¬ 
stra proposta a a Palazzo Sanvitale 
(«Parma anni Cinquanta», aperta da 
ieri al 14 giugno, ingresso gratuito) è 
una sorta di malinconica macchina 
del tempo cadenzata dalle canzoni di 
Domenico Modugno, dalle note di 
vecchie radio Allocchio Bacchini, dei 
juxe-box Ami 200 e dei primi televi¬ 
sori Mivar. Dalla guerra di Corea all'a¬ 
scesa al potere di Fidel, passando per 
l'Ungheria, l'Egitto e il Vietnam, la 
memoria ricostruisce un decennio di 
passaggio verso la modernità vissuto 
da una piccola grande provincia. Il 
sapore di quegli anni è filtrato in due¬ 
cento foto che, nella hall di Palazzo 
Sanvitale, sintetizzano i grandi avve¬ 
nimenti. Come sempre, però, è la cro¬ 
naca, il costume, l'arte, l'industria a 


limitati e non servono neppure a co¬ 
prire i bisogni di prima necessità. La 
cultura è lasciata alle iniziative per¬ 
sonali, com'è ad esempio, la nostra 
fondazione. L'Autorità palestinese 
cerca di aiutarci come può, ma i po¬ 
chi fondi a disposizione per la cultu¬ 
ra vengono innanzitutto utilizzati 
per creare le infrastrutture». 

La cultura palestinese le sembra 
oggi sufficientemente ricca e 
creativa? 

La cultura palestinese esisteva mol¬ 
to prima della nascita dello Stato 
d'Israele, nel 1948, ed ha continua¬ 
to a vivere anche dopo. Ma la nostra 
comunità è stata dispersa. Alcuni 
palestinesi sono finiti in Siria, altri 
in Libano, in Giordania, in Egitto e 
così via. Altri in Europa e in Ameri¬ 
ca. Oggi la cultura palestinese vive e 
si manifesta in molti luoghi diversi, 
oltre che in Palestina. Oltretutto si 
esprime in diverse lingue, in arabo 
naturalmente, ma anche in inglese, 
in francese e persino in ebraico. Si 
tratta di una cultura molto ricca, 
che però non ha sviluppato più di 
tanto il rapporto con la terra d'origi¬ 
ne. Ciò perché il popolo palestinese 
è sempre vissuto su questa terra, e 
quindi non ha mai sentito il biso¬ 
gno di provare la sua appartenenza 
a questi luoghi. I palestinesi non 
hanno bisogno di legittimarsi, cos 
che invece avviene per gli israeliani, 


dare vigore alla grande storia secon¬ 
do un criterio caro al parmigiano Ber¬ 
nardo Bertolucci: «Il mondo provin¬ 
ciale racchiude l'universalità». Qui 
l'angolatura scelta dagli ideatori e or¬ 
ganizzatori dell'esposizione (Alfredo 
Corradi e Giancarlo Gonizzi per con¬ 
to del Gruppo giovani dell'industria, 
Banca Monte di Parma, Comune e un 
ricco elenco di sponsor) scmta so¬ 
prattutto l'accelerazione dell'esisten¬ 
za. Se all'epoca era d'obbligo, in un 
centro come Parma, il rito di mostrar¬ 
si in Piazza Garibaldi, prendere un 
caffè ai tavolini della scomparsa Pa¬ 
sticceria Bizzi e fare due passi sotto i 
nuovi portici di via Mazzini, ecco che 
la città si impadronisce subito dei 
nuovi strumenti come la pubblicità, 
la comunicazione audiovisiva, la te¬ 
levisione, il design, ecco spuntare l'e¬ 
leganza del made in Italy con le par¬ 
migiane sorella Fontana (che qui 
espongono gli abiti di Jacqueline 
Kennedy e Ava Gardner) ed ecco l'in¬ 
dustria diventare tale. Quello che in 
seguito verrà definito «miracolo eco¬ 
nomico» trova a Parma la sua realiz- 


Una mostra 
dedicata 
a Zavattini 

Una mostra dedicata a 
Cesare Zavattini. Si aprirà a 
Roma, al Palazzo delle 
Esposizioni il 22 maggio 
sotto forma di itinerario 
creativo - biografico nella 
vita del celebre Za. Un 
viaggio straordinario nel 
mondo del giornalista, 
scrittore, pittore, poeta 
nonché uomo di cinema e 
di teatro. Per l'occasione la 
«Fratelli Alinari» ha 
ristampato e presenterà 
durante la mostra «Un 
paese», l'ormai introvabile 
libro-reportage dedicato 
da Zavattini alla natia 
Luzzara con immagini di 
Paul Strand e testi dello 
stesso Za. Le foto che 
illustrano il volume, per la 
prima volta ed in esclusiva 
per l'Italia, saranno esposte 
in una sezione speciale 
della rassegna. 


zazione in marchi e prodotti dell'in¬ 
dustria alimentare che hanno esalta¬ 
to Carosello: ricordate il Cremifrutto, 
il brodo Althea, Sugorò? Ricordate la 
marca Alpino? In mostra si trovano 
persino la Palma d'oro conquista nel 
'52 dal felice slogan «Con Pasta Barri¬ 
la è sempre domenica» e gli spot girati 
da un giovanissimo Giorgio Alber- 
tazzi. La voglia di movimento era an¬ 
cora affidata alla Vespa anche se, in 
un Paese che nel '54 contava sola¬ 
mente 1.070.000 vetture, si comin¬ 
ciava a sognare la velocità della 600, 
della 1100 e della Giulietta. Parma era 
città di biciclette e filobus (uno è 
esposto nel giardino di Palazzo Sanvi¬ 
tale), di nebbie e uomini in tabarro 
prima che il cemento la ridisegnasse. 
Le cartoline d'epoca mostrano le feri¬ 
te dei bombardamenti e le strade 
pronte ad essere inghiottite dalle ru¬ 
spe e dalle gru. Accelerare, dunque, 
accelerare. Le forme della modernità 
entrano nelle case: i mobili in serie, i 
cibi in scatola, gli ambiti elettromo- 
destici, i corposi frigidaire e persino la 
rivoluzionaria Lettera 22 dell'Olivet- 


i quali, essendo giunti su questa ter¬ 
ra da poco, cercano di dimostrare, a 
se stessi e al mondo, che la loro pre¬ 
senza è molto più antica. E per que¬ 
sto che gli scrittori israeliani hanno 
raccontato meglio di noi questa ter¬ 
ra. Io vorrei spingere gli scrittori pa¬ 
lestinesi ad occuparsi maggiormen¬ 
te di questo nostro mondo, descri¬ 
vendone la natura, le montagne, i 
fiori, gli uccelli, gli animali. Noi pa¬ 
lestinesi, dobbiamo fare più atten¬ 
zione al nostro paesaggio». 

Tra gli artisti che vivono in Pale¬ 
stina e quelli che vivono in esilio 
non c'è rischio che si crei una frat¬ 
tura? 

«Come ho detto l'identità culturale 
palestinese è composita, ma non 
credo che al suo interno vi siano 
conflitti. Certo, non mancano le 
differenze tra le diverse espressioni, 
ma si tratta più che altro di sfumatu¬ 
re. Ad esempio, la nostalgia spinge 
gli scrittori in esilio a farsi un'idea 
immaginaria della Palestina che 
non sempre corrisponde alla realtà. 
Ma ciò rimanda al problema più ge¬ 
nerale del rapporto tra realtà e so¬ 
gno, un problema che hanno tutti 
gli artisti». 

Quali sono gli elementi comuni 
alle diverse espressioni della cul¬ 
turapalestinese? 

«Innanzitutto il bisogno di ricreare 
la memoria collettiva eilsensodella 


ti. La mondanità trova spazio a Salso¬ 
maggiore dove si organizza il concor¬ 
so di Miss Italia. Lo sport si esalta nel¬ 
la sfida Coppi-Bartali mentre Parma 
fa la sua parte con il ciclista Ghidini, il 
pugile Padovani e il centauro Maset- 
ti. Il Tardini del Parma oggi miliarda¬ 
rio era un piccolo campo di provincia 
dove si combatteva contro il Mode¬ 
na, lo Spezia e la Massese. L'arte spo¬ 
sava l'innovazione come testimonia¬ 
no le opere di Carlo Mattioli, Atana¬ 
sio Soldati e Ettore Colla. La lirica si ri¬ 
trovava al Regio ancora prodigo di 
echi eccellenti come quelli di Carlo 
Bergonzi, Alfredo Kraus, Magda Oli¬ 
vero e Fedora Barbieri. Gli intellettua¬ 
li si raccoglievano attorno alla casa 
editrice Guanda e alla rivista "Palati¬ 
na" . Attilio Bertolucci, che proprio in 
quel periodo abbandonò la città per 
Roma, la ricorda molto attiva e viva: 
«Ci si ritrovava nei caffè di Piazza Ga¬ 
ribaldi, lì nasceva la collezione di 
poesia "La Fenice", lì si discuteva con 
Pietro Bianchi, uno dei maggiori cri¬ 
tici cinematografici, lì si incontrava¬ 
no amici che poi avrebbero preso 


tragedia che ci accompagna ovun¬ 
que. Sono i due elementi che costi¬ 
tuiscono la struttura della cultura 
comune. C'è poi il legame con la ter¬ 
ra da cui siamo stati espulsi. Per noi, 
infatti, la Palestina non è un paradi¬ 
so perduto. O meglio, è un paradiso 
perduto che esiste ancora, che è qui, 
che tutti ricordano, di cui tutti han¬ 
no una memoria recente. Inoltre, 
quando parliamo della cultura pale¬ 
stinese, non possiamo dimenticare 
l'importanza della cultura araba, di 
cui la cultura palestinese fa parte, 
pur essendone una declinazione 
moltoparticolare». 

Nella storia della Palestina si sono 
sovrapposte molte eredità stori¬ 
co-culturali, dai fenici agli arabi. 
Questi diversi frammenti cultura¬ 
li oggi appartengono alla cultura 
palestinese? 

«La nostra cultura fa parte della cul¬ 
tura araba, ma naturalmente tutte 
le influenze culturali che nel tempo 
si sono depositate in Palestina ci ar¬ 
ricchiscono. Nel mio universo di 
simboli e riferimenti è presente tut¬ 
ta la storia della Palestina, dai fenici 
agli ebrei, dai greci ai romani. Tutto 
ciò non distrugge la mia identità, 
perché non credo alla purezza delle 
razze e delle culture. La cultura na¬ 
sce sempre dallo scambio, dall'in¬ 
treccio. Tuttavia a causa del conflit¬ 
to politico attuale con gli israeliani, 
noi siamo costretti a combattere su 
molti fronti, compreso quello della 
storia e della cultura». 

Crede che la vostra lotta abbia in¬ 
segnato qualcosa agli artisti e agli 
scrittori israeliani? 

«Grazie all'Intifada, improvvisa¬ 
mente gli israeliani hanno scoperto 
che un altro popolo viveva accanto 
a loro e in mezzo a loro. Prima gli 
israeliani erano prigionieri di una 
specie d'illusione collettiva, il cui ri¬ 
sultato era una terra senza popolo e 
un popolo senza terra. Gli scrittori e 
i giornalisti hanno scoperto che i 
palestinesi non erano solo un con¬ 
cetto astratto, ma un popolo fatto di 
persone vere in carne ed ossa. I mi¬ 
gliori testi sulla vita dei palestinesi 
sotto l'occupazione sono spesso 
opera di scrittori israeliani, come ad 
esempio Grossman. Oggi gli israe¬ 
liani non possono più continuare 
ad ignorare l'esistenza dei palestine¬ 
si. Sempre più il destino ci accomu¬ 
na. Personalmente immagino uno 
stato binazionale. Non due stati se¬ 
parati, per due popoli diversi, ma un 
solo stato comune per i due popoli. 
Questa è la direzione in cui si sta 
muovendo la storia. E la sola solu¬ 
zione praticabile e giusta. E questo è 
il mio nuovo sogno». 

Crede che i due popoli siano pron¬ 
ti per questa convivenza? 
«Secondo me, i palestinesi lo sono. 
Gli israeliani invece non ancora, 
giacché sono tuttora lacerati tra mi¬ 
tologia e modernità. Hanno ancora 
bisogno di tempo. Ma io credo che 
un giorno riusciremo a vivere insie¬ 
me». 


Fabio Gambaro 


strade diverse, disperdendosi ma re¬ 
stando comunque in contatto. Non 
la rammento una città provinciale, 
tutt'altro, cercava di inserirsi neiforte 
dibattito intellettuale e politico di 
quel periodo. Nel '53 si tenne proprio 
a Parma il convegno nazionale sul 
neoneralismo cinematografico idea¬ 
to da Zavattini e promosso insieme a 
me da Antonio Bianchi, Pietro Barri¬ 
la, Luigi Malerba, Antonio e Virginio 
Marchi». Il cinema Edison incatena¬ 
va la gente al grande schermo: anda¬ 
va di moda il dramma popolare, in li¬ 
nea con i fotoromanzi, ma si affaccia¬ 
va il cinema d'autore. Anche due per¬ 
sonaggi tipici della Bassa parmense, 
Peppino e Don Camillo, diventano 
pellicola grazie a Duvivier e Gallone, 
a Gino Cervi e Fernandel, anzi, di¬ 
ventano i simboli dell'epoca. Un'e¬ 
poca «rotta» dall'avanzare di una cri¬ 
si nuova, quella segnata da «Prima 
della rivoluzione» che Bernardo Ber¬ 
tolucci ha imbientato nei primi anni 
Sessanta nella sua Parma. 


Marco Ferrari 


Un'ossessione attraversa e lega in¬ 
sieme come un sottile fìl rouge un 
po' tutti i racconti di Marta Moraz- 
zoni, affratellando i personaggi di 
un universo narrativo algido e 
claustrofobico per l'ostinata atten¬ 
zione ai conflitti interiori. Un'in¬ 
quietudine che sospinge i più a re¬ 
primere ed allontanare da sé coin¬ 
volgimenti affettivi e sentimenti, 
nel timore di smarrirsi in essi. E 
puntulmente nel suo ultimo ro¬ 
manzo, narrando la storia di Al- 
phonse Courrier, la scrittrice ci ri¬ 
propone il prototipo dell'uomo 
«freddo e sicuro», irretito dalla ma¬ 
nia di tenere sotto controllo il tran 
tran d'una esistenza piccolo bor¬ 
ghese presso un anonimo villaggio 
dell'Alvenia. 

La smania di pianificazione di 
Courrier non conosce limiti, co¬ 
stringendolo persino a program¬ 
mare il proprio matrimonio, che 
egli tratta come una qualunque al¬ 
tra «questione tecnica» nel proget¬ 
tare a tavolino un legame che a 
suo avviso dovrà prescindere asso¬ 
lutamente dall'amore, cosa del tut¬ 
to «inaffidabile». Così la scelta del¬ 
la moglie obbedisce ad un calcolo 
per cui, come in un registro di par¬ 
tita doppia, son vagliati al centesi¬ 
mo tornaconti e spese, in vista di 
un'orchestrazione familiare «puli¬ 
ta, ragionata, funzionale». 

Non a caso nel romanzo è rimar¬ 
cata più volte l'attenzione al detta¬ 
glio e la vicenda stessa si aggluti¬ 
na, si forma come per concrezione 
di particolari, colti attraverso lo 
sguardo dell'impersonale voce nar¬ 
rante o dello stesso Courrier. Uno 
sguardo indagatore ma impassibile 
volto ad una fredda contemplazio¬ 
ne delle cose e degli altri all'inse¬ 
gna della difesa contro l'imponde¬ 
rabile e inteso più che a decifrare il 
presente ad anticipare il futuro per 



Il caso Courrier 

di Marta Morazzoni 

Longanesi 

editore 

pp.216 

lire 22.000 


fora di una razionalità costante- 
mente esposta all'azzardo della va¬ 
riabile impazzita «che sballa le re¬ 
gole del gioco e spiazza i giocato¬ 
ri». 

Variabile dovuta all'impossibili¬ 
tà di arginare il troppo pieno delle 
emozioni, le quali fanno breccia 
nella vita di Courrier giusto quan¬ 
do egli ritiene d'averne esorcizzato 
la carica dirompente, attraverso 
una insistita e maniacale repressio¬ 
ne della propria affettività. All'im¬ 
provviso, dunque, il meccanismo 
protettivo s'inceppa e qualcosa gli 
si incrina dentro «come un osso 
che si frantuma nel corpo». Da al¬ 
lora per lui non vi sarà che il lento 
processo d'una entropia devastan¬ 
te, sino alla tragica catarsi di un 
gesto autopunitivo. 

Con «Il caso Courrier» però la 
Morazzoni ci ha consegnato un 
racconto per certi versi dissimile 
dai precedenti. Qui la vicenda non 
è solo l'occasione per monitorizza¬ 
re fibrillazioni di cuori incapaci di 
passione, ma ha uno spessore nar¬ 
rativo accattivante che ricorda i 
romanzi del miglior Simenon. 

Ed è soprattutto il tono meno 
cupo a caratterizzare il registro 
narrativo di un romanzo a tratti 
scanzonato, giocato com'è sulla 
pedaliera espressiva d'una prosa 
elegante e al contempo caratteriz¬ 
zata da una fabulazione che attra¬ 
verso la leggerezza dell'oralità sa 
raccontare con inedita freschezza 
una storia d'amore in cui tutto ac¬ 
cade quasi in sordina, riuscendo a 
dare parole ai sentimenti taciuti, 
ad alludere all'inconfessabile di ur¬ 
genze troppo a lungo negate. Ma è 
il crescendo, rincalcare degli even¬ 
ti fino alla chiusa tragica ad essere 
reso magistralmente da una scrit¬ 
tura più spontanea e fresca - so¬ 
prattutto nella seconda parte del 
libro - quando la Morazzoni si 
concede finalmente al piacere del¬ 
la pura e semplice narrazione. 


Francesco Roat 


Una mostra a Parma sul «miracolo economico», quando si girava in Vespa e si mangiavano i primi cibi in scatola 

Accelerare, parola d'ordine degli anni Cinquanta 

Bernardo Bertolucci sostiene che «Il mondo provinciale racchiude l'universalità». Così attraverso la storia della città si specchia l'Italia 
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Banco di Sicilia 
Visentini 

nuovo presidente? 

C'è accordo tra Regione, 
Fondazione e Tesoro su Gustavo 
Visentini alla presidenza del 
Banco di Sicilia. Ma l'assemblea 
dei soci è stata ancora una volta 
rinviata. Non c'è intesa infatti 
sugli altri nomi del Cda. 


Unicem: un patto 
lega Ifi-lfil 
al nuovo socio 

Un patto parasociale lega il 
gruppo Agnelli al suo nuovo 
socio, Buzzi, nella Unicem. Esiste 
infatti un accordo che vincola 
parzialmente i diritti dei due 
partner nella Unicem, e che 
ricade sulle sue controllate. 



Da lunedì sera 
disagi per 43 ore 
nelle Ferrovie 

I macchinisti dei Comu e 
l'Unione dei capi stazione hanno 
confermato lo sciopero di 48 ore 
che determinerà pesanti disagi 
nelle ferrovie. Lo sciopero 
partiràalle 21 di domani e 
terminerà alle 21 di mercoledì. 


Autobus e metro 
ICobas 

si fermano venerdì 

I Cobas degli autoferrotranvieri 
si fermeranno venerdì prossimo 
in molte città italiane (con 
manifestazione a Roma) per 
protestare contro il protocollo 
d'intesa recepito dai sindacati 
confederali. 


Germania 
Waigel 
non esclude 
nuove tasse 

A causa delle nuove falle 
apertesi nel bilancio, il 
ministro delle finanze Theo 
Waigel ha detto ieri a 
Norimberga di non poter 
più escludere l'imposizione 
di nuove tasse. L'annuncio 
crea altri attriti fra la Cdu- 
Csu del cancelliere Helmut 
Kohl e il partner di governo 
liberale, la Fdp, il cui leader 
Wolfgang Gerhard ha 
ribadito di voler tener fede 
all'impegno di non 
inasprire ulteriormente la 
pressione fiscale. Waigel ha 
detto che la diminuzione 
del gettito fiscale e le 
crescenti spese per i sussidi 
ai disoccupati richiedono 
un ricorso a privatizzazioni 
«ma anche le imposte non 
possono venir escluse». Il 
ministro ha citato come 
esempio l'iva, l'imposta sui 
carburanti e il taglio di 
agevolazioni fiscali. «Se 20 
e più miliardi di marchi 
l'anno devono essere 
impiegati perla 
disoccupazione - ha detto 
Waigel - allora simili mezzi 
non possono essere del 
tutto fuori discussione». 
Una decisione in proposito 
verrà presa però non prima 
di giugno o luglio, quando 
saranno disponibili le 
previsioni sui costi dei 
sussidi di disoccupazione. 
Intanto, a Roma, il 
presidente della nuova 
commissione bicamerale 
per le deleghe fiscali, 
Salvatore Biasco (Sd), 
giudica tutt'altro che 
negativamente l'ipotesi 
che la Germania rivaluti le 
proprie riserve auree per 
compensare i buchi di 
bilancio. «Ben venga - ha 
detto Biasco - perché ciò 
potrà alleggerire anche la 
posizione degli altri Paesi 
per l'ingresso nell'Ume». 
Secondo Biasco però non si 
tratta di una operazione 
esportabile in Italia: «I 
mercati da noi si attendono 
misure strutturali». 
Tuttavia, una volta 
rispettata questa 
condizione, anche noi 
potremmo tenere «di 
riserva» altre ipotesi, come 
«estrema ratio». 


Ma Bertinotti da Londra difende il governo. Grandi (Pds): il provvedimento non è immodificabile _ 

I sindacati contro il decreto-scuola 
Berlinguer rassicura, Ciampi lo frena 

Cofferati e D'Antoni preoccupati che i criteri adoperati per gli insegnanti possano essere usati anche in futuro. Il ministro 
della P.I.: «Chi non è andato in pensione manterrà i propri diritti». Ma dal Tesoro: «Niente protezioni speciali». 


ROMA. Sale la tensione tra governo 
e sindacati. Sono critiche le reazioni a 
freddo al decreto con cui è stato sca¬ 
glionata l'uscita verso la pensione ba¬ 
by degli insegnanti, e le prime in¬ 
dicazioni sul documento di pro¬ 
grammazione economica - che, 
seppure con proposte «aperte», 
con chiarezza si pronuncia per un 
deciso intervento sulla spesa previ¬ 
denziale - alimentano allarme e at¬ 
teggiamenti difensivi di Cgil-Cisl- 
Uil. 

Il commento più aspro è quello 
di Sergio D'Antoni. Il numero uno 
della Cisl parla apertamente di «un 
pasticcio che va cambiato e che è 
stato fatto da dilettanti allo sbara¬ 
glio». Bocciato è il parametro indi¬ 
viduato per lo scaglionamento, 
cioè l'età anagrafica, e se in Parla¬ 
mento il provvedimento non cam¬ 
bierà «in maniera sostanziale» 
D'Antoni dice che il sindacato «si 
comporterà di conseguenza». Ci 
sarebbe una diversa «quadratura» 
tra esigenze del servizio scolastico 
e rispetto dei diritti: la program¬ 
mazione delle uscite va legata al¬ 
l'anzianità contributiva, alle mate¬ 
rie di insegnamento, alla distribu¬ 
zione territoriale del personale. Ma 
il leader Cisl collega la vicenda 
previdenziale della scuola alla più 
generale trattativa sullo stato so¬ 
ciale e le pensioni: se il governo 
cercherà di accelerare l’unificazio¬ 
ne delle regole tra lavoratori pub¬ 
blici e lavoratori privati o se si 
punta al blocco delle pensioni di 
anzianità nel pubblico «la risposta 
della Cisl sarebbe un fermo no». 

Sergio Cofferati usa toni più sfu¬ 
mati: il decreto «è un provvedi¬ 
mento utile, ma fatto male». Se è 
corretta l'esigenza di consentire la 
riapertura delle scuole e dare cer¬ 
tezze alle famiglie per il prossimo 
anno scolastico, «i criteri adottati 
sembrano contraddittori: la gra¬ 
dualità delle uscite va collegata al¬ 
l'organizzazione delle classi e deve 
avere un carattere del tutto tempo¬ 
raneo». Cofferati, inoltre, si mo¬ 
stra preoccupato per una possibile 
composizione della manovra trop¬ 
po concentrata sul versante dei ta¬ 
gli alla spesa, e attende una convo¬ 
cazione da Prodi per discutere del¬ 
le linee-guida del Dpef. 

A preoccupare Cgil e Cisl, in bre¬ 
ve, è l'eventualità che il criterio 
dell'età stabilito nel decreto-scuola 
venga utilizzato anche in futuro, 


quando si tratterà di discutere la 
situazione complessiva delle pen¬ 
sioni di anzianità. Sul fronte poli¬ 
tico, il responsabile Pds del Lavoro 
Altiero Grandi spiega che il prov¬ 
vedimento «non è immodificabi¬ 
le», anzi si può migliorare con i 
sindacati per portare le correzioni 
che si riterranno necessarie, «chia¬ 
rendo in particolare la gradualità 
del pensionamento per quanti re¬ 
stano momentaneamente blocca¬ 
ti». E da Londra il segretario di Ri¬ 
fondazione Fausto Bertinotti si di¬ 
ce d'accordo con la decisione del 
governo, che ha evitato il blocco 
del servizio scolastico. 

Lunedì i sindacati confederali 
della scuola - che comunque stan¬ 
no ponderando l'eventualità di un 
ricorso al Tar - incontreranno il 
ministro della Pubblica Istruzione, 
Luigi Berlinguer. Si parlerà del de¬ 
creto, naturalmente, e soprattutto 
dei suoi punti ancora poco chiari. 
Ad esempio, nonostante quanto 
abbia affermato in più occasioni il 
ministro Berlinguer, nel testo non 
c'è nessunissima indicazione espli¬ 
cita che gli insegnanti «bloccati» 
conserveranno i cosiddetti «diritti 
acquisiti» su età di pensione e età 
contributiva. Si tratta di una scelta 
deliberata, fanno notare al mini¬ 
stero del Tesoro: altrimenti si sa¬ 
rebbe sancita una sorta di «prote¬ 
zione speciale» per questi lavorato¬ 
ri dalle future modifiche delle re¬ 
gole previdenziali. Ieri, comunque, 
Berlinguer ha ancora cercato di 
gettare acqua sul fuoco della pole¬ 
mica. I 32mila insegnanti bloccati 
potranno lasciare la scuola «sicura¬ 
mente in un numero molto con¬ 
tratto di anni - ha detto a Firenze - 
non si può dire in quanti, perché 
non è stato ancora deciso», e i di¬ 
ritti acquisiti saranno tutelati. In¬ 
tanto, il Codacons ha presentato al 
Tribunale dei ministri una denun¬ 
cia contro Berlinguer, accusato di 
«truffa e diffusione di notizie false 
atte a turbare l'ordine pubblico». E 
battono i tamburi di guerra dei 
sindacati autonomi. I Cobas-scuo- 
la hanno confermato lo sciopero 
nazionale proclamato per il 4 giu¬ 
gno, e annunciano iniziative pri¬ 
ma e durante gli scrutini e gli esa¬ 
mi. La Gilda intende invece pro¬ 
muovere migliaia di ricorsi contro 
il decreto. 


Roberto Giovannini 


La semplificazione fiscale 




Sino a 60 versamenti annui 
tra Irpef, llor, Irpeg, Iva, 
ritenute, contributi sociali, 
premi assicurativi 


Pagamenti solo in banca, 
poste o concessionari 


Fino a 5 dichiarazioni/anno 
(740,760,750,770, IVA, 
INPS, INAIL) 


* Coda alle poste o agli uffici 
per presentare 
le dichiarazioni cartacee 


rara 




ì 


Versamenti e scadenze unificati 
(minimo 7 e massimo 15 in un anno); 
compensazione crediti/debiti; 
rateizzazione 


Ammesse carte credito, bancomat, 
assegni bancari ecc. 


Dichiarazione unificata fisco, previdenza, 
assicurazione e scadenza unica 
(7 milioni di dichiarazioni in meno) 

ih) - - 

' Anche tramite commercialista, as¬ 
sociazioni categoria, banche, o diret¬ 
tamente al fisco (per le grandi società) 




Separati e divorziati: stop ai rimborsi automatici al coniuge maschio 

Fisco «maschilista» in soffitta 
lei: stangata sulle case sfitte 

I contribuenti dovranno conservare per 4 anni, invece di 5, i documenti fiscali. 
Molti i comuni che decidono di premiare le prime case. 


ROMA. Oltre alla più rilevante intro¬ 
duzione dal '98 di un modello unico 
per Irpef, Iva e Inps, il decreto sulla 
semplificazione varato venerdì dal 
governo contiene diverse novità. La 
prima è quella che manda in soffitta il 
cosiddetto «Fisco maschilista». Il mi¬ 
nistero delle Finanze ha «rivoluzio¬ 
nato» infatti la procedura che finora 
prevedeva, in caso di dichiarazione 
dei redditi congiunta, l'attribuzione 
automatica degli eventuali rimborsi 
fiscali al solo «coniuge maschio». La 
novità riguarda separati e divorziati. 
«In caso di separazione legale o divor¬ 
zio il rimborso del credito d'imposta 
sul reddito delle persone fisiche (Ir- 
pef), risultante da una precedente di¬ 
chiarazione congiunta può essere at¬ 
tribuito, per la quota di sua compe¬ 
tenza, a ciascun coniuge familiare», 
recita l'articolo 23. Attenzione, però: 
il coniuge che intende avvalersi di ta¬ 
le disposizione - precisa il decreto - 
deve avvertire il Centro di servizio al 
quale è stata presentata la dichiara¬ 


zione congiunta, della separazione e 
del divorzio sopravvenuti. 

Altra novità: un anno in meno per 
tutti i documenti fiscali che ingolfa¬ 
no i cassetti dei contribuenti italiani. 
Le «pezze» d'appoggio (ricevute, 
scontrini ed altro) si dovranno con¬ 
servare per quattro anni e non più per 
cinque. Per l'accertamento delle im¬ 
poste sui redditi, si dà infatti tempo 
alla macchina fiscale fino al «31 di¬ 
cembre del quarto anno consecuti¬ 
vo» (e non più del quinto) per verifi¬ 
care la regolarità della documenta¬ 
zione prodotta dai contribuenti. Il ta¬ 
glio degli adempimenti costringe ad 
esempio, anche gli «007» del fisco a 
lavorare in fretta. Tra le altre novità vi 
è infatti anche una riduzione a poco 
più di due anni, dalla presentazione 
delle denunce dei redditi, del periodo 
concesso alle Finanze per il controllo 
formale delle dichiarazioni stesse 
(«entro il 31 dicembre del secondo 
anno successivo a quello di presenta¬ 
zione»). E cade anche l'obbligo per i 


contribuenti di allegare al «740» (così 
comegiàfunzionaperil730dei lavo¬ 
ratori dipendenti) i documenti (o co¬ 
me era possibile finora, le fotocopie). 

Sul fronte dell'Iciintanto si segnala 
da molti comuni un alleggerimento 
per la prima casa, e una vera «stanga¬ 
ta» per le abitazioni sfitte. I sindaci 
mostrano di gradire la possibilità di 
adottare aliquote differenziate: a Ro¬ 
ma e Trento si passa da 2 a 4 aliquote; 
a Napoli, Torino, Perugia e L'Aquila 
da 1 a 3; a Firenze, Palermo e Bologna 
da 2 a 3. Restano con una sola aliquo¬ 
ta invece Milano, Bari, Aosta e Bolza¬ 
no. In genere viene premiata l'abita¬ 
zione principale e chi affitta con con¬ 
tratto registrato, mentre viene pena¬ 
lizzato chi lascia il proprio alloggio li¬ 
bero. Un vero salasso attende le case 
sfitte: oltre all'aumento della rendita 
catastale del 5% decisa con la finan¬ 
ziaria, e che quindi riguarda tutte le 
città, si registra un generalizzato au¬ 
mento dell'aliquota che in molti casi 
è la massima consentita. 


Vicino La Spezia il primo terminal per la lavorazione del gas naturale liquefatto 

L'Italia riapre l'era del gas «leggero» 

Ma l'amministratore dell'Eni, Bernabè: «Serve un secondo impianto, bisogna tornare alle infrastrutture». 


A Torino l'Alenia assume 
Ma soltanto francesi 


DALL’INVIATA 


PORTOVENERE (Spezia). Rimesso 
totalmente a nuovo, è stato inaugu¬ 
rato ieri mattina a Panigaglia, co¬ 
mune di Portovenere, nel golfo del¬ 
la Spezia, l'impianto di rigassifica¬ 
zione del gas naturale liquefatto 
(GNL) della Snam. 

Il terminal, che era entrato in fun¬ 
zione nel 1971 per ricevere il meta¬ 
no «pesante» proveniente dalla Li¬ 
bia, dopo un radicale riammoder¬ 
namento avviato all'inizio degli an¬ 
ni 90, è ora il primo e unico impian¬ 
to in Italia in grado di trattare il GNL 
«leggero» fornito dalla quasi totali¬ 
tà dei terminali di liquefazione at¬ 
tualmente esistenti. 

«Per ora unico - ha sottolineato 
l'amministratore delegato dell'Eni 
Franco Bernabè, tagliando simboli¬ 
camente il nastro - ma ci auguriamo 
che non resti il solo troppo a lungo. 
Io credo che per il nostro paese deb¬ 
ba essere risolto in tempi rapidi il 
problema di un secondo terminale, 
problema rimasto aperto dopo l'ab¬ 


bandono delle ipotesi di Montalto 
di Castro e di Monfalcone. Siamo al¬ 
le soglie di un futuro in cui il gas di¬ 
venterà, peri paesi industrializzati e 
non, una fonte energetica sempre 
più importante, privilegiata rispet¬ 
to al carbone, che è il maggiore im¬ 
putato per l'avanzare dell'effetto 
serra, e rispetto all'olio combustibi¬ 
le, con tutti i suoi ben noti contrac¬ 
colpi ambientali. In questo quadro 
l'Italia non solo può, ma deve poter 
contare su due terminali GNL, per 
motivi di sicurezza, di economicità 
e di sistema complessivo degli ap¬ 
provvigionamenti energetici. Nel 
sistema delle infrastrutture del gas, 
inoltre, l'importanza di terminali 
come questo è destinata ad assume¬ 
re un rilievo strategico crescente, 
perché sono flessibili, adatti a rice¬ 
vere GNL proveniente da località 
diverse e quindi in grado di reagire 
con tempestività alle linee di svilup¬ 
po del mercato del gas su scala mon¬ 
diale». 

Più in generale, l'amministratore 
delegato dell'Eni ha indicato nel ri¬ 


lancio degli investimenti e delle in¬ 
frastrutture le maggiori chance per 
consentire all'Italia di riprendere il 
cammino della crescita. «Dopo il 
boom degli anni 50 e 60 - ha affer¬ 
mato - le infrastrutture sono state 
neglette, quando non apertamente 
contestate, con il risultato che oggi 
l'Italia è carente, inadeguata non 
solo al confronto con i maggiori 
paesi industrializzati, ma anche ri¬ 
spetto ai paesi in via di industrializ¬ 
zazione del Sud est asiatico e del Sud 
Africa. Laddove si investe, i risultati 
si vedono anche e soprattutto a li¬ 
vello di occupazione: attualmente 
l'Eni è il gruppo che in Italia assume 
di più, almeno mille ogni anno tra 
laureati e diplomati ad alta qualifi¬ 
cazione».Investimenti e occupazio¬ 
ne in crescita come fiori all'occhiel¬ 
lo anche per il rinnovato terminal 
di Panigaglia: il presidente della 
Snam Angelo Ferrari ha parlato di 
65 miliardi per la riqualificazione 
dell'impianto e la ristrutturazione 
sotto il profilo della sicurezza; e di 
109 attualmente occupati (che do¬ 


vrebbero diventare 150 a breve ter¬ 
mine, grazie all'avvio di altre attivi¬ 
tà), più un centinaio di posti di lavo¬ 
ro nell'indotto. 

Senza dimenticare le problemati¬ 
che paesistiche ambientali, che so¬ 
no state affrontate con particolare 
attenzione, «come impone lo spiri¬ 
to dei tempi - ha detto Bernabè - spe¬ 
cie quando si tratta di insediamenti 
industriali di grande impatto visivo 
e di vasta occupazione del territo¬ 
rio». Oggi, in base ad un progetto re¬ 
datto dalla Scuola di architettura 
del paesaggio dell'Università di Ge¬ 
nova, lo stabilimento di Panigaglia 
occupa con impianti e serbatoi 45 
mila metri quadri al centro di un'a¬ 
rea complessiva di 135 mila metri 
quadri, una conca digradante pri¬ 
ma brulla, riportata nel giro di tre 
anni a verde intensivo e a bosco e 
uliveto. Il tutto coronato, fronte 
mare e proprio nel cuore della baia, 
da un viale con le palme e un giardi¬ 
no roccioso punteggiato di agavi. 


Rossella Michienzi 


Dall'Alenia (Finmeccanica) arriva un altro schiaffo al buon senso. 
Dopo le assunzioni (a termine) di 60 operai specializzati francesi 
imposte a Foggia per fronteggiare l'improvvisa congiuntura 
favorevole, eccone altri 40 in partenza da Tolosa verso Torino, 
cuore e cervello produttivo della società aeronautica. Immediata 
la reazione di Fiom, Firn e Uilm del Piemonte che da anni 
contestano la politica industriale dell'Alenia. Scelte che, tra 
«tagli» selvaggi, cassa integrazione e drastici ridimensionamenti, 
hanno impoverito il tasso di professionalità negli stabilimenti di 
corso Marche e di Caselle. Una fuga senza ritorno, commentano i 
metalmeccanici, scontata oggi con un paradosso scioccante. 
L'emergenza produttiva, dicono, non è sufficiente a giustificare 
un provvedimento precipitoso che mortifica le potenzialità di 
Torino, «città che oltre a registrare un tasso di disoccupazione più 
alto in assoluto del Centro-Nord, ha ancora sacche di lavoratori in 
cassa integrazione (tra l'altro nella stessa Alenia) e in mobilità». 

In proposito, l'iniziativa aziendale è stata giudicata perlomeno 
«bizzarra» dal sindaco di Torino, Valentino Castellani, incredulo 
per come un'azienda pubblica possa nella sostanza «azzerare un 
patrimonio di cultura scientifica, tecnologica e professionale di 
oltre un secolo». Al punto in cui è arrivata la confusione 
aziendale, dice Giorgio Cremaschi, segretario Fiom-Piemonte, 
l'Alenia «deve diventare un caso di rilievo nazionale». Anche il 
Pds reclama l'intervento del governo. 


Michele Ruggiero 




Unità sindacale 

D'Antoni 
ultimo 
leader Cisl? 
«Lo spero» 

MILANO. «Mi auguro di essere l'ulti¬ 
mo segretario generale della Cisl». 
Parla del XIII congresso della sua con¬ 
federazione, Sergio D'Antoni, e per 
riproporre la strategia dell'unità sin¬ 
dacale e raccogliere insieme la sfida 
lanciata a inizio maggio dalla Cgil usa 
una frase ad effetto. E come aveva fat¬ 
to a metà settimana, in occasione del 
congresso della Firn, ribadisce che si 
tratta di andare a vedere quali sono le 
reali disponibilità dei «cugini». Così 
afferma: «Al congresso faremo una 
proposta puntuale, precisa. Verifi¬ 
cheremo in questo modo se siamo in 
presenza di una vera svolta o solo di 
un atteggiamento tattico, di mera 
propaganda». Nella convinzione che 
oggi, nel cammino verso l'unità «la 
responsabilità è tutta dei dirigenti». 

Cosa abbia in testa, di preciso, 
D'Antoni non dice. Le carte le scopri¬ 
rà al congresso. Ma, come già a Geno¬ 
va, qualcosa lascia capire. La sua pro¬ 
posta riguarderà, oltre ai tempi (dal 
momento che definisce «storici» 
quelli cui si accenna nelle stanze di 
corso Italia), le regole di vita interna 
del nuovo sindacato. Anche perchè 
proprio sulle regole dell'azione sin¬ 
dacale, in questi mesi, con la Cgil è 
stata polemica. «È questa - conferma 
infatti il numero uno della Cisl - la 
questione fondamentale sulla quale 
abbiamo avuto le maggiori difficol¬ 
tà». Dunque, prima lo statuto. Poi le 
norme su rappresentanza e rappre¬ 
sentatività sulle quali la Cgil chiede 
da tempo una legge. E quello che si ri¬ 
proporrà a congresso concluso, vero¬ 
similmente, sarà il confronto, in cer¬ 
ca di una mediazione possibile, tra i 
sostenitori del sindacato-associazio¬ 
ne (Cisl, appunto) nel quale preval¬ 
gono gli iscritti e quelli che sostengo¬ 
no l'idea di un sindacato con iscritti e 
noniscritti posti sullo stesso piano. 

Se quello dell'unità sarà il grande 
tema politico dell'Ergife, si lavorerà 
anche per il futuro della confedera¬ 
zione e delle sue strutture. Visto che, 
se non si giungerà al sindacato unico, 
la Cisl - che di recente ha già stretto al¬ 
leanze con le Adi e la Compagnia del¬ 
le opere (leggi Cl) - proseguirà sulla 
strada del rafforzamento dell'orga¬ 
nizzazione con l'ambizione di rap¬ 
presentare sempre meglio, con il la¬ 
voro tradizionale, anche i «nuovi la¬ 
vori». 

Al congresso - che si aprirà all'Hotel 
Ergife di Roma mercoledì 21 maggio 
e terminerà sabato 24 - prenderanno 
parte 1.254 delegati, in rappresen¬ 
tanza di tre milioni 800mila iscritti. Il 
50% dei delegati è stato eletto dalle 
strutture regionali, mentre l'altro 
50% è espressione delle categorie. 
Sergio D'Antoni aprirà i lavori nella 
mattinata di mercoledì. Giovedì - alle 
12.30 - è previsto l'intervento del pre¬ 
sidente del Consiglio, Romano Pro¬ 
di, mentre venerdì è in programma 
un doppio appuntamento. Al matti¬ 
no tavola rotonda su 'Globalizzazio¬ 
ne, Europa, lavoro', alla quale parte¬ 
ciperanno tra gli altri il direttore ge¬ 
nerale dell'Organizzazione mondia¬ 
le del Commercio, Renato Ruggiero, 
il sociologo John Rifkin, l'economi¬ 
sta Franco Modigliani e Michel Ro- 
card. Nel pomeriggio interverranno 
invece i segretari generali di Cgil e 
Uil, Sergio Cofferati e Pietro Larizza. 
Sabato, infine, prima della replica di 
D'Antoni, interverrà il ministro del 
Lavoro, TizianoTreu. 

Intanto un'indagine Abacus con¬ 
ferma che le politiche sindacali di 
Cgil, Cisl e Uil (anche sul terreno pre¬ 
videnziale) continuano ad ottenere 
un sostanziale gradimento da parte 
dei lavoratori. Tra le confederazioni, 
invece, la Cgil è considerata come la 
più conservatrice seguita, nell'ordi¬ 
ne, da Cisl e Uil (che in proporzione è 
la preferita dai giovani). La Cgil però, 
tra i non iscritti, resta la più gettonata 
(32% di preferenze contro il 10% di 
Cislel'8%diUil). 


Angelo Faccinetto 
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l'Unità 


Il Fatto 



Si carierà a lungo del «complotto anglofono» anti-francese ma Questa volta è l'Africa ad avere una sua iniziativa 


L'intervista 


Kabila deve accettare la democrazia 
Lo aiuterà il modello del Sudafrica 

Dietro le quinte sta già trattando con Testablishment di Mobutu 


Portavoce 
dei ribelli: 
«Nessuna 
vendetta» 


L'accoglienza 
francese 
da Baby Doc 
a Bokassa 


Potrebbe essere la Francia la 
destinazione finale per 
l'esilio di Mobutu Sese Seko 
Nel paese transalpino, nei 
pressi di Cannes, vive 
seminascosto per sfuggire ai 
creditori, un altro ex 
dittatore, Jean Claude 
Duvalier, 42 anni, 

«padrone» di Haiti dal 1971 
al febbraio dell' '86. Per 
alcuni anni ha vissuto come 
un principe spendendo 
buona parte dei beni che era 
riuscito a portare con sè, 
ricchezze prelevate - 
secondo i suoi oppositori - 
direttamente dalle casse 
dello Stato. Ma in pochi anni 
i soldi sono finiti e «Baby 
Doc» è stato costretto a 
lasciare la splendida villa 
«Melica», a Mougins, per 
un'abitazione molto 
piùmodesta a Vallauris. In 
passato la Francia aveva 
dato rifugio ad altri famosi 
esiliati, fra i quali l'ayatollah 
iraniano Ruollah Mussavi 
Khomeini (a Neuphle le 
Chateau nella seconda 
meta' degli anni Settanta, 
poco prima di diventare la 
guida spirituale del suo 
paese), e il pricipe 
cambogiano Norodom 
Sihanouk. E sempre in 
Francia trovò rifugio per 
alcuni anni, a partire dal 
dicembre dell"8B, Jean 
Bedel Bokassa, dittatore 
della Repubblica 
Centrafricana per 14anni. 
Deposto nel '79 da David 
Dacko - che fu aiutato da 
paracadutisti francesi - 
Bokassa si rifugiò in Costa D' 
Avorio e 4 anni dopo arrivò 
inaspettatamente proprio 
in Francia, installandosi nel 
suo castello di Hardricourt 
con 15 dei 55 figli che diceva 
di aver avuto da 17 donne. 
Bokassa, condannato a 
morte in contumacia il 24 
novembre 1980 per 
omicidio e corruzione, 
rientrò nel suo paese, a 
Bangui, nell'ottobre dell'86 
e fu subito imprigionato. 
Rimase in carcere fino al '93, 
quando venne liberato con 
un atto di clemenza. L'ex 
«imperatore» del 
Centrafrica morì a 75 anni il 
3 novembre del'96. 


Addio allo Zaire: ieri è nato, anzi ri¬ 
nato il Congo con un nuovo presi¬ 
dente autonominato e un vecchio 
dittatore in fuga nemmeno troppo 
precipitosa. Kinshasa, almeno fino 
ad ora, non si è trasformata in una 
Saigon abbandonata in fretta e furia e 
la popolazione accoglie i guerriglieri 
di Laurent Désiré Kabila con svento¬ 
lar di palme e bandiere bianche. Tut¬ 
to questo significa tre cose: innanzi¬ 
tutto che l'intero paese, capitale 
compresa, non ne poteva davvero 
più di Mobutu e lo ha lasciato andar 
via indisturbato, purché se ne andas¬ 
se; in secondo luogo che quel nego¬ 
ziato itinerante per mezza Africa con¬ 
dotto da Mandela ha portato davvero 
a una soluzione di transizione abba¬ 
stanza indolore. Nonostante le con¬ 
traddizioni di Kabila e l'apparente 
imperscrutabilità di Mobutu che pa¬ 
revano portare alle calende greche il 
cambio di regime, tutto è successo 
quasi nel giro di una notte. In realtà - e 
questo è il terzo elemento - poco o 
nulla è stato lasciato al caso. Da una 
parte Kabila ha rallentato la sua en¬ 
trata in Kinshasa per evitare di dover 
combattere strada per strada, ri¬ 
schiando la carneficina dei civili; dal¬ 
l'altra anche la poca resistenza arma¬ 
ta opposta dall'esercito zairese ai 
guerriglieri delTAlleanza democrati¬ 
ca per la liberazione del Congo era 
funzionale alla trattativa. Non si trat¬ 
tava solo di consentire a Mobutu 
un'uscita di scena onorevole («non 
umiliante» l'ha definita Mandela), 
ma soprattutto di salvare il salvabile 
per impedire rese dei conti troppo 
sanguinose. 

Un esempio di quello che sarebbe 
potuto succedere su grande scala è 
stata la morte del capo di Stato mag¬ 
giore dell'esercito, il generale Mahele 
Lieko Bokungo nella notte tra vener¬ 
dì e sabato. Èstato ucciso nel corso di 
una disputa con gli scherani della Di¬ 
visione speciale presidenziale in cir¬ 
costanze per niente chiare ma con 
tutta probabilità tra T esercito e le te¬ 
ste di cuoio deve essersi verificato un 
braccio di ferro sul grado di resistenza 
da opporre ancora a Kabila nella capi¬ 
tale. Pare che Mahele volesse Kinsha¬ 
sa città aperta e che sia stato ucciso 
per questo. Il generale Lilukia Bolon- 
go, l'ultimo primo ministro di Mobu¬ 
tu, in merito ieri è stato molto laconi¬ 
co, preoccupato solo di raccomanda¬ 
re a tutte le unità delle Forze annate di 
tornare nelle caserme e starsene tran¬ 
quille ad aspettare gli eventi. Il nego¬ 
ziato infatti non è finito e non finirà 
ancora per molto tempo a dispetto 
del fatto che Kabila venga già descrit¬ 
to come un «caudillo» autocratico 
che - nelle zone liberate dalle sue 
truppe - ha sospeso tutti i partiti e tut¬ 
te le attività politiche. Cosa succede¬ 
rà allora nel nuovo Congo? 

Kabila, come abbiamo già detto, si 
è autoproclamato presidente visto 
che a tale carica lo avrebbe designato 
la dirigenza dell'Alleanza democrati¬ 
ca; dice inoltre di voler portare il pae¬ 
se alla democrazia creando, per l'in- 
tanto, una nuova Assemblea costi¬ 
tuente che diventerà operativa nel gi- 
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Soldati della divisione speciale presidenziale in fuga mentre i ribelli stanno entrando in città 


Pascal Guyot/Ansa 


ro di due mesi. Presumiamo che la 
Costituente serva a creare le nuove 
regole del gioco politico sulle mace¬ 
rie lasciate da Mobutu, ma questi due 
mesi in cui dovrà vedere la luce servi¬ 
ranno proprio a completare il nego¬ 
ziato avviato sotto l'egida di Mande¬ 
la. Kabila dovrà trattare con quella 
che fino a ieri era l'opposizione disar¬ 
mata a Mobutu, incontrare perso¬ 
naggi come Etienne Tsisekedi che per 
anni hanno tentato di scalzare il vec¬ 
chio dittatore con la sola forza della 
politica uscendone sempre sconfitti; 
ma soprattutto dovrà trattare con 
tutto l'establishment mobutista. A 
parte il fior fiore del regime già fuggi¬ 
to «col malloppo», tutto lo Zaire è 
compromesso con Mobutu e non po¬ 
trebbe essere che così visti i trentadue 
anni di regno del vecchio Leopardo. 
Il nuovo Congo, insomma, sembra 
avviato a ripercorrere - mutatis mu¬ 
tande - il modello di transizione già 
percorso dal Sudafrica della defunta 
apartheid con acerrimi nemici che si 
siedono ad un tavolo e pur tra mille 
difficoltà arrivano a trattare un «lo¬ 
ro» modello di democrazia che ga- 
rantiscainnanzitutto la pace sociale. 

A leggere molta stampa nazionale 
e intemazionale, sembra che la 
preoccupazione maggiore in Occi¬ 
dente sia che Kabila si trasformi a sua 
volta in un nuovo Mobutu. L'ipotesi 
naturalmente non può essere esclusa 
a priori, ma Kabila da questo punto di 
vista è un «sorvegliato speciale» e cre¬ 
diamo che difficilmente possa ripete¬ 
re le efferatezze del già Leopardo o 
Possente leone. Letteralmente mezza 
Africa si è mossa per favorire una 


transizione il più possibile indolore 
in Congo; Mandela in persona ha in¬ 
vestito tutto il suo carisma e il potere 
del nuovo Sudafrica (che ha perfino 
«urtato» gli Stati Uniti) per evitare 
l'implosione dell'ex Zaire. Kabila 
non è un eroe senza macchia? Può 
darsi, ma in trentadue anni è stato l'u¬ 
nico a cacciare Mobutu. Non si tratta 
di fare il tifo per lui, si tratta di prende¬ 
re atto di una situazione che non ave¬ 
va alternative. Gli Stati Uniti lo han¬ 
no fatto con estrema disinvoltura, la 
Francia invece disinvolta non lo è sta¬ 
ta per niente, ostinandosi ad appog¬ 
giare oltre ogni limite di decenza il re¬ 
gime di Mobutu, non capendo che 
era lo Zaire in primo luogo a volerlo 
cacciare, non un complotto america¬ 
no o degli «anglofoni» d'Africa. Del 
«complotto» americano si continue¬ 
rà comunque a parlare ancora per 
molto, come della sconfitta brucian¬ 
te subita dalla miope politica france¬ 
se in Africa. Ma come è già stato fatto 
notare proprio con la vicenda Kabila 
(anche in virtù dell'appoggio concre¬ 
to che la sua Alleanza democratica ha 
ricevuto da paesi disastrati come il 
Ruanda ,il Burundi e l'Angola) l'Afri¬ 
ca ha espresso una «sua» capacità di 
iniziativa lontana dalle note trame 
neocoloniali. Ora è arrivato il mo¬ 
mento di verificare se Kabila come 
uomo politico è capace di far resusci¬ 
tare il Congo e quale, livello di demo¬ 
crazia «riuscirà» a raggiungere. I mo¬ 
delli a noi tanto cari non si esportano 
così facilmente, tantomeno in un 
paese come il defunto Zaire. 

Marcella Emiliani 
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In trentasette anni 
molti cambi di nome 


Nell'autoproclamarsi capo dello stato della Repubblica 
democratica del Congo, ripristinando il nome che lo Zaire 
ebbe sino all'ottobre 1971, il leader dei ribelli zairesi Laurent- 
Desiré Kabila ha praticamente cancellato un trentennio di 
«mobutismo». Ma dalla sua indipendenza - prima era una 
colonia belga - il 30 giugno 1960, fino ad oggi, il paese africano 
ha già cambiato nome diverse volte. 

La prima fu il 15 maggio 1961 quando il Congo belga diventa 
«Repubblica federale del Congo». Il Presidente è Joseph 
Kasavubu, il capo del governo Patrice Lumumba. 

Quando il 24 novembre 1965 il generale Mobutu assume il 
potere con un colpo di stato e si autoproclama presidente cambia 
una prima volta il nome del paese in «Repubblica democratica 
del Congo». 

Nel giugno 1966, sempre Mobutu sposta la capitale da 
Leopoldville a Kinshasa. 

Qualche anno più tardo nel quadro dell'«africanizzazione del 
Paese per un ritorno all'autenticità» decide che la «Repubblica 
democratica del Congo» diventi «Repubblica dello Zaire» e il 
fiume Congo prende il nome di Zaire, è il 27 ottobre 1971. 

Infine nell'agosto 1996 il Parlamento di transizione adotta una 
bozza di costituzione che prevede tra l'altro l'istituzione di una 
«Repubblica federale del Congo» in sostituzione della 
«Repubblica dello Zaire»: il testo avrebbe dovuto essere 
sottoposto ad un referendum, che non si è mai svolto. 

Due Paesi si chiameranno d'ora in poi Congo: l'ex Zaire, che 
diviene, per volontà dell'autoproclamato neopresidente Laurent 
Kabila, «Repubblica democratica del Congo» e la «Repubblica del 
Congo», ex colonia francese. 

A suo tempo anche Mobutu cambiò nome. Accade precisamente 
il 12 gennaio del 1972. Prima di Mobutu Sese Seko si chiamava 
Joseph Dsir Mobutu. 


José Mutombo-Kady, è il rappre¬ 
sentante dell'Alleanza di Kabila in 
Europa e a Ginevra segue la trattati¬ 
va con il governo elvetico per la ri¬ 
consegna del tesoro di Mobutu. Do¬ 
po aver posto sotto sequestro una 
villa del dittatore alla periferia di Lo¬ 
sanna, ieri il governo elvetico ha 
congelato tutti gli averi del dittatore 
custoditi nei forzieri delle banche. 

Dunque i vostri soldati sono en¬ 
trati a Kinshasa, il regime di Mo¬ 
butu è finito.. 

«È il coronamento della lotta che 
abbiamo intrapreso tanti anni fa e 
proseguito contro il neo-coloniali- 
mo, abbiamo vinto, ma non inten¬ 
diamo abbandonarci al trionfali¬ 
smo, c'è molto lavoro da fare». 

Kabila, per prima cosa, ha cam¬ 
biato il nome del vostro paese.. 

«Repubblica Democratica del 
Congo è il vero nome della mia pa¬ 
tria, Mobutu ha storpiato il nome 
dialettale del fiume che scorre vici¬ 
no a Kinshasa, è un nome che non 
esiste. Congo è il nome che affonda 
nella tradizione e che c'era subito 
dopo la conquista dell'indipenden¬ 
za. Ha un grande significato per 
noi». 

Il Congo diventerà un paese an¬ 
glofono, abbandonerete l'uso del 
francese 

«Non intendiamo favorire l'uso 
dell'inglese, semplicemente è la lin¬ 
gua che si è affermata in grande par¬ 
te del mondo. Molti intellettuali 
congolesi della diaspora torneran¬ 
no ora a Kinshasa e provengono in 
massima parte dagli Stati Uniti e da 
paesi anglofoni. Vivranno assieme 
ad africani che parlano francese. Ci 
saranno due lingue che possono be¬ 
nissimo convivere. Certo la Francia 
non ci ha reso dei buoni servizi». 

II nuovo governo che sarà no¬ 
minato tra breve da Kabila porte¬ 
rà il Congo alle elezioni? 

«Kabila è un grande democratico, 
e un combattente contro la dittatu¬ 
ra che ha oppresso il nostro paese. 
Non intende di certo instaurare 
un'altra dittatura. Kabila ha sempre 
detto che intende instaurare un re¬ 
gime democratico e lo farà. Ma date¬ 
ci tempo. Sono stati in Congo una 
settimana fa, non ci sono strade 
non ci sono telefoni. Dobbiamo ri¬ 
costruire il nostro paese». 

Come sarenno trattati i capi del 
regime sconfitto? 

Mobutu se n'è andato e i nostri 
soldati sono entrati a Kinshasa. Non 
abbiamo certo tempo per metterci a 
fare la caccia al topo. Chi ha com¬ 
messo reati e delitti sarà perseguito, 
ma potrà difendersi, non vi saranno 
processi sommari o repressioni arbi¬ 
trarie. Noi chiediamo a tutti di con¬ 
tribuire a ricostruire il paese». 

Avete chiesto alla Svizzera il te¬ 
soro diMobutu... 

«Abbiamo parlato con il procura¬ 
tore Carla del Ponte. La Svizzera di 
deve dire dove sono i soldi che servi¬ 
ranno per la ricostruzione del Con¬ 
go». 

Toni Fontana 
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l'Unità 


Le Cronache 


I «siti» scelti 
dai pedofili 
È allarme 
tra gli utenti 

«Ehi, amico, stai bene 
attento alle persona con cui 
scambierai il prossimo 
messaggio elettronico: 
potrebbe essere un 
poliziotto». È quanto si 
legge in uno dei 
«newsgroup»di pedofilia 
più frequentati di Internet e 
testimonia del tam-tam con 
cui i trafficanti di immagini 
pedofile su Internet si 
difendono dai controlli delle 
polizie dei vari paesi. Chi usa 
i siti per pedofili ha bisogno 
dell'anonimato, che ottiene 
grazie ai cosidetti 
«remailers», siti Internet che 
generano dei falsi indirizzi 
di posta elettronica. E così 
chi invia messaggi non può 
essere rintracciato. In 
questo modo viaggiano 
foto di pedofilia in ogni 
gruppo, ma la maggioranza 
preferisce quelli con nomi 
che non intendono 
nascondere nulla e infatti 
nei titoli dei siti si parla 
esplicitamente di incesto, 
pedofilia, di foto con 
ragazzini. 

Basta «cliccare» ed ecco le 
immagini, a colori o in 
bianco e nero, che lasciano 
senza parole, 

assolutamente amatoriali e 
spesso di qualità scadente. 

In questo commercio di 
immagini si nota una 
notevole frequenza di 
bambini e bambine asiatici. 

II viaggio nell'orrore è un 
succedersi di immagini 
sempre più forti: prima 
piccoli in pose solo 
apparentemente innocenti, 
poi sesso e violenze. 


Parla Maria Cristina Ascenzi. la dirigente del nucleo di 007 informatici, che ha scoperto il traffico su Internet 

«Così ho scoperto quei pedofili 
In rete un catalogo di foto orribili» 

Per divertirsi si scambiavano immagini cmdeli. «Ho visto una bambina picchiata, schiaffeggiata, caduta a terra e raggomi¬ 
tolata come un cucciolo indifeso». Gli agenti hanno scoperto tra gli utenti persone insospettabili. 


ROMA. Sono trenta poliziotti senza 
pistola. Alla calibro 38 preferiscono il 
mouse. Sono gli 007 del computer del 
«Nucleo operativo della polizia delle 
telecomunicazioni», che hanno sco¬ 
perto la connection dei pedofili. Una 
inchiesta senza pentiti e senza appo¬ 
stamenti, fatta di lunghe nottate pas¬ 
sate navigando su Internet, alla ricer¬ 
ca del sito proibito, quello più ignobi¬ 
le, quello dove si gioca con la vita e il 
futuro dei bambini. Quelle scene vi¬ 
ste sul video Maria Cristina Ascenzi, 
33 anni, la dirigente del nucleo, le ha 
ancora impresse negli occhi. «In que¬ 
sto nostro mestiere _ dice _ alla fine ci 
si abitua a tutto, ma a questo no, è dif¬ 
ficile rimanere indifferenti di fronte 
ad una bambina picchiata, schiaffeg¬ 
giata, caduta a terra e raggomitolata 
come un cucciolo indifeso, e tutto 
per far divertire qualcuno». 

Come siete arrivati alla scoper¬ 
ta dei pedofili informatici? 

«Abbiamo cominciato a navigare 
su Internet ed abbiamo avuto il pri¬ 
mo contatto con i pedofili monito- 
rando e analizzando, a volte nasco¬ 
stamente, a volta anche come uten¬ 
ti, le aree dove si offrono alcuni ser¬ 
vizi». 

Esiste un'areapedofili? 

«No, non è così semplice. Spesso 
questi siti sono ben nascosti, camuf¬ 
fati con nomi che difficilmente fa¬ 
rebbero pensare alla pedofilia. Nella 
rete si facilitano certi contati, spesso 
crittati, non dal punto di vista tecni¬ 
co, ma codificati come linguaggio, 
come avvicinamento. L'approccio 
è particolarmente cauto. Il secondo 
passaggio tra persone che sono in 
grado di cogliere questi messaggi 
consiste in uno spostamento dalla 
rete Internet alle messaggerie priva¬ 
te». 


Dove avviene il vero e proprio 
«mercato». 

«Esatto. Su Internet non non si 
può essere così espliciti». 

La rete viene usata solo come 
«catalogo» dai pedofili? 

«Sì, come un catalogo delle occa¬ 
sioni, ognuno sceglie la propria, poi 
a casa sua gli viene mandato il cata¬ 
logo completo con le offerte». 

E voi vi siete fatti arrivare a casa 
i «cataloghi»? 

«Certo, era l'unico modo per sco¬ 
prire l'intera organizzazione». 

Siete entrati in contatto e... 

«Abbiamo cominciato a vedere 
che c'erano delle conversazioni tra 
vari personaggi che erano di un cer¬ 
to tipo. Scendendo più in profondi¬ 
tà abbiamo visto che parlavano di 
"materiale accessibile di un certo ti¬ 
po"...». 

Bambini? 

«Purtroppo. Siamo rimasti colpiti 
dalla quantità delle offerte, una co¬ 
sa al di là delle nostre previsioni. Ab¬ 
biamo visto del materiale impres¬ 
sionante, sia per quanto riguarda 
l'età tenerissima, sia per l'ambienta- 
zione delle scene, sia per quanto ri¬ 
guarda altri fattori meno evidenti 
ma più preoccupanti. Pensi che al¬ 
cune scene erano ambientate in fa¬ 
miglia, con bambini sorridenti e 
tranquilli». 

Offerti dalle famiglie, quindi? 

«Probabilmente sì. Ci sono dei re¬ 
troscena che vanno filtrati tra le ri¬ 
ghe delle immagini». 

Avete visto scene di violenza? 

«Sì, tante, piccoli filmati com¬ 
pressi e inviati attraverso una serie 
di file. Si tratta di immagini di un 
certo impatto emotivo». 

Chi sono i protagonisti di questi 
filmati? 


Bambini con tratti somatici asia¬ 
tici o sudamericani, per cui pensia¬ 
mo che in buona parte dei casi que¬ 
sti filmati vengano prodotti in quel¬ 
le aree. Non abbiamo trovato ele¬ 
menti per dire che c'è una produzio¬ 
ne italiana, ma questo non significa 
che non esista». 

Il mercato, però, è italiano? 

«Italiano ed europeo, ma una 
buona parte è nordamericana. Le 
immagini in prima battuta erano 
messi a disposizione su siti america¬ 
ni e giapponesi». 

Chi è il pedofilo, a quale gruppo 
o classe sociale appartiene? 

«Persone che hanno anche un al¬ 
to livello sociale. C'è il pedofilo clas¬ 
sico, quello - per intenderci - che al¬ 
lunga le mani sui bambini e che in 
parte si è riconvertito su questo mer¬ 
cato, ma l'ampliamento dell'offerta 
, grazie a Internet, ha prodotto an¬ 
che un aumento di quanti accedo¬ 
no a queste immagini coperti dal 
massimo di anonimato». 

Attraverso Internet il pedofilo 
può anche comprare un bambi¬ 
no? 

«Non abbiamo trovato cose del 
genere, per il momento si tratta di 
filmati e foto. Anche se abbiamo 
trovato dei siti dove, sempre a paga¬ 
mento, il pedofilo può inviare una 
sua foto e farsi sostituire nel filmato 
al protagonista che ha rapporti ses¬ 
suali col bambino, ma si tratta di 
elaborazioni e montaggi dei filmati. 
In altri siti abbiamo trovato l'offerta 
di nastri sui quali era registrata la vo¬ 
ce di bambini che sussurravano il 
nome del pedofilo che richiedeva 
questo particolare servizio. Offerte 
dibambinino». 


Enrico Fierro 


Nella rete un pediatra 
e un consigliere di Taranto 

L'inchiesta è scattata in base a una banale segnalazione al nucleo 
operativo della polizia delle telecomunicazioni, voluto dal capo 
della polizia Fernando Masone nel luglio scorso. Alcuni 
«navigatori» erano venuti a conoscenza dell'esistenza di un sito 
Internet dedicato ai pedofili. La base è tutta nella capitale: all'inizio, 
infatti, sono finiti sul registro degli indagati quattro romani, tutti 
commercianti e professionisti «di un livello sociale medio-alto», 
come spiegano gli inquirenti. I quattro avevano messo su una sorta 
di associazione che si autocommercializzava via modem come 
titolare delle immagini. Bastava abbonarsi, avere accesso alla 
password e l'ingresso nel mondo della pedofilia era immediato. I 
quattro sono persone giovani, sui 30 anni, «insospettabili». Mail 
giro dell'inchiesta, di cui è titolare il procuratore aggiunto Italo 
Òrmanni, si è presto allargato a macchia d'olio in tutta Italia: nel 
giro di pochi mesi sono state iscritte sul registro degli indagati 18 
persone, sette delle quali romane. Ormanni, tuttavia, è in costante 
collegamento con i suoi colleghi francesi e americani. Quindici 
giorni fa sono partite in contemporanea le perquisizioni nelle 
abitazioni delle 18 persone indagate egli inquirenti hanno trovato 
materiale inequivocabile: fotografie di bambini e bambine, sia 
orientali che occidentali, tra i 4 e i 12 anni, ritratti in pose oscene. Gli 
indagati durante l'inchiesta non hanno perso tempo a comunicarsi 
quello che stava accadendo e a fare scattare l'allarme rosso. I 
detective «telematici», infatti, monitorando la rete hanno trovato 
messaggi «mirati»: i «navigatori» hanno comunicato tra loro 
chiamando gli investigatori con i loro nomi e cognomi. E ieri, 
dall'Aquila, si è fatta avanti una delle persone sotto inchiesta, un 
pediatra di 40 anni: «In comune con gli altri indagati ho soltanto la 
passione per la telematica. E il solo elemento che ci lega - ha detto il 
medico - è un software, lo sono il promoter per l'Italia, cioè il 
concessionario del sistema informatico che i quattro usano come 
utenti di Fidonet». Il professionista parla di errore giudiziario e 
spiega che i quattro romani lo hanno più volte chiamato «per avere 
gli aggiornamenti del software, niente di più». Nella rete della 
polizia è finito anche un consigliere comunale di Taranto. 

Maria Annunziata Zegarelli 



Paghe ridotte 
per pagare 
il «pizzo» 
alla mafia 


Decurtavano la paga agli 
operai per pagare il pizzo. 
In tempi di crisi economica 
succede anche questo. A 
Cefalù, in provincia di 
Palermo, l'operazione di 
polizia «Lince» avvenuta 
nei giorni scorsi, ha portato 
all'arresto di alcuni 
presunti mafiosi delle 
Madonie colpevoli di 
raccogliere il «pizzo» tra le 
imprese. 

Il sistema illegale 
prevedeva addirittura 
l'inserimento dei costi della 
«protezione» nella 
contabilità ufficiale. 
L'impresa in questione, 
infatti, consegnava la 
regolare busta paga ai 
propri dipendenti ma ne 
tratteneva il 3% per 
destinarlo alla cosca che 
chiedeva il «pizzo». Questi 
singolari meccanismi, sono 
stati descritti da Michele 
Capomaccio, un 
collaboratore di giustizia, 
che ha spiegato come la 
crisi economica, con il 
blocco delle opere 
pubbliche, abbia 
esasperato la concorrenza 
tra le imprese che pur di 
aggiudicarsi i lavori erano 
disposte a fare forti sconti 
per limitare i margini di 
manovra finanziaria delle 
stesse aziende. E visto che il 
pagamento del «pizzo» 
rischiava di far fallire la 
ditta, ecco la novità: 
coinvolgere i dipendenti 
che piuttosto die rimanere 
disoccupati accettavano la 
singolare e illegale 
trattenuta. 


Martedì si apre il processo a Vanni e Lotti, «amici» di Pacciani 

Mostro dì Firenze, alla sbarra 
i «compagni di merende» 

Ma il principale imputato nella vicenda degli omicidi delle coppiette comparirà 
solo come testimone in quanto la sua posizione è stata stralciata. 


Incendio doloso 
in una casa 
di Pavarotti 

Un avvertimento o la 
bravata di qualche balordo? 
Sono ancora in corso le 
indagini per stabilire le 
cause dell'incendio che ieri 
mattina ha danneggiato 
l'ala posteriore di una casa 
colonica della tenuta di 
Luciano Pavarotti. Un 
edificio in via di 
ristrutturazione posto a un 
tiro di schioppo dalla nuova 
casa che il tenore e la 
fidanzata si stanno 
costruendo. Lei, Nicoletta, 
minimizza. Dice che Luciano 
di nemici non ne ha: «Solo 
amici, tanti amici. E poi, se 
qualcuno avesse voluto 
colpirci avrebbe avuto ben 
altre occasioni». E mentre i 
Carabinieri lasciano 
intendere la chiara origine 
dolosa del fatto Nicoletta 
non ci pensa proprio ad 
avvisare Big Luciano in 
tournée negli Stati Uniti, a 
Seattle: «Non sto a 
disturbarlo prima di un 
concerto per una mezza 
cucina bruciata». La mezza 
cucina bruciata sarebbe poi 
quella di Umberto Maggi, 
ex bassista dei Nomadi, da 
anni titolare della «Maison 
Bianche», lo studio 
d'incisione preferito dai 
grandi della canzone 
italiana da De Gregori a 
Fossati aTullio De Piscopo. 

A Maggi infatti Pavarotti ha 
affittato la casa in 
questione. Un sodalizio 
«abitativo» che forse 
nasconde qualche progetto 
discografico, chissà? 

Marina Leonardi 


Firenze. Riflettori puntati sull'aula 
bunker di Santa Verdiana, nel cuore 
del quartiere di Santa Croce, per la 
storia terribile e infinita dei delitti del 
mostro di Firenze. Un maniaco che 
dal 1968 al 1985 ha insaguinato le 
colline di Firenze compiendo 8 du¬ 
plici delitti. Pietro Pacciani, il princi¬ 
pale imputato, condannato in primo 
grado e assolto in appello, questa vol¬ 
ta comparità solo come testimone. Il 
processo, che nasce dall'inchiesta 
bis, è un nuovo inquientante capito¬ 
lo di questa lunga e tormentata sto¬ 
ria. Sul banco degli imputati adesso i 
«mostri» sono più di uno. Sono i co¬ 
siddetti «compagni di merende» sco¬ 
vati dall'inchiesta bis della squadra 
mobile fiorentina guidata da Miche¬ 
le Giuttari. Al processo che inizia 
martedì è prevista una ressa di televi¬ 
sioni italiane e straniere, giornalisti e 
fotoreport. Non mancheranno nep¬ 
pure gli inviati della Tv giapponese. 

L'inchiesta di Giuttari ha portato 
sul banco degli imputati Mario Van¬ 
ni, l'ex postino di San Casciano, Gio¬ 
vanni Faggi, rappresentante di cera¬ 
miche di Calenzano ed ex consigliere 
comunale del Pei, e Giancarlo Lotti, 
l'ex manovale di San Casciano che si 
è autoaccusato di aver partecipato 
agli ultimi quattro duplici delitti in¬ 
dicando in Pacciani e Vanni gli assas¬ 
sini materiali delle coppie. Tutti e tre 
sono accusati degli omicidi e di asso¬ 
ciazione per delinquere. Un'accusa 
contestata anche a Pacciani, la cui 
posizione è stata però stralciata in at¬ 
tesa del secondo processo d'appello, 
che non è stato ancora fissato, insie¬ 
me agli atti che riguardano i primi tre 
duplici delitti ('68, '74 e il primo 
dell'81) e una serie di altri omicidi e 
suicidi misteriosi che secondo gli in¬ 
vestigatori potrebbero ruotare intor¬ 
no a Pacciani e ai suoi presunti com¬ 
plici. Oltre ai tre «compagni di me¬ 
rende» figura fra gli imputati anche 
l'avvocato Alberto Corsi, accusato 
però solo di favoreggiamento di Van¬ 
ni in relazione a una presunta lettera 
di minacce che Pacciani gli avrebbe 
inviato dal carcere nel 1991. 

Il processo verrà celebrato davanti 
ai giudici della prima corte d'assise 
presieduta dal giudice Federico Lom¬ 
bardi. Un centinaio i testimoni citati 


dal pm Paolo Canessa, lo stesso che 
chiese e ottenne in primo grado l'er¬ 
gastolo per Pacciani, poi assolto in se¬ 
condo grado. Fra di essi ci saranno 
molte persone che verranno sentite 
per la prima volta, compresi i famosi 
testi «alfa» (Fernando Pucci) «gam¬ 
ma» (Gabriella Ghiribelli) e «delta» 
(Norberto Galli). Sarà la prima volta 
che parleranno in un'aula di tribuna¬ 
le, perché nel corso dell'ultima dram¬ 
matica udienza del processo di se¬ 
condo grado all'ex contadino di Mer- 
catale la corte si rifiutò di sentirli in 
quanto, per esigenze di tutela del se¬ 
greto d'indagine, non era stata rivela¬ 
ta la loro identità. Una decisione che 
la Cassazione aveva poi censurato, 
annullando la sentenza di assoluzio¬ 
ne di Pacciani e disponendo un nuo¬ 
vo giudizio d'appello. Per i difensori 
di Vanni e Faggi, gli avvocati Nino Fi¬ 
lasti), Giangualberto Pepi e Rodolfo 
Lena, l'imputato-pentito Lotti è inat¬ 
tendibile e i duplici delitti sono opera 
di un solo maniaco. 

«Fino alla sentenza di primo grado 
anche la Procura - spiega Lena - era 
convinta che l'assassino non poteva 
che essere uno solo e l'idea di una 
combriccola di mostri mi sembra, 
stando alle carte, del tutto assurda». 

«E invece le cose stanno proprio 
così», ribatte Michele Giuttari capo 
della squadra mobile della questura 
che dal giorno del suo insediamento, 
il 15 ottobre 1995, ha ripreso i fasci¬ 
coli sui duplici delitti imboccando la 
pista di eventuali complici di Paccia¬ 
ni suggerita dalla stessa sentenza di 
primo grado. 

«Lotti - spiega Giuttari - non è un 
pentito che decide di collaborare. È 
un uomo che finisce per ammettere 
via via le sue responsabilità e quelle 
dei suoi coimputati solo quando gli 
vengono contestati dei fatti specifici. 
Come il fatto che la sua 128 rossa vie¬ 
ne vista nei luoghi degli ultimi tre du¬ 
plici delitti o come il particolare delle 
macchie di sangue notate nei pressi 
del luogo del delitto dell'84. In que¬ 
sto processo - prosegue Giuttari - non 
ci sono indizi ma fatti e le confessioni 
di Lotti hanno trovato una serie di ri¬ 
scontri solidissimi». 


Giorgio Sgherri 
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La Politica 


Flick tenta di smorzare le polemiche. Il Pm di Palermo attacca, poi precisa: ma non ce Lho col governo 

Scarpinato «Si sta copiando Gelli» 
Boato: «Bancarotta della giustizia» 

Non si placa la dura polemica tra alcuni magistrati e i politici. Il Pubblico ministero palermitano parla addirittura della ma¬ 
gistratura come «Unico presidio della democrazia». Ma sull'articolo 513 Vigna difende la posizione dell'esecutivo. 



Borrelli alla cerimonia del giuramento degli allievi ufficiali della GdF Bedolis/Ansa 

Duro attacco ai dirigenti del Pds alla convenzione bolognese 

Occhetto: «Noi ulivisti liberi 
potremmo perdere la pazienza» 

La Quercia «invece di fare un passo indietro si è industriata a ostacolare il gover¬ 
no». Zani: «Intervento offensivo e polemica inutile sull'elezione del premier». 


A Bologna bilancio di un anno di governo 

Prodi: «In Europa 
ritalia si farà sentire 
Riforme che sviluppino 
il bipolarismo» 


ROMA. Giustizia, il ministro Flick 
prova a smussare. Attenua. E, am¬ 
miccando, si dice convinto di aver 
«scontentato proprio tutti: magi¬ 
strati, avvocati e... pure i politici...». 
Ma è dura placare una bufera che 
soffia ancora. Ieri ci sono state altre 
dichiarazioni assai ruvide, dopo 
quelle - ormai note - del pm milane¬ 
se Francesco Greco, che ha accusato 
l'Ulivo di far peggio di Craxi nel 
campo della Giustizia. 

Da un convegno di Palermo arri¬ 
va una durissima dichiarazione del 
sostituto procuratore antimafia, 
Roberto Scarpinato: «Ha ragione 
Gelli a pretendere i ringraziamenti 
del governo, che sta attuando il suo 
piano di rinascita democratica... E 
ha ragione anche il pm Greco... si¬ 
curo che ha ragione». In serata però 
arriva una correzione di 360 gradi: 
«Non ho fatto riferimento in alcun 
modo al governo - precisa Scarpina¬ 
to -, in un contesto discorsivo, pe¬ 
raltro molto ampio ed articolato. 
Credo anzi che questo governo si sia 
distinto per lo sforzo di operare 
un'equlibrata razionalizzazione dei 
problemi che affliggono la giusti¬ 
zia». 

Di ben altro tenore erano le frasi 
del pm antimafia diffuse dalle agen¬ 
zie dal convegno di Palermo. Scarpi¬ 
nato evocava addirittura il Cile di 
Allende «governato con il 51 per 
cento e poi rovesciato: anche oggi 
l'Italia è divisa, in modo paritario, 
tra paese legale e illegale. È l'anoma¬ 
lia italiana, governata da un "Gioco 
Grande”, dove si devono fare i conti 
con poteri criminali forti... e non si 
governa se tra i due fronti non si in¬ 
dividuano soluzioni di compro¬ 
messo. Ma i costi li pagano i magi¬ 
strati, unici rimasti a garantire un 
presidio della democrazia». 

Torniamo a Flick. Il ministro ieri 
aveva cercato argomenti comuni. 
Come quando aveva sottolineato 
che «la Giustizia richiede un inter¬ 
vento strutturale urgente... Hanno 
pienamente ragione i magistrati 
quando segnalano che se non si in¬ 
terviene globalmente sugli uomini, 
sulle strutture, sulle norme e sui 
procedimenti, la giustizia rischia la 
paralisi...». 

Ma niente, le concilianti parole 
del ministro adesso si perdono nel 
gran fuoco delle polemiche. Di chi 
precisa, ironizza, media, accusa, 
provoca. Ecco il giudice istruttore di 
Venezia, Carlo Mastelloni, che in¬ 
terviene direttamente sull'azione 
disciplinare promossa dal ministro 
Flick nei confronti del pm Greco: 
«Un altro collega, circa un mese fa, 
ha pubblicato e addirittura pubbli¬ 
cizzato un testo nel quale sosteneva 
che l'azione penale in Italia sarebbe 
esercitata in maniera arbitraria... Mi 
limito a rilevare che in proposito 
nessuna autorità competente ha 
proceduto...». 

Ed ecco pure il procuratore di Cal- 
tanissetta Giovanni Tinebra, che al¬ 
la vicenda dell'articolo 513 dà una 
sua, personale lettura: «La riforma 
dell'articolo 513 del codice di proce¬ 


dura penale? Posso dire che trova il 
mio ufficio completamente indiffe¬ 
rente, non abbiamo mai avuto pro¬ 
blemi di questo tipo... ». 

Dice la sua anche il procuratore 
nazionale antimafia, Pierluigi Vi¬ 
gna. «La mia idea? È che le regole del 
gioco non sono "simpaticamente" 
mutabili mentre il gioco è in corso... 
Voglio dire che, nella norma transi¬ 
toria dell'articolo 513, mi troverei 
più vicino alle posizioni del gover¬ 
no, il quale ha già detto che le nuove 
norme si applicano solo per i nuovi 
processi». «Quindi - ha continuato - 
dire che non si cambiano le regole 
nel corso del gioco si riferisce sia alla 
norma transitoria (che vorrebbe ap¬ 
plicare il nuovo regime anche ai 
processi in corso), sia al cambia¬ 
mento dei termini di prescrizione». 

Nel dibattito polemico si inseri¬ 
sce, con forza, anche Marco Boato, il 
quale rivendica al Parlamento il di¬ 
ritto e il dovere di intervenire in ma¬ 
teria di riforma della giustizia di 
fronte a una situazione di «banca¬ 
rotta della giustizia». Boato ricorda 
che «le sentenze le fanno i magistra¬ 
ti», mentre «le leggi le fa il Parla¬ 
mento». 

il relatore del comitato garanzie 
della Bicamerale, intervistato dal 
Tg3, ha detto poi che «alcuni pro¬ 
curatori e sostituti della Repub¬ 
blica di Milano dovrebbero pren¬ 
dere atto che l'intero Parlamento, 
non solo il governo, di fronte a 
una sostanziale, complessiva 
bancarotta della giustizia nel no¬ 
stro paese, intende intervenire sia 
sul terreno delle leggi ordinarie, 
sia sul terreno delle riforme costi¬ 
tuzionali. E lo fa - ha aggiunto 
Boato - dopo aver ascoltato an¬ 
che i rappresentanti dei magistra¬ 
ti, dell'associazione... la cui presi¬ 
dente, Paciotti, si è radicalmente 
dissociata in queste ore dalle di¬ 
chiarazioni di Greco...». 

Intanto, la maggior parte delle 
forze politiche appare orientata a 
inserire una norma «salvaproces- 
si» nella riforma dell'articolo 513 
del codice di procedura penale 
quando approderà alla Camera. I 
gruppi dell'Ulivo, di Rifondazio¬ 
ne, e anche di An, sembrano in¬ 
fatti pronti a modificare la rifor¬ 
ma approvata dal Senato in mo¬ 
do da evitare contraccolpi per i 
processi in corso. 

Il presidente della Commissio¬ 
ne giustizia della Camera Giulia¬ 
no Piasapia, ha detto che si po¬ 
trebbe pensare a una «limitata so¬ 
spensione della prescrizione»; ma 
decisamente contraria a questa 
ipotesi è Forza Italia, che, con Ti¬ 
ziana Parenti, ha sferrato un duro 
attacco al Pds: «Toccare la norma 
come è uscita dal Senato - ha det¬ 
to - vorrebbe dire affossare la ri¬ 
forma. Chi parla di un rischio di 
prescrizione avanza un timore 
del tutto infondato. La verità è 
che il Pds, nonostante tante belle 
parole, appena il pool di Milano 
alza la voce, subito corre ad ese¬ 
guire le disposizioni impartite». 


DALL'INVIATO 


BOLOGNA. Achille Occhetto ha an¬ 
cora una volta scelto Bologna per lan¬ 
ciare una proposta di svolta. Non del 
suo partito ma della coalizione di cui 
il Pds è parte fondante. Di quell'Uli- 
vo, insomma, che non è ancora riu¬ 
scito, stando alle parole dell'ex segre¬ 
tario della Quercia, a compiere il salto 
di qualità capace di trasformarlo da 
una somma di partiti in una entità 
unica, alleanza di cittadini attorno ad 
un programma e ad un leader. «Gli 
ulivisti liberi - dice l'ex segretrio della 
Quercia - non hanno spazio nella 
coalizione. Così non va, e qualcuno 
di noi potrebbe anche perdere la pa¬ 
zienza». Un Occhetto critico, dun¬ 
que, quello che ha preso la parola nel 
corso dei lavori della convenzione 
dell'Ulivo bolognese. Ad ascoltarlo 
anche Romano Prodi che ha piùvolte 
annuito e, alla fine gli ha rivolto un 
ampio sorriso di assenso. Il «deficit 
gravissimo di strategia» è attribuito 
sostanzialmente al Pds, che non ha 
saputo scegliere con chiarezza «tra il 
partito della sinistra e la coalizione e, 
dunque, ciò che non è stato fatto con 


la politica ora va fatto con la riforma 
istituzionale», spiega Occhetto. Che 
aggiunge: «Noi siamo per l'elezione 
del presidente del consiglio perchè 
l'Ulivo esiste solo come soggetto del¬ 
la democrazia dei cittadini», mentre 
ora continua ad essere prevalente «la 
democrazia dei partiti». Ma l'ex se¬ 
gretario, citando Gramsci e dichia¬ 
randosi indisponibile a indossare i 
panni altrui se sporchi, non esclude 
anche la formula del semipresiden¬ 
zialismo se sulla precedente ipotesi 
gli «equivoci» dovessero perdurare. E 
giù critiche alla Quercia. «Invece di 
fare un passo indietro per servire la 
coalizione in questi mesi il Pds si è in¬ 
dustriato ad ostacolare il governo», 
usando strumenti diversi. Enfatiz¬ 
zando, ad esempio, la Cosa 2, scaval¬ 
cando la coalizione dell'esecutivo, 
prestando il fianco ad alleanze tra¬ 
sversali e sovrapponendosi al pre¬ 
mier. La proposta è dunque che l'Uli¬ 
vo si caratterizzi «come Polo di sini¬ 
stra che parla al centro, si differenzia 
dalla vecchia sinistra e dà la parola a 
quella nuova che è l'unica capace di 
riequilibrare le parti forti e le parti de¬ 
boli della società». E, non è escluso, 


possa essere lo stesso Prodi a guidarlo. 
Un altro Polo? Non teme la parola 
Occhetto. «Ho usato questo termine - 
spiega - perchè ritengo che sia la paro¬ 
la più corrispondente al concetto di 
bipolarismo e di coalizione incentra¬ 
ta sul programma». La risposta arriva 
dallo stesso palco da Mauro Zani, del 
comitato politico del Pds. «Un inter¬ 
vento inutilmente polemico e fran¬ 
camente offensivo», dice Zani ad Oc¬ 
chetto. «Se avessimo indossato pan¬ 
ni sporchi, se cioè avessimo avuto in 
animo di scambiare la maggioranza 
di governo con le riforme istituziona¬ 
li saremmo stati pazzi. Al contrario è 
proprio con la proposta del premiera- 
to forte che noi presentiamo una me¬ 
diazione credibile con il Polo e tenia¬ 
mo unito al massimo grado l'Ulivo. 
Ogni contrapposizione ci danneggia 
e ci distoglie dai problemi della gen¬ 
te», che non sta ad interrogarsi sul più 
Ulivo e meno partito ma chiede di 
«poter eleggere un premier con una 
maggioranza che lo sostiene». Quin¬ 
di è «inutile continuare a dissertare su 
indicazione piuttosto che elezione». 


IVI.Ci. 


DALL'INVIATO 


BOLOGNA. È velata dall'emozione la 
voce di Romano Prodi quando pren¬ 
de la parola, nella sua Bologna, per 
concludere i lavori della convention 
dell'Ulivo. Dice: «Esattamente un 
anno fa, a quest'ora stavo per salire al 
Quirinale per comunicare al presi¬ 
dente della repubblica i nomi dei mi¬ 
nistri. Venerdì 17, alle 17. E il giorno 
dopo avremmo giurato». Un breve e 
dovuto «amarcord» tra gli applausi 
caldi di chi con il professore ha lunga 
consuetudine. Ma poi, come da co¬ 
pione, data la giornata, Romano Pro¬ 
di ha fatto il bilancio di questo suo 
primo anno da presidente. Ed ha in¬ 
vitato gli italiani ad alzare la testa, a 
cominciare «a pensare in grande». E 
per farlo non si può che andare oltre 
le vicende di casa e guardare oltre 
frontiera, verso il mondo. D'altra par¬ 
te un Paese che è al terzo posto in Eu¬ 
ropa, ad un passo dalla Francia e da¬ 
vanti alla Gran Bretagna, in fondo, 
può consentirselo. E a chi gli ha poi 
chiesto se il suo non fosse stato un 
escamotage per evitare di affrontare i 
problemi che pure ci sono all'interno 
dell'Ulivo (e il dibattito ne era stato 
una conferma) Prodi ha ribadito: 
«Non c'è nulla che aiuti la politica in¬ 
terna più che un esame di coscienza 
sulla politica estera». Ma finora gli 
italiani non hanno conosciuto più i 
costi «europei» che i benefici? «Se sia¬ 
mo diventati un paese più ricco della 
Gran Bretagna pur avendo i nostri 
tragici problemi a cominciare dalla 
disoccupazione nel Mezzogiorno, 
vuol dire che per noi l'Europa è stata 
la più grande occasione. Non dimen¬ 
tichiamo che proprio per l'Europa 
siamo diventati da paese di emigranti 
a paese di immigrati, siamo diventati 
una nazione tra le più sviluppate del 
mondo e solo attraverso l'Europa 
possiamo cominciare ad avere una 
voce da far sentire anche in ambito 
internazionale». Sono avvisati i par¬ 
tner con i quali l'appuntamento è fis¬ 
sato in giugno ad Amsterdam. Que¬ 
sta volta l'Italia non starà solo ad 
ascoltare. Parola di Romano Prodi 
che mostra l'evidente soddisfazione 
e la certezza di rappresentare un Pae¬ 
se che «pur con tutte le sue divisioni è 
unito nel volere l'Europa». Giornata 
di bilancio, dunque. Per forza di cose 
non tutto in rosa poiché, come ha ri¬ 
cordato il presidente del consiglio, il 
programma presentato agli elettori 
prevedeva uno svolgimento in cin¬ 
que anni con i primi diciotto mesi di 
sacrifici. Questi ci sono stati, è indub¬ 
bio. Perii resto Romano Prodi ha mo¬ 
strato un ottimismo ormai consoli¬ 
dato dalle notizie di questi mesi sul¬ 
l'andamento complessivo dell'eco¬ 
nomia. «Abbiamo avuto i frutti più 
rapidi che si possono ottenere in un 
anno. Frutti non miracolosi nè 
straordinari, ma più rapidi di così 
non si poteva». A cominciare dal calo 
dell'inflazione e da quello dei tassi di 
sconto e dall'attivo della bilancia dei 
pagamenti. «Cosa - sottolinea Prodi - 
che a qualcuno è sembrato dispiace¬ 
re. E invece noi abbiamo bisogno di 


slancio. Possiamo farcela se il costo 
del danaro e i tassi tornano al livello 
degli altri paesi dell'unione euro¬ 
pea». Resta il problema della disoccu¬ 
pazione. Ma il presidente ha ribadito 
che l'approvazione definitiva degli 
interventi predisposti dal ministro 
Treu consentirà di rimettere in mar¬ 
cia anche questa parte così difficile 
della manovra del governo. Mentre, 
per quanto riguarda lo snellimento 
delle procedure burocratiche passi in 
avanti sono stati fatti con l'approva¬ 
zione dei due disegni di legge Bassa- 
nini, «tutto quello che si poteva fare a 
Costituzione invariata». 

Tutto bene? E i problemi posti sul 
federalismo, la questione di Rifonda¬ 
zione e, in tema di esteri, la vicenda 
dell'Albania, il momento che lo stes¬ 
so Prodi definisce di «maggiortensio- 
ne» nell'anno appena trascorso? «Il 
federalismo per noi non è una sco¬ 
perta di oggi, per noi non è una mo¬ 
da. Lo intendiamo come un cambia¬ 
mento forte dello Stato che deve ave¬ 
re un suo sviluppo anche tenendo 
conto, a proposito delle questioni fi¬ 
scali, del fatto che ci sono regioni ric¬ 
che e regioni povere. Non ho cambia¬ 
to parere rispetto al programma elet¬ 
torale. Alla fine dei cinque anni la se¬ 
conda Camera dovrà rappresentare 
le istanze regionali e locali». Insom- 
ma, non la Camera delle regioni ma 
di regioni e comuni. Sulla missione in 
Albania nessun ripensamento. «Bi¬ 
sogna cominciare ad essere noi parte 
dirigente nelle questioni in cui i paesi 
di questa parte del mondo si trovano 
coinvolti». Ecco la linea guida di Pro¬ 
di che, a questo punto, non può fare a 
meno di dare uno sguardo in casa 
propria. «Rifondazione? Un rappor¬ 
to non sempre facile ma non bisogna 
dimenticare che tutto quello che è 
stato fatto da questo governo, ad 
esclusione dell'Albania, lo si è fatto 
con la collaborazione del partito di 
Bertinotti». E l'Ulivo? «La sua gran¬ 
dezza è che nessuno resta più escluso 
dalla politica in un Paese in cui per 
anni aveva contato solo il sessanta 
per cento della gente. In esso c'è un 
disegno storico, quello del bipolari¬ 
smo senza il quale, la nuova demo¬ 
crazia non andrà a compimento». Be¬ 
ne dunque le riforme purché «non 
danneggino o interrompano il bipo¬ 
larismo». Al lavoro dunque, per dare 
risposte «a quella parte del Paese che è 
soddisfatto ma, principalmente, a 
quelli che fin qui sono rimasti delu¬ 
si». E da Roma, dai microfoni di Italia 
radio, anche il vicepremier Walter 
Veltroni, fa il bilancio del primo an¬ 
no. «Io direi che abbiamo fatto un 
buon lavoro. Questa creatura è cre- 
sciutanel corso di quest'anno». «Pos¬ 
siamo essere sereni -aggiunge Veltro¬ 
ni- abbiamo fatto quello che aveva¬ 
mo promesso nella nostra campagna 
elettorale. In questi giorni ci sono 
sondaggi che danno in crescita il con¬ 
senso al governo. Ma noi non dob¬ 
biamo guardare ai sondaggi ma agli 
interessi generali: crediamo di averlo 
fatto». 


Marcella Ciarnelli 


La seconda giornata a Londra del leader di Rifondazione dopo rincontro alla City 

Bertinotti si schiera con Flick 

«C'è qualche manifestazione di protagonismo di alcuni magistrati». La Bicamerale? «Vedo alcuni pericoli». 


DALL’INVIATO 


LONDRA. A prima vista sembre¬ 
rebbe un epitaffio. E invece vuol 
essere un'educata cartolina da 
Londra indirizzata da Fausto Berti¬ 
notti al governo Prodi nel suo pri¬ 
mo anniversario: «Ha il merito di 
non essere stato un governo con¬ 
troriformatore, ma ha il demerito 
di non essere stato un governo ri¬ 
formatore». 

Incontrando alcuni giornalisti 
all'indomani del confronto con gli 
«gnomi» della finanza, il segreta¬ 
rio di Rifondazione ha altri angoli 
polemici. Il caso albanese è acqua 
passata, anche il successo di imma¬ 
gine dell'altro giorno alla City può 
servire a voltar pagina: abbastanza 
fiducioso nel «compromesso in 
progress» raggiungibile con il go¬ 
verno, Bertinotti fa profezie nere 
sulla Bicamerale. Un pronostico? 
«Difficile crederci..., a meno di 
uno scatto, vedo il pericolo di due 
derive: una, molto pericolosa, 
convergenza tra Polo e Ulivo che 


riempa di contenuti presidenziali- 
sti una forma che magari non lo sia 
esplicitamente; oppure una destra 
che assolutizzi le proprie posizioni 
impedendo soluzioni... ». D'Ale- 
ma ce la farà? «Non voglio interro¬ 
garmi sul successo di D'Alema e 
della Bicamerale. Che è uno stru¬ 
mento, non un fine. Ma sui conte¬ 
nuti». 

È riesploso il caso giustizia... 
«Non vedo un conflitto tra la poli¬ 
tica, intendo l'istanza della politi¬ 
ca, e la giustizia. Semmai è un con¬ 
flitto di larghi settori politici con 
l'attuale stato della magistratura. 
In Bicamerale si era partiti dall'esi¬ 
genza di qualche correzione ne¬ 
cessaria. Mapoi, invece di tarare gli 
interventi contemperando l'auto¬ 
nomia della magistratura con le 
garanzie dei cittadini, la palla di 
neve è diventata una valanga. Dal¬ 
l'altra parte non vedo, in verità, un 
partito dei magistrati. Ma qualche 
manifestazione di protagonismo 
di alcuni magistrati». 

D'accordo, ma ha fatto bene 


Flick ad intraprendere l'azione di¬ 
sciplinare dopo le esternazioni del 
sostituto Greco? «Quando si inter¬ 
viene nei confronti di un singolo 
magistrato che esce dal suo ruolo, 
anche questo è un modo di difen¬ 
dere l'autonomia della magistra¬ 
tura. Il problema della Bicamerale 
è non violare il principio dell'auto¬ 
disciplina... Anche sull'articolo 
513, non appena si è voluta inseri¬ 
re una zeppa, quella che sembrava 
una sottile incrinatura è diventata 
grande come una diga». 

Si capisce, cioè, che il governo 
può giovarsi in qualche modo del¬ 
la benedizione dell'ala sinistra del¬ 
la sua maggioranza. Sul governo si 
può chiudere un occhio, ma a pro¬ 
posito di riforme e di Bicamerale - 
essendo, la Commissione, solo 
uno «strumento» - può arrivare, 
invece, il momento di metterla in 
soffitta. 

Quel che Bertinotti non perdo¬ 
na a Prodi sono, invece, certi ami¬ 
ci. Come Di Pietro: «Sempre mi 
preoccupo quando spunta qualcu¬ 


no che alluda a modalità plebisci¬ 
tarie»; è un ex-magistrato che «s'è 
messo in proprio», per il quale la 
«maschera» sul volto - come quel 
Fantasma dell'Opera che i teatri 
londinesi replicano per l'ennesi¬ 
ma volta - è «una condizione esi¬ 
stenziale». 

Un casuale, ma affettuoso in¬ 
contro al bar dell'albergo con l'ex- 
boiardo di Stato Fabiano Fabiani, 
caduto in disgrazia nell'era dell'U¬ 
livo, ma strenuamente difeso da 
Rifondazione. E per una piccola 
riunione con qualche immigrato e 
un sacerdote del volontariato. Ri¬ 
mane il tempo per un messaggio 
bilama a D'Alema: «Hafattobenea 
rinnovare l'appello a Bossi, ma 
non si pensi di promettergli qual¬ 
cosa, in cambio del rientro dei le¬ 
ghisti in Commissione. La politica 
non è mercato». Anche se qualche 
disponibilità allo «scambio» si in¬ 
tuisce sotto tanta, molto britanni¬ 
ca, cautela. 


Vincenzo Vasile 


“Un mondo in un mese” 
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L'attracco è avvenuto ieri mattina a 380 chilometri dalla Terra a una velocità di 28mila chilometri Torà 


Sollievo e aria pulita sulla stazione Mir 
Con lo shuttle arrivano biscotti e arance 


Un'ora dopo l'aggancio, i cosmonauti hannno pranzato tutti insieme sulla Mir anche con i doni portati dalla navetta spaziale. 
Tra le prime operazioni la sostituzione del generatore di ossigeno: per iguasti la temperatura si era stabilizzata sui 34 gradi. 


I maschi 
che leggono 
col padre sono 
bravi a scuola 

I maschi che a casa non 
leggono con i padri, a 
scuola vanno peggio delle 
femmine, secondo uno 
studio britannico 
condotto alla Exeter 
University.l ricercatori 
hanno tentato di studiare i 
motivi del distacco tra 
maschi e femmine nei 
profitti scolastici (le 
femmine in media sono 
migliori a tutti i livelli 
scolastici) e pensano che 
la causa del fenomeno sia 
da ricercare nella cultura 
che circonda i bambini nei 
loro primi anni di vita.Le 
femmine, secondo gli 
studiosi, ricevono più 
aiuto a casa e inoltre i 
maschi nei primi anni di 
vita sentono 
maggiormente l'assenza 
dei modelli maschili dalla 
vita domestica 
quotidiana. Questa 
carenza riguarda sia le 
famiglie stabili di tipo 
tradizionale sia quelle di 
seprati dove i padri o non 
vogliono o non possono 
frequentare 
sufficientemente itigli.I 
ricercatori di Exeter 
guidati da Ted Wragg in 
un anno di intenso lavoro 
hanno seguito i risultati di 
circa trecento bambini in 
età tra i cinque e gli undici 
anni. Al termine della loro 
ricerca hanno scoperto 
che i maschi erano 
indietro tra cinque e sei 
punti nel primo test fatto 
all'età di sei anni. Lo stesso 
distacco, calcolato su una 
media uguale a 100, era in 
vigore tra i ragazzi dei due 
sessi anche all 
anni.Alcuni ragazzi però 
hanno fatto progressi 
notevoli. Si tratta di quelli, 
in particolare, sostenuti 
da padri o nonni molto 
attivi nei loro confronti, in 
grado cioè di leggere loro 
i libri odi spiegare le 
lezioni. Oltre a questi, 
hanno performance 
migliorii bambini e i 
ragazzi che hanno la 
fortuna di avere 
insegnanti che ritagliano 
le letture sulle esigenze 
dei bambini. 


Un grande respiro di sollievo: aria 
pulita in orbita, sulla Mir, ma anche 
biscotti, arance, e altre leccornie 
portate in dono. Per la sesta volta 
uno shuttle si è agganciato al ponte 
della stazione orbitante «Mir», ma 
mai come ora era stato tanto atteso: 
una serie di guasti all'impianto di 
condizionamento e purificazione 
dell'aria avevano fatto stabilizzare 
la temperatura sui 34 gradi con un 
alto tasso di umidità e di anidride 
carbonica. Se si aggiunge la distanza 
dalla Terra - che mette a dura prova i 
nervi degli astronauti - è facile im¬ 
maginare a che punto fossero arri¬ 
vate le condizioni di invivibilità al¬ 
l'interno della stazione. 

L'aggancio è avvenuto a 380 chi¬ 
lometri dalla Terra e a una velocità 
di 28.000 chilometri all'ora. Un'ora 
dopo l'unione dei due veicoli, i 
membri dei due equipaggi si sono 
abbracciati e stretti la mano per poi 
pranzare insieme, nella Mir. Non 
appena l'equipaggio dell'Atlantis 
ha raggiunto la stazione uno dei co¬ 
smonauti americani, Linenger, ha 
detto alla base di controllo, entusia¬ 
sta: «Ci sarà una grande festa qui». 

Una delle prime operazioni di 
questi cinque giorni di lavoro co¬ 
mune dei due equipaggi consisterà 
nelTinstallare sulla Mir il dispositi¬ 
vo elettrolitico per l'ossigenazione 
dell'aria che è stato portato dalla na¬ 


vetta. Il 24 febbraio la Mir aveva ri¬ 
schiato la catastrofe, dopo 11 anni e 
quattro giorni di servizio, per il cat¬ 
tivo funzionamento di una delle 
cartucce - del tipo messo a punto an¬ 
ni fa per i sommergibili sovietici - 
che bruciando generano ossigeno. 
Solo un «microincendio», spento in 
un minuto e mezzo, avevano mini¬ 
mizzato a Mosca i responsabili del 
programma. Ma, nello spazio, 90 se¬ 
condi di paura davanti alle fiamme 
sono sicuramente molto lunghi. 

La televisione russa aveva man¬ 
dato in onda immagini eloquenti 
che mostravano i membri dell'equi¬ 
paggio mentre rappezzavano cavi e 
rivestimento e ripulivano il locale 
dalla schiuma usata contro le fiam¬ 
me, portando sul viso maschere 
contro i fumi tossici che sarebbero 
rimasti per giorni nella stazione. 

Il 2 marzo, il cargo spaziale russo 
Progress aveva riportato a terra tre 
cosmonauti della Mir, dimezzando¬ 
ne l'equipaggio e, quindi, il consu¬ 
mo di ossigeno. Da oggi, però, sulla 
Mir l'aria fresca non dovrebbe più 
essere un problema e quellaterribile 
paura dovrebbe essere ormai solo 
un ricordo. 

Oltre al generatore, sono state 
consegnate ai russi una serie di altre 
apparecchiature per riparare tutti 
gli inconvenienti tecnici registrati 
nei mesi scorsi: una valvola per un 


aspiratore dell'anidride carbonica, 
tappi speciali per i tubi del condizio¬ 
natore, purificatori dell'aria all'i- 
drossido di litio, e infine rivelatori 
di fumo. 

Partita giovedì, la navetta Atlan¬ 
te ha attraccato alla stazione orbi¬ 
tante ieri mattina (alle quattro e 
trenta italiane) secondo i program¬ 
mi stabiliti, mentre le due astronavi 
viaggiavano a 400chilometri di alti¬ 
tudine sopra il mare Adriatico. 

Tra i sette membri dell'equipag¬ 
gio c'è l'astrofisico di origine britan¬ 
nica Michael Foale, 40 anni, che 
prenderà sulla «Mir» il posto dell'a- 
mericano Jerry Linenger, 42 anni, 
felice di tornare sulla terra dopo una 
permanenza di quasi cinque mesi 
resa più dura dai guasti della stazio¬ 
ne, programmata per durare solo 
cinque anni e in servizio già da un¬ 
dici. Foale, il quinto uomo della Na- 
sa in missione sulla «Mir», resterà 
nello spazio con i russi fino a set¬ 
tembre, quindi per un totale di 131 
giorni, fino al prossimo viaggio del¬ 
l'Atlantis che arriverà così alla sua 
ventesima missione. Assieme a Foa¬ 
le, giunge sulla Mir anche la russa 
ElenaKondakov. 

Come è ormai uso, l'equipaggio 
della «Atlantis» ha portato doni per 
i colleghi sulla stazione. A Linenger 
sono stati consegnati da Foale i suoi 
biscotti preferiti, mentre arance, 


mele, cioccolata, fois-gras e altre 
specialità francesi sono state distri¬ 
buite dall'astronauta Jean-Francois 
Clervoy, dell'Agenzia spaziale euro¬ 
pea. Lo shuttle, al comando di Char¬ 
les Precourt che aveva già guidato la 
prima navetta fino alla «Mir» nel 
'95, si sgancerà dalla «Mir» mercole¬ 
dì e farà ritorno sulla terra sabato 
prossimo. 

I sette astronauti della navetta 
hanno trascorso la loro prima gior¬ 
nata di lavoro in orbita - quella di ve¬ 
nerdì - a preparare le numerose at¬ 
trezzature che avrebbero utilizzato 
al momento dell'aggancio con la 
stazione orbitante. 

II lavoro includeva il controllo 
del sistema utilizzato per l'aggancio 
in orbita. Nell'operazione di attrac¬ 
co è stato infatti collaudato un siste¬ 
ma laser di controllo dell'accosta¬ 
mento, messo a punto dall'Esa invi¬ 
sta delle operazioni di rifornimento 
della stazione spaziale internazio¬ 
nale che comincerà a essere monta¬ 
ta l'anno prossimo. 

Ma c'è chi ha pensato anche al¬ 
l'acqua. La pilota Eileen Collins ha 
trascorso buona parte della sua gior¬ 
nata a riempire l'enorme container: 
il rifornimento, che verrà effettuato 
nell'arco dei cinque giorni, è di circa 
500litri. 


Delia Vaccarelle 



Più grande 
del feroce 
Tirannosauro 


Il cranio di quello che si considera il 
più grande dinosauro carnivoro mai 
scoperto, conferma che i continenti 
del sud un tempo erano un unico ed 
immenso territorio percorso dai di¬ 
nosauri. Il teschio, ricostmito con i 
fossili recentemente scoperti in Pata¬ 
gonia, è stato mostrato ieri per la pri¬ 
ma volta all'Accademia delle Scienze 
Naturali di Filadelfia. Le sue fattezze, 
risalenti a 100 milioni di anni fa, as¬ 
somigliano molto a quelle del Tiran¬ 
nosauro rex - il terribile predatore del 
Nord Africa - tranne che per le mag¬ 
giori dimensioni del teschio sudame¬ 
ricano. 

Le similitudini tra i due titani, af¬ 
fermano i paleontologi, ci aiutano a 
ricostruire la geografia del tempo. 
Circa 175 milioni di anni fa, quando 
il supercontinente Pangea cominciò 
a dividersi, i dinosauri delle regioni 
del nord iniziarono ad evolversi sepa¬ 
ratamente dai loro «cugini» del sud. 
Successivamente, circa 90 milioni di 
anni fa, le terre del sud si divisero in 
più parti. I paleontologi ipotizzano 
che i dinosauri che vivevano nell'A¬ 
merica del sud e in Africa prima di 
quella data siano simili. 


Noi e gli insetti 

Parentela 

immunitaria 


Perché r«amichetto» e r«amichetta» sono fondamentali nelllnfanzia 

Le 5 qualità delle amicizie dei bambini 

Una ricerca mostra i criteri su cui si basano. Le fondamentali differenze tra i gruppi di maschi e di femmine. 


C'è qualcosa che lega fortemente i 
mammiferi e gli insetti: la risposta 
immunitaria ad un'aggressione 
esterna. Un laboratorio del Cnrs (il 
Consiglio delle ricerche e dello spa¬ 
zio francese) di Strasburgo ha infatti 
scoperto che in risposta ad una ag¬ 
gressione microbica, il corpi grassi 
di un insetto sintetizzano tutta una 
batteria di peptidi che svolgono 
un'attività antibatterica. Bene, esa¬ 
minando le diverse strade attraver¬ 
so cui, a livello di espressione geni¬ 
ca, avviene questa risposta (chiama¬ 
te anche «cascate») i ricercatori ne 
hanno scoperto una (la «via di 
Toll») che presenta una fortissima 
similarità strutturale e funzionale 
ad una via utilizzata dai mammiferi. 
In particolare a quella che regola l'e¬ 
spressione dei geni della risposta 
immunitaria nella fase acuta. Que¬ 
sta ricerca dimostra che la risposta 
immunitaria si è sviluppata molto 
presto tra gli individui eucarioti, 
quelli da cui discende la grande 
maggioranza delle specie viventi 
sullaTerra. Dagli insetti all'uomo. 


L'amicizia? 

È un toccasana per i bambini che 
possono attraverso questo stru¬ 
mento correggere e compensare er¬ 
rori educativi dei genitori, una vali¬ 
da protezione contro il disadatta¬ 
mento e il malessere sociale: già nel 
corso degli anni quaranta, lo psi¬ 
chiatra H. S. Sullivan aveva ipotizza¬ 
to che la mancanza di amici nell'in¬ 
fanzia potesse condizionare la qua¬ 
lità della vita e delle relazioni nella 
fase adulta. 

Ma come nasce e si sviluppa il le¬ 
game amicale tra i bambini, quali 
categorie sceglie? 

Ce lo dice una recente ricerca, 
condotta su un gruppo di bambi¬ 
ni di 8 e 9 anni. Innanzitutto si è 
visto che l'amicizia si basa su cin¬ 
que qualità: lo stare insieme, il 
conflitto, l'aiuto, la sicurezza e 
l'intimità. Come dire che l'amico 
del cuore è pronto ad aiutare, ad 
ascoltare ma anche a fare a botte. 
E sembra proprio che i litigi non 
siano un ostacolo al rapporto: 
«Permettono al bambino di avere 


una migliore conoscenza di sé 
stesso e dell'altro» spiega la pro¬ 
fessoressa Ada Fonzi, docente di 
psicologia dello sviluppo all'Uni¬ 
versità di Firenze, che ha condot¬ 
to numerose ricerche su coopera¬ 
zioni e competizioni. «Quello che 
conta - aggiunge - è però il modo 
di gestire le dispute: importante è 
arrivare ad un accordo. Le nostre 
ricerche ci dicono che bambini 
amici sono più capaci di dialoga¬ 
re di arrivare ad una negoziazio¬ 
ne che tenga conto delle esigenze 
di entrambi». 

Si è visto inoltre che l'amicizia, 
per i bambini italiani., è più sta¬ 
bile e duratura rispetto ai coeta¬ 
nei canadesi: «Questo - precisa la 
professoressa Fonzi - rimanda a 
pratiche educative che incorag¬ 
giano, da noi, una maggiore fles¬ 
sibilità nella risoluzione dei pro¬ 
blemi, rendendo i nostri bambini 
più tolleranti nei confronti dei 
piccoli amici». Un vero legame di 
amicizia si struttura dopo i cin¬ 
que anni e cambia mano a mano 


che si cresce: se da piccolo si cer¬ 
ca un amico perché è più forte o 
sa giocare bene a pallone, da ra¬ 
gazzi si apprezzano caratteristi¬ 
che più nascoste, come la sensibi¬ 
lità e la capacità di ascolto. È ver¬ 
so gli undici-dodici anni che si 
arriva ad una vera «condivisione 
intima e reciproca». 

Ma già nei primi anni i bambi¬ 
ni cercano di stare insieme, di 
scegliere compagni di giochi, an¬ 
che per affrontare meglio la sepa¬ 
razione dai genitori, quando ini¬ 
ziano ad andare all'asilo. 

Le bambine sono in genere più 
costanti e tendono ad avere rela¬ 
zioni intense, in cui cercano la vi¬ 
cinanza fisica e manifestano una 
maggiore sensibilità ai bisogni 
dell'altro. 

Più «estese» le amicizie dei ma¬ 
schietti, abituati a non tollerare 
l'intimità, la vicinanza così gradi¬ 
te alle loro coetanee e a parteci¬ 
pare ad attività di gruppo. 


Rita Proto 


Terza fiera 
degli inventori 
a Milano 

Gli inventori anche 
quest'anno avranno uno 
spazio dove esporre le loro 
trovate. Si terrà alla 
Triennale di Milano dal 30 
maggio al primo giugno, la 
terza edizione di genia 
Patent World, l'esposizione 
dedicata agli inventori, alla 
ricerca e all'innovazione 
tecnologica e del terziario 
promossa da Genia, 
l'Associazione Italiana dei 
Brevetti e delle Invenzioni. I 
tre giorni saranno scanditi 
da convegni, dibattiti, 
performance, laboratori e 
concorsi. 


Oli gioco dei numeri 

Ci siamo. Abbiamo le prime quattro domande. Due sono 
di cultura matematica generale, due sono problemi veri 
e propri. Per rispondere avete a disposizione sei giorni: 
le vostre lettere, regolarmente imbucate alla posta, 
affrancate come di consuetudine, devono essere 
affrancate ENTRO E NON OLTRE sabato prossimo, 17 
maggio, Non fatevi intimidire e mettetevi al lavoro: 
qualcuno di voi avrà magari gli esami di maturità 
quest'anno e il gioco che vi proponiamo costituisce un 
buon allenamento. 

La prossima settimana pubblicheremo la seconda serie 
di quattro domande: non vi diciamo però in che giorno. 
Cercatele (non le nasconderemo, la pagina è sempre 
quella della scienza) e mettetevi alacremente al lavoro 
perché naturalmente avrete a disposizione meno tempo 
(le risposte vanno spedite sempre entro il sabato 
successivo al giorno in cui le domande sono state 
pubblicate). 

E così via per quattro settimane. Poi comincia il bello. 
Esamineremo le risposte e faremo un primo spoglio. 
Sottoporremo ai due matematici che hanno collaborato 
con noi (Michele Emmer, del Dipartimento di 
matematica dell'Università di Roma "La Sapienza" e 
Paolo Negrini, del Dipartimento di matematica di 
Bologna. Ci siamo inoltre avvalsi della consulenza della 
dottoressa Angela Riccobono Keith, docente di 
informatica al Comunity College di Elizabethtown, 
Kentuky) il vincitore o i vincitori del gioco. Saranno loro a 
decidere qual è, a parità di esattezza della risposta, il 
ragionamento più interessante e originale. Se ci sarà più 
di un «primo della classe» meglio, Ci fa piacere. La 
matematica è divertente. Più se ne capisce meno resta 
in mano agli astrusi e antipatici baroni (esclusi i presenti, 
si intende). 

Al nostro o nostri primo della classe faremo un regalo. 
Tutti, dico TUTTI, i cento titoli dell'universale Electa 
Gallimard. Cento libri. Wow! 

P.S. Il gioco della matematica è un'iniziativa editoriale 
de l'Unità. È stato pensato e organizzato 
redazionalmente con la collaborazione di Michele 
Emmere Paolo Negrini. 

Le domande: 

1) Nelle geometrie non euclidee, quale assioma di 
Euclide non viene ritenuto valido? 

2) Quale matematico era protagonista del film di Mario 
Martone «Morte di un matematico napoletano»? 

3) Forse non tutti sanno che i formati UNI (A3, A4, A5,...) 
dei fogli di carta abitualmente utilizzati per esempio nelle 
fotocopiatrici sono determinati in modo che, tagliando a 
metà un foglio lungo il lato maggiore, se ne ottengono 
due simili al foglio di partenza, cioè con la medesima 
proporzione fra i lati che si aveva nel foglio iniziale. 

Prima domanda: quale deve essere il rapporto tra il lato 
maggiore e il lato minore di un foglio rettangolare, 
affinché abbia la proprietà sopra descritta? 

Seconda domanda, più difficile: è possibile realizzare la 
stessa cosa in tre dimensioni? Cioè: quali relazioni 
debbono sussistere fra le lunghezze a,b,c (a < b < c) 
degli spigoli di un parallelepipedo rettangolo, affinché 
tagliando il parallelepipedo perpendicolarmente agli 
spigoli maggiori, nei loro punti medi (vedi figura), si 
ottengano due parallelepipedi simili a quello dato, ossia 
con le medesime proporzioni fra gli spigoli che valevano 
nel parallelepipedo iniziale? 



4) In un grattacielo di 100 piani (dal piano terreno al 99° 
piano) si deve suddividere la spesa di £ 194.805.000 
effettuata per certi lavori di manutenzione del¬ 
l'ascensore. Viene stabilito che le quote di competenza 
di ciascun piano siano crescenti via via che si sale (il 
pianterreno pagherà meno del primo piano, questo a sua 
volta pagherà meno del secondo eccetera), è che la 
differenza tra la spesa di ciascun piano e quella del 
piano immediatamente inferiore sia costante. Si vuole 
inoltre che la spesa dovuta del 99° piano sia dodici volte 
quella dovuta dal piano terreno. 

Calcolare a quanto ammonta la quota dovuta dal 33° 
piano. 
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A Venezia 

ifilm 

migliori? 

Il dopo Cannes si chiama 
Festival di Venezia. E il fatto 
che qui non ci sia stato il 
boom di capolavori (...) 
lascia ben sperare per la 
mostra veneziana in 
programma a settembre. 
Felice Laudadio, il direttore, 
spera di avere sulla Laguna 
Stanley Kubrick e 
possibilmente il suo nuovo 
film «Eyes Wide Shut»con 
Nicole Kidman eTom Cruise, 
Tra gli altri film che 
potrebbero far gola alla 
mostra di Venezia, «Aprile» 
di Nanni Moretti mentre sul 
fronte americano ci sono 
grandi possibilità di avere 
«Deconstructing Henry» il 
nuovo film di Woody Alien 
con Demi Mooree 
«Copland» con la coppia De 
Niro-Stallone. 


DALL’INVIATO _ 

CANNES. Sissignori, è il festival più 
gay della storia, e la rottura di questo 
tabù da parte dellaCinaèla vera noti¬ 
zia di Cannes '9 7. Il tema ha incrocia¬ 
to tutte le Cine e tutte le sezioni. Alla 
«Quinzaine» è passato il piccolo film 
lesbico Mormorio di gioventù, prove¬ 
niente da Taiwan; «Un certain re- 
gard» ha proposto EastPalace West 
Palace di Zhang Yuan, produzione 
indipendente di Pechino; e il con¬ 
corso si è chiuso con Happy Toge- 
ther di Wong Kar-Wai, targato 
Hong Kong. E, se vogliamo pro¬ 
prio chiudere il cerchio - anzi, il 
quadrato - c'è anche, novità asso¬ 
luta, un film di Singapore dove 
non c'è nulla di gay ma emerge fra 
le righe, anche se solo adombrato, 
un amore incestuoso. 



Parabola omosex 
sulle tre Cine 
in cerca di patria 



Insomma, dopo la grande epo¬ 
pea storica - e quindi, in qualche 
modo, «allontanata» nel passato e 
nel mondo chiuso dell'Opera di 
Pechino - di Addio mia concubina, 
Palma d'oro '93, tocca a Wong 
Kar-Wai infrangere definitivamen¬ 
te le barriere. Wong Kar-Wai, 39 
anni, è un regista di grande talen¬ 
to. Ha diretto sei film, due dei qua¬ 
li (i più recenti, Hong Kong Express 
e Falien Angels) sono arrivati anche 
in Italia. È un eclettico: ha girato 
noir crepuscolari (l'esordio di As 
Tears Go By), film di cappa e spada 
(■Ceneri del tempo, in concorso anni 
fa a Venezia), pellicole intimiste 
come la magnifica opera seconda 
Days ofBeing Wild, del '90. Sembra 
un cineasta concentrato sullo stile, 
più che su temi ricorrenti, ma di 
fatto parla sempre della stessa os¬ 


sessione: Hong Kong come luogo 
dell'anima, come città-stato senza 
vere radici e con un rapporto, con¬ 
flittuale e imprescindibile, con la 
Cina; o per meglio dire con il 
Mainland, il Continente, la parola 
con cui gli hongkonghesi defini¬ 
scono la grande Terra di Mezzo da 
cui tutti provengono. 

Happy Together («felici insieme») 
è, per chi conosce la dimensione 
lievemente claustrofobica del cine¬ 
ma di Hong Kong, un film di im¬ 
provvisa, spiazzante apertura. Ho 
Po-Wing e Lai Yiu-Fai sono due 
amanti che, viaggiando per dipor¬ 
to, sono arrivati in Argentina. 
Sempre «on thè road», ma in un'A¬ 
merica lontana mille miglia da 
quella hollywoodiana, i due si per¬ 
dono tentando di raggiungere le 
cascate dell'Iguazù e si ritrovano a 


Buenos Aires. 

1 due ragazzi si amano di un 
amore litigarello sullo sfondo di 
una Buenos Aires notturna in cui 
le tentazioni non si contano. Lai, il 
più effeminato e ondivago dei due, 
finisce in un sordido giro di mar¬ 
chettari locali. Ho, più quadrato, 
trova lavoro come cameriere in un 
tango-bar, e poi come cuoco in un 
ristorante cinese. Lì, fa amicizia 
con Chang, che viene da Taiwan. 
Per un breve periodo, Ho e Lai tor¬ 
nano assieme, con quest'ultimo 
che si ammala, poi si comporta da 
bimbo viziato facendo impazzire 
l'amico. Finché Ho prende la deci¬ 
sione finale: a quelle cascate, che 
gli sono rimaste nel cuore, ci arri¬ 
verà davvero, poi tornerà a Hong 
Kong. Ma, di passaggio a Taipei, 
conoscerà la famiglia di Chang, ge¬ 


stori di un baracchino. Sarà un 
modo graduale di rientrare nell'u¬ 
niverso cinese, di arrivare al '97 - 
in luglio Hong Kong tornerà sotto 
il controllo di Pechino - rifletten¬ 
doci sopra, e tenendo aperta una 
via di fuga... 

Ha davvero ragione, Wong, nel 
dire che i tre sono le tre Cine: soli¬ 
do e legato ai valori Ho (e quando 
arriva a Taipei, la tv annuncia la 
morte di Deng Xiaoping), scanzo¬ 
nato e lievemente «pop» Lai, timi¬ 
do e riservato Chang, incarnano le 
psicologie di tre paesi - Cina Popo¬ 
lare, Hong Kong, Taiwan - che do¬ 
vranno sforzarsi di convivere, di 
essere happy together nel prossimo 
futuro. L'omosessualità, unita al 
linguaggio vorticoso, da videoclip, 
è una chiave inedita e modernissi¬ 
ma per affrontare anche politica¬ 


mente il tema. E nel frattempo, 
dalla «quarta Cina», da Singapore, 
arriva per la prima volta nella sto¬ 
ria del festival un piccolo film, 12 
piani, che è anch'esso un messag¬ 
gio di tolleranza. Diretto dal giova¬ 
ne Eric Khoo, è la storia di un con¬ 
dominio e dei suoi buffi, patetici 
inquilini: si parte da un suicidio e 
si arriva quasi all'incesto tra fratel¬ 
lo e sorella, ma il registro è da 
commedia. E se qualcuno, in quel 
palazzo abitato da cinesi con storie 
diversissime - alcuni molto «occi¬ 
dentali» e abituati a parlare in in¬ 
glese, altri nostalgici del Mainland 
e legati ai dialetti dei padri - vuol 
leggere un'altra metafora della 
grande Nazione cinese e del suo 
enigmatico futuro, liberissimo. 

Alberto Crespi 


Kar-Wai: 

«Non so mai 
dove mi porta 
un progetto» 

CANNES. La data fatidica è 
1 luglio'97. Wong Kar-Wai 
aveva pensato di 
raccontarla con un film, 
«Estate a Pechino», da 
girare immediatamente 
prima della riunificazione 
Ielle due Cine. Poi «Happy 
Together» gli ha preso la 
mano ed è diventata una 
specie di metafora politica 
con vaghi riferimenti a 
«Blow up» di Antonioni. «È 
normale, nel mio modo di 
lavorare, non so mai 
esattamente dove mi 
porterà un progetto: ero 
andato in Argentina con 
l'idea di ricominciare da 
zero adattando un 
romanzo di Manuel Puig, 
«The Buenos Aires Affair», 
e mi sono ritrovato a 
scandagliare la difficoltà a 
stare perdue uomini, 
ovvero delle due Cine». A 
Cannes con due dei suoi 
attori - il giovane Chang 
CheneildivoTonyLeung- 
e con il fedele direttore 
della fotografia 
Christopher Doyle, Wong 
ha portato in concorso un 
ennesimo amore 
omosessuale di questo 
festival. Ma non gli sembra 
giusto definirlo un film gay: 
«Potrebbe benissimo 
essere una relazione tra un 
uomo e una donna senza 
cambiare una virgola». E la 
scena di sesso iniziale, 
piuttosto esplicita? «Qui 
l'avete vista, in Cina la 
taglieranno certamente. 

L'ho messa all'inizio 
proprio per togliermi 
subito l'imbarazzo». 
Inevitabile che il discorso si 
sposti sulla censura 
governativa. Ai colleghi 
Zhang Yimou (cancellato 
dal concorso) e Zjang Yuan 
(passaporto ritirato) dice: 
«Se credi in qualcosa, vai 
avanti. Legalmente o 
illegalmente». Lui lo farà, 
promette, anche se non 
riesce a prevedere come 
sarà il prossimo futuro 
della grande Cina. «Come 
in "Happy together", il 
finale è aperto, ma c'è una 
speranza». 

Cr. P. 


CON L’UNITA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENKO 


GLI ITINERARI 

Dal 2 all’8 agosto 

SPAGNA 

BALEARI • CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dall’8 al 19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 


ì Le tre crociere partono e ar- ì 
] rivano al porto di Genova, j 
j Sono previsti collegamenti in j 
| autopullman diretti alla Sta- | 
I zione marittima di Genova I 
] da numerose città italiane. < 

I_j 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 



QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 

CAT TIPO CABINE PONTE 

CA BINE A 4 L ETTI - CON LAVABO, SEN ZA SERV IZI PRIVATI (Docce e WC neicorridoi) j 
SP Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicat e a po ppa _ _ 1 Terzo 

P jCon oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti)_ _ _ Terzo 

0 Co n oblò a 4 letti (2 bassi » 2 alti) _ _ __ Secondo_ 

N Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 alti) __ _ _, Principale 

M Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) . Passeggiata 

CAB INE A 2 LETTI - CON LAVABO, SE NZA SERV IZI PRIVATI (Docce eWUri corridoi) ' 

SL Co n oblò a 2 letti (I basso +1 alto) ubica le a p oppa _ [ Terzo_ 

_L_ Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto)_ _ ’ Terzo 

_K_Con obiò a 2 letti (1 basso +1 alto) _ Secondo 

J Con oblò a 2 Ietii (I b asso * 1 alto)_ _ ; Principale 

_H_Con oblò, a 2 letti (1 basso +1 alto)_ __ Pa sseggiata 

G_Con finestra sìngola . Passeggiata 

CABINE A 2 LE TTI - CON S ERVIZI PRIVATI (Bagno o EtocclaeWC) " _^ 

F Con oblò a 2 lett i (1 basso +1 alto) _ _ Terzo 

È Con finestra a 2 letti bassi _ Passe ggiata 

D Con f inestra a 2 letti bassi _ _ Lance 

C |Con linestra a 2 ietti bassi e salottino_ _Lance 

B |Appartame nti con finestra a 2 letti bassi_ ; Bridge 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 


Quote in migliaia di lire 


Da! 02/08 | 

all’08/08 


Dal 08/08 
al 19/08 


Dal 19/08 
al 24/08 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, eco. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 











18SP001A1805 ZALLCALL 1222:16:5705/17/97 


+ 


Bologna-Cagliari 
La Federcalcio 
apre un'inchiesta 

L'ufficio inchieste della 
Federcalcio ha deciso di indagare 
sulla partita Bologna-Cagliari (3- 
0) di domenica scorsa. La 
richiesta di un'inchiesta è partita 
dal Cagliari che ha fornito una 
documentazione in 
videocassette e fotografie su 
alcuni episodi dell'incontro. Il 
Cagliari si era lamentato con 
l'arbitro Tombolini per un fallo 
di Andersson su Villa nell'azione 
del primo gol di Scapolo e, 
soprattutto, per un fallo di mano 
di Paramatti sulla linea di porta 
che se rilevato, avrebbe 
comportato l'assegnazione di un 
rigore e l'espulsione del 
difensore. 



Usa, Donadoni 
è il calciatore 
più picchiato 

Roberto Donadoni dei New York Metrostars il 
calciatore più picchiato della «Major League 
Soccer» statunitense. È infatti in testa nella 
classifica dei giocatori che hanno ricevuto più falli, 
con 25 interventi meritevoli di ammonizione 
ricevuti in 9 partite giocate. Il secondo in questa 
speciale classifica, tenuta dagli americani con la 
consueta cura che riservano ad ogni tipo di 
statistica, ha ricevuto ben 7 falli in meno dell' ex 
milanista. L'ultimo «cattivo» che Donadoni ha 
dovuto affrontare è Danny Pena dei LosAngeles 
Galaxy, che per il fallo commesso dovrà pagare una 
multa di 850 mila lire. 


Panuccì. « Resto 
al Reai anche 
se Capello va vìa» 

Christian Panucci rimarrà al Reai Madrid 
nonostante il «divorzio» tra il più prestigioso club 
spagnolo e Fabio Capello. Lo ha detto lo stesso 
Panucci in un' intervista al quotidiano sportivo 
iberico «AS». «Rimango sicuramente qui a Madrid - 
ha detto Panucci -. Capello se ne va e noi giocatori 
non possiamo farci nulla. Comunque sono un 
professionista e qui in Spagna mi trovo bene. 
Quindi resto». Sarebbe pero' andata diversamente, 
e Panucci se al Reai fosse arrivato Arrigo Sacchi, 
eventualità già scartata dal presidente Lorenzo 
Sanz. «È certo - ha detto Panucci - che se arrivava 
Sacchi il Reai avrebbe dovuto fare a meno di me». 





Vela, 12 metri 
Prada 2° ma non è 
lAmeiicas Cup 

Si conclude oggi Portoverde Cup, 
regata che ha in gara le storiche 
barche a vela della classe 12 
metri, i purosangue del mare. 
Nella prima giornata di regata la 
classifica combinata ha visto 
Italia di Frattini al primo posto, 
seconda l'imbarcazione di 
Bertelli, Nyala, e al terzo posto 
French Kiss. Bertelli parteciperà 
con la barca Prada Challenge 
2000 alla prossima edizione 
dell'America's Cup. La classe 12 
metri, sin dalla nascita nel 1907, 
è stata protagonista delle più 
importanti manifestazioni 
nautiche: è Classe Olimpica nel 
1908,1912 e 1920; dal '56 all'87 è 
la barca della Coppa America 


IL PASSISTA 

Gregario 
e jellato 

GINO SALA 

Pronostico rispettato, un 
velocista in maglia rosa al 
termine della corsa che ha 
inaugurato l'ottantesimo 
Giro d'Italia, ma più di 
Cipollini per me l'uomo del 
giorno è Simone 
Borgheresi, toscano di 
Greve in Chianti al servizio 
di Pantani. Uomo del giorno 
per il rovinoso capitombolo 
nella settantasettesima 
curva del circuito di 
Venezia, il traguardo vicino 
e l'impossibilità di rialzarsi, 
un ritiro crudele per un 
valoroso gregario che aveva 
preso moglie coi soldi di un 
ingaggio finalmente 
generoso. Borgheresi 
sognava qualcosa di bello e 
invece conclude 
un'avventura appena 
cominciata, torna a casa con 
una faccia che è il ritratto 
della tristezza. La prima 
tappa è iniziata alle 14,30, 
come a dire che oggi più di 
ieri la parola d'ordine di 
Carmine Castellano 
(direttore generale del 
Ciro) è fare tardi, sempre 
più tardi, danneggiati i 
corridori, costretti ad una 
snervante attesa; 
danneggiati tutti gli addetti 
ai lavori a corniciare dai 
meccanici e dai 
massaggiatori che fanno 
sera per esplicare i loro 
compiti e nel conto 
mettiamoci gli operai che 
piantano e spiantano le 
varie impalcature, uomini 
che sgobbano con una 
velocità incredibile perché 
via da Venezia dovranno 
raggiungere Cervia; 
mettiamoci l'intera 
carovana, soggetta al volere 
di un'organizzazione che 
segue, esclusivamente la 
rotta del profitto. Ho sentito 
Castellano lamentarsi per le 
assensedi rijs, Ullrich, 
Jalabert, Zulle, Romingere 
di altri perosnaggi di un 
certo spessore, ma ci vuole 
una bella faccia tosta per 
chiedere provvedimenti 
senza capire che in primo 
luogo bisogna essr meno 
egoisti, meno attaccati al 
proprio orticello per trovare 
una soluzione ad un 
problema che si fa sempre 
più scottante. Ben altro 
valore avrebbe il Giro 
cambiando formula, 
passando dalle squadre di 
club alle squadre nazionali, 
ad un movimento di qualità 
che premierebbe anche gli 
sponsor. E tanto meglio se le 
superiori gerarchie si 
adoperassero per unificare 
Giro d'Italia e tour de 
France in un Giro d'Europa 
che nell'arco di circa sei 
settimane ( con due-tre 
giorni di riposo) 
diventerebbe una 
grandissima competizione, 
magari garantita 
dall'istituzione di tre, 
quattro elementi di riserva 
per ciascuna formazione, di 
sostituti che entrerebbero 
in campo su indicazione dei 
direttori sportivi. Eh 
skanche il ciclismo può 
avere la sua panchina, ma 
nulla cambierà con 
l'andazzo di oggi, perciò 
aspetto segnali di 
ravvedimento, aspetto 
innovazioni col marchio del 
coraggio e della fantasia. 


A Venezia il toscano vince in volata la prima tappa. Pantani cade ed già in ritardo di venti secondi 


Cipollini sfreccia al lido 
È la prima stella del Giro 



Mario Cipollini è la prima maglia rosa Carlo Ferraro/Ansa 


VENEZIA. Vince Mario Cipollini, co¬ 
me da copione e da campione mentre 
Marco Pantani perde i pezzi e venti 
secondi in classifica generale. Questo 
è il primo responso del Giro d'Italia 
numero 80. Per lo scalatore roma¬ 
gnolo il Giro non poteva che inco¬ 
minciare tutto in salita. Arriva al tra¬ 
guardo con venti secondi di ritardo a 
causa di una caduta che nel finale 
spezza in due tronconi il plotone. 
Trentasei corridori si presentano allo 
sprint finale con Cipollini, Minali e 
Leoni a giocarsi la prima maglia rosa, 
e alle loro spalle, Pantani, Tonkov, 
Leblanc, Piepoli a digerire la prima 
sconfitta di giornata. C'è però chi se 
la ride: se non quanto Cipollini, qua¬ 
si. È quel furbetto di Eugenio Berzin, 
che ha evitato accuratamente la ca¬ 
duta e non si è fatto staccare dal treno 
dei primi tagliando il traguardo in 
ventiduesima posizione con lo stesso 
tempo del vincitore. 

Pantani ha la faccia scura di chi 
non digerisce questo primo smacco. 
Doveva essere una giornata felice, 
tranquilla, invece sono bastati 128 
km corsi alla media record di 48,521, 
per creare già le differenze. Venti se¬ 
condi in meno o in più da Cipollini 
non significano assolutamente nul¬ 
la, ma quando si concedono a Berzin, 
Zaina, Faustini e Gabriele Colombo, 
la cosa risulta meno piacevole. Eppoi 
quell'incidente a Simone Borgheresi 
il toscano di Greve in Chianti, che a 
tre km dall'arrivo finisce dritto in un 
aiuola, procurandosi un brutto spa¬ 
vento e una forte contusione all'a¬ 
vambraccio sinistro. Prontamente 
portato all'ospedale per accertamen¬ 
ti, Borgheresi è stato estromesso dalla 
corsa perché non ha tagliato, come 
impone il regolamento, il traguardo. 
In casa Mercatone Uno, non hanno 
gradito il precipitarsi dello staff medi¬ 
co del Giro, che di fatto ha estromes¬ 
so di corsa un corridore che sarebbe 
risultato molto utile alla banda Pan¬ 
tani. 

Polemiche, accuse, attriti anche 
nel dopocorsa di Mario Cipollini, che 
non riesce a vivere in tutta felicità la 
sua maglia rosa. «Ho dovuto fare tut¬ 
to da solo, nell'ultimo chilometro mi 
sono dovuto inventare qualcosa per 
rimediare una situazione davvero 


Martinello, olimpionico 
in bici, olimpico in tivù 

Campione olimpico e mondiale, ideale pertirare le volate a 
Cipollini, da ieri Silvio Martinello, olimpionico della corsa a punti e 
campione del mondo dell'Americana, è la spalla ideale di Davide De 
Zan. L'esordio del padovano della Saeco, al fianco di De Zan junior, 
non poteva essere più felice. Misurato, sciolto, puntuale, tecnico 
quanto basta per far capire senza enfasi eccessive e retoriche 
gratuite, le fasi di una corsa non facile da raccontare perché poco 
elettrizzante, poco spettacolare. Ad ascoltare Martinello si è avuto 
la sensazione di averlo sempre ascoltato. La sua padronanza col 
mezzo è stata a dir poco sorprendente, e in certi momenti la spalla 
è sembrata essere De Zan. Il miglior augurio che possiamo fargli è 
di continuare così, senza strafare, senza voler dimostrare a tutti di 
essere il più bravo, il più intelligente e capace. Il non aver mai fatto 
ricorso a superlativi è la particolarità di Martinello. Non felice, anzi, 
proprio fuori posto, Franco Cribioli, l'ex mentore di Gianni Bugno, 
che ora sceso d'ammiraglia e salito nel caravan regia al fianco di 
Popi Bonnici, ha confermato la scarsa attitudine al microfono e alla 
moto. Per il momento lo rimandiamo (in moto): per stima. 


difficile. In futuro dovremo rivedere 
alcune cose, perché così non va». Ma 
anche sulla volata, super Mario Ci¬ 
pollini, non è stato tenero. «Non vo¬ 
glio dire che Minali sia stato scorret¬ 
to, ma ho dovuto fare la volata oltre il 
limite, rischiando più del dovuto». 

In verità, per dovere di cronaca, Ni¬ 
cola Minali nettamente al comando 
quando all'arrivo mancavano cin¬ 
quanta metri, e spostatosi del tutto 
involontariamente verso le transen¬ 
ne, si avvedeva della rimonta pode¬ 
rosa di Cipollini e non esitava a farlo 
passare. Un gesto di esemplare corret¬ 
tezza, quello diMinali. 

Cipollini ha rispettato il copione. 
Doveva vincere e ha vinto. Il toscano, 
che con il successo di ieri ha eguaglia¬ 
to il numero di vittorie di tappa otte¬ 
nute al Giro da Gino Bartali, reclama 
anche una vittoria in più. «Con quel¬ 
la di oggi ho portato a 17 le vittorie di 
tappa anche se io ne considero 18 
perché nel '95 mi privarono ingiusta¬ 
mente di quella vittoria di Cento». 

Di numeri in numeri. 9 le vittorie 
stagionali, 17 al Giro d'Italia, 105 in 


carriera, nono nelle graduatorie dei 
plurivittoriosi italiani di tutti i tempi, 
a sole due lunghezze dal primo Cam¬ 
pionissimo della storia del ciclismo, 
Costante Girardengo. Cipollini 
snocciola le cifre e riserva dediche: «È 
una vittoria che dedico a mia moglie 
Sabrina, che ai primi di giugno mi 
renderà padre. Sarà una bimba che 
chiameremo Lucrezia: questa vitto- 
riaèancheperlei». 

Il futuro di Mario Cipollini si tinge 
sempre più di rosa. La bimba è in arri¬ 
vo, la maglia è sulle spalle, il telaio ro¬ 
sa che la Cannodale gli ha consegna¬ 
to fresco fresco di verniciatura ieri do¬ 
po lo sprint vincente, lo userà nella 
tappa di oggi. «Mi piacerebbe vincere 
anche a Cervia, perché in maglia rosa 
non ho mai vinto. C'è sempre una 
prima volta, no?». 

Oggi la carovana arriverà a Cervia. 
211 i chilometri in programma, 4 i gi¬ 
ri del circuito cittadino. Cipollini, 
Minali, Leoni e compagnia sono 
chiamati agli straordinari. 


Pier Augusto Stagi 


Motomondiale, oggi Gp d'Italia al Mugello. Nella 250 pole per il «nonno». Biaggi: brividi e terzo tempo 

Lucrili, quarant anni in prima fila 


DALL’INVIATO 


MUGELLO. La prima pole della sua 
vita, Marcellino Lucchi lo vuole gri¬ 
dare al mondo. Dietro di lui, prima 
Capirossi, suo compagno nell'Apri- 
lia, poi il campione del mondo Max 
Biaggi, da quest'anno all'Honda. «È 
una grossa soddisfazione - dice Luc¬ 
chi - abbiamo dimostrato che anche 
senza il campione del mondo si rie¬ 
scono a fare tempi da primato... e tut¬ 
to questo a quarant'anni. Ci tengo a 
sottilinearlo... lui è un grande cam¬ 
pione, ma noi gli stiamo dietro». Do¬ 
po una curva, l'Arrabbiata, Biaggi co¬ 
stretto a forzare è caduto, quando 
mancavano sei minuti al termine 
delle qualifiche: «Sicuramente stava 
cercando di tirare al massimo per mi¬ 
gliorare il suo tempo - spiega Lucchi - 
sarà scivolato. L'anno scorso Max era 
un po' meno al limite... se cadeva suc¬ 
cedeva perché non era concentrato. 
Questo vuol dire che la sua l'Honda la 
fa andare veramente forte, ma ci met¬ 
te un po' troppo del suo... La gara? 
Spero per il meglio e riguardo a me di¬ 


co: i nonni non sono così da buttare 
via». 

Faceva molto caldo sul circuito, e 
farà molto caldo oggi pomeriggio 
(ore 14) quando prenderà il via la 
quarta tappa della stagione del moto¬ 
mondiale, il Gp d'Italia, sul circuito 
toscano del Mugello. Farà caldo so¬ 
prattutto perché (28 gradi a parte) la 
griglia di partenza sarà letteralmente 
infuocata. Il bottino, a poche ore dal 
via, è per l'Aprilia che ha piazzato tre 
moto in prima fila. In mezzo ai tre - 
Marcellino Lucchi, Loris Capirossi e 
Tetsuyo Harada - il campione del 
mondo Max Biaggi su Honda: terzo 
tempo, prima fila. 

Ma il vero dominatore è stato lui, 
Marcellino Lucchi. Ha messo in riga 
tutti. Lo dimostra il tempo che ha fat¬ 
to segnare nelle qualifiche 
(1.54.474). Per una manciata di cen¬ 
tesimi «il nonno del motomondiale» 
non ha battuto il primato della pista 
di Max Biaggi (1996,1.54.456). Que¬ 
st'uomo dell'Aprilia - collaudatore 
ufficiale, ma a mezzo servizio della 
casa di Noale - di mestiere fa l'opera- 


Le prove 
Nella 125 
Rossi terzo 


Classe 125:1))orge 
Martinez (Spa - Aprilia) 
2'00"663; 2) Youichi Ui (Già - 
Yamaha) 2'01 "212 ; 3) 
Valentino Rossi (Ita - Aprilia) 
2'01"217. 

- Classe 500:1 ) Michael 
Doohan(Aus - Honda) 

1 '53"387; 2) Alex Criville 
(Spa - Honda) 1'53"799; 3) 
Tadayuki Okada (Già - 
Honda) 1'53"968. 

- Classe 250:1 ) Marcellino 
Lucchi (Ita-Aprilia) 

1 '54"474; 2) Loris Capirossi 
(Ita - Aprilia) 1'54"854; 3) 
Max Biaggi (Ita - Honda) 
I'55"212. 


tore ecologico. Poi, nel tempo libero, 
si dedica alla sua passione, la moto. 
Conosce a memoria il circuito del 
Mugello. L'anno scorso, sullo stesso 
tracciato, arrivò secondo, dietro a 
Max Biaggi. E ieri si è assicurato la po¬ 
le position della 250. 

Un applauso scrosciante lo attende 
al ritorno nei box. Tutta la squadra, 
l'Aprilia, è lì attorno alla sua moto. E 
assediato, fatica a togliersi il casco. 
«Ero fiducioso anche se la pista non 
era nelle condizioni migliori. Abbia¬ 
mo fatto un grande lavoro e sono fi¬ 
ducioso per la gara (lOmila dollari di 
premio, ndr). La speranza, per me o di 
Capirossi, è di portare il primo sigillo 
per la nostra squadra». E la volta poi 
di Capirossi. Contento, ma un po' 
polemico con Biaggi: «Il "cane" mi ha 
tagliato la strada - dice - poi mi ha 
chiesto scusa... a quel punto mi è pas- 
satal'arrabbiatura». 

E Max Biaggi? Si è presentato in 
conferenza stampa provato, ma non 
preoccupato per la gara. Ha parlato 
della sua scivolata a sei minuti dal ter¬ 
mine: «Devo andare sempre al 110% 


perché la moto non è al massimo. Se 
non andassi così, non sarei neanche 
in prima fila. Su questo circuito l'A¬ 
prilia è più forte». Ma Biaggi, in fon¬ 
do, non sarebbe così dispiaciuto di 
una potenziale vittoria di Lucchi. La 
vittoria del cesenate non farebbe al¬ 
tro che togliere punti sia ad Harada 
(leader in classifica) che a Capirossi, 
suoi avversari. «Sono contento co¬ 
munque - conclude Biaggi - che non 
hanno battuto il mio record dell'an¬ 
no scorso». Biaggi, che lamenta anco¬ 
ra qualche dolorino alla spalla sini¬ 
stra e annuncia i miglioramenti della 
sua Honda «i problemi alla forcella 
anteriore sono in via di soluzione», si 
consola con Internet: riceve dai 25 ai 
30 mila messaggi al giorno. 

Nelle altre due cilindrate, 125 e 
500, buone notizie in casa Italia. Nel¬ 
la mezzo litro Doriano Romboni (la 
pole è dell'australiano Doohan) par¬ 
tirà in prima fila con il quarto tempo. 
Nella 125, il giovanissimo Valentino 
Rossi ha ottenuto il terzo tempo. 


Maurizio Colantoni 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 

REFIN 


CERAMICHE" 

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1 a Maggio, 22 
Tel. 0522/990499 


ORDINE D’ARRIVO 

1) M. Cipollini (Ita/Saeco) in 
2h38’17” alla media oraria 
di km. 48,521 (abbuono 12") 

2) N. Minali (Ita) s.t. (abb. 8”) 

3) E. Leoni (Ita) s.t. (abb. 4”) 


4) F. Meloni (Ita) s.t. 

5) M. Rossato (Ita) s.t. 

6) M. Wust (Ger) s.t. 

7) G. Balducci (Ita) s.t. 

8) A. Edo (Spa) s.t. 

9) G. Missaglia (Ita) s.t. 

10) S. Outschakov (Ucr) s.t. 

11) F. Baldato (Ita) s.t. (abb. 2”) 

12) J. Svorada (Cec) s.t. 

13) G. Magnusson (Sve) s.t. 

(abb. 4”) 

14) M. Manzoni (Ita) s.t. 

15) M. Piccoli (Ita) s.t. 

22) E. Berzin (Rus) s.t. 

25) E. Zaina (Ita) s.t. 

31) S. Faustini (Ita) s.t. 

47) G. Bugno (Ita) a 20” 

49) J. C. Dominguez (Spa) s.t. 

54) L. Leblanc (Fra) s.t. 

58) P. Ugrumov (Rus) s.t. 

65) A. Merckx (Bel) s.t. 

72) I. Gotti (Ita) s.t. 

73) P. Tonkov (Rus) s.t. 

97) R. Sgambelluri (Ita) s.t. 

102) M. Pantani (Ita) s.t. 

162) D. Konychev (Rus) s.t. 

(abb. 6”) 

179) M. Milesi (Ita) a3’21" 


Partiti 180, arrivati 179. Ritirato: 
Simone Borgheresi (Ita). 


CLASSIFICA GENERALE 

1) M. Cipollini (Ita) in 2h38’05” 


2) N. Minali (Ita) a 4” 

3) E. Leoni (Ita) a 8” 

4) G. Magnusson (Sve) a 10” 

5) F. Baldato (Ita) a 12” 

6) F. Meloni (Ita) s.t. 

7) M. Wust (Ger) s.t. 

8) M. Rossato (Ita) s.t. 

9) G. Balducci (Ita) s.t. 

10) A. Edo (Spa) s.t. 

22) E. Berzin (Rus) s.t. 

25) E. Zaina (Ita) s.t. 

31) S. Faustini (Ita) s.t. 

38) D. Konychev (Rus) a 26” 
51) J.C. Dominguez (Spa) a 32” 
56) L. Leblanc (Fra) s.t. 

60) P. Ugrumov (Rus) s.t. 

67) A. Merckx (Bel) s.t. 

74) I. Gotti (Ita) s.t. 

75) P. Tonkov (Rus) s.t. 

104) M. Pantani (Ita) s.t 


LOTTO 


BARI 

30 

21 

90 

42 

41 

CAGLIARI 47 

32 

83 

73 

2 

FIRENZE 

57 

68 

79 

67 

87 

GENOVA 

59 

26 

52 

6 

86 

MILANO 

70 

35 

38 

85 

25 

NAPOLI 

82 

19 

45 

44 

16 

PALERMO 75 

72 

15 

87 

79 

ROMA 

61 

73 

48 

5 

40 

TORINO 

22 

26 

87 

69 

72 

VENEZIA 

68 

85 

3 

42 

79 


ENALOTTO 


1 XX X 2 2 22 1 2 12 

Le QUOTE: ai 12 L. 148.501.200 

agli 11 L. 2.892.900 

ai 10 L. 242.600 
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Domenica 18 maggio 1997 



l'Unità2 


Linee e Suoni 


18 maggio '54 
Celentano 
inaugura 
l'era del r'n'r 

Forse non tutti sanno che 
trent'anni fa nasceva il 
rock'n'roll in Italia. Il 18 
maggio 1957, infatti, viene 
indicato genericamente 
come il giorno in cui i primi 
vagiti rock scossero la 
nostra melodica penisola. 
Protagonista della 
rivoluzione non poteva che 
essere il buon vecchio «re 
degli ignoranti», Adriano 
Celentano. La storia 
racconta della prima 
edizione di un festival 
rock'n'roll al Palazzo del 
Ghiaccio di Milano, 
organizzato da Bruno 
Dossena, un ballerino 
famoso perla sua 
partecipazione al «Lascia e 
raddoppia». Il rock'n'roll, al 
tempo, era una specie di 
oggetto misterioso in Italia 
e dischi e notizie sulle più 
famose star d'oltreoceano 
arrivavano con parsimonia. 
La botta la diede un 
diciannovenne, nato al 
numero 14dellaviaGluck, 
che bazzicava locali 
alternativi tipo il Santa 
Tecla e imitava Jerry Lewis. 

Si faceva chiamare Adriano 
«il molleggiato» e quella 
sera al Palazzo del Ghiaccio 
aveva con sé una strana 
band, i Rocky Boys, dove 
c'erano Giorgio Gaber ed 
Enzojannacci. Mancava, 
invece, un altro membro 
del gruppo, un tipo un po' 
riservato chiamato Luigi 
Tenco. Adriano ce la mise 
tutta, mescolando tutta la 
mitologia dell'epoca 
(Presley, Haley, Berrye 
Richard) e traducendola in 
qualcosa di personale. 

Cantò «Ciao ti dirò» e 
venne giù il Palazzetto: fu 
un trionfo. «Ricordo 
benissimo quel giorno - 
dice Jannacci - Celentano 
mi chiese come ci saremmo 
chiamati e io proposi "I 
Celentano"... Comunque, 
salimmo sul palco: 
eravamo giovanissimi e 
con le idee confuse sul 
rock'n'roll. Confondevamo 
Elvis Presley con Gene 
Vincent e roba del genere. 
Eppure, dopo le prime note 
la gente impazzì e 
cominciò a ballare e salire 
sul palco. Noi eravamo 
completamente 
sbalorditi». 

Ed era solo l'inizio. Tre 
giorni dopo Adriano firmò 
un contratto con la Saar, 
che lo dirottò poi 
sull'etichetta Music. 
Seguirono una serie di 
singoli con cover di classici 
americani per arrivare, 
nell'estate 1959, 
all'esplosione di «Il tuo 
bacio è come un rock». Il 
resto è storia. 

[Diego Perugini] 


La società che monopolizza Torganizzazione dei concerti negli Usa s ; è rivolta al giudice contro Bill Gates 

L'acquisto dei biglietti on line 
È guerra fra Microsoft e Ticketmaster 

La guida turistica di Seattle prevedeva un link con la pagina Web dove si prenotano e comprano «posti» agli spettacoli, 
la Ticketmaster non ha gradito perchè rivendica il copyright sul proprio sito. E il colosso telematico sembra essersi arreso. 


«Not Found». Non trovato. Chiun¬ 
que usi Internet sa che al massimo 
qulle due paroline un po' tranchant 
segnano la fine di una ricerca. Si clik- 
ka su un indirizzo e se non si arriva da 
nessuna parte, ci si riprova per un'al¬ 
tra strada. Ma se il risultato è sempre 
lo stesso - un altro «Not Found» - si la¬ 
scia perdere e si ritorna ai «normali» 
strumenti di ricerca: l'archivio di car¬ 
ta, la propria memoria, ecc. Fin qui 
nulla di grave. Quella frasetta, però, 
da qualche giorno la si trova anche se 
si clikka su un sito della Microsoft. E 
in questo caso ha ben altro significa¬ 
to. Forse - ma va sottolineato il forse, 
visto che nessuno, neanche alla Mi¬ 
crosoft italiana dice di saperne nulla - 
testimoniano della «resa» di Bill Ga¬ 
tes ad un altro gigante dei nostri gior¬ 
ni: la «Ticketmaster». Che non ha 
molto a che fare con la telematica ma 
è la società che detiene l'assoluto mo¬ 
nopolio della vendita di biglietti per i 
concerti in America. 

Di che si tratta? Perchè «resa»? La 
notizia è stata segnalata qualche gior¬ 
no fa da un sito italiano «Rockonli- 
ne». Si tratta di questo: la Microsoft, 
tempo addietro, aveva deciso di inau¬ 
gurare un nuovo servizio telematico, 
la guida turistica delle città america¬ 
ne. Una di queste guide era stata dedi¬ 
cata a Seattle, la patria del grunge. Dal 
menù principale, attraverso un link - 
gli indirizzi «evidenziati» nelle pagi¬ 
ne Internet- si sarebbe dovuti arrivare 
alla sezione concerti, spettacoli. 

Il paragrafo dedicato agli shows 
non era stato «curato» direttamente 
dalla Microsoft: gli ingegneri di Bill 
Gates si era limitati ad un «rimando» 


alla pagina Web della «Ticketma¬ 
ster». Dove si possono comprare bi¬ 
glietti per qualsiasi spettacolo, pre¬ 
notando on line e pagando con la car¬ 
ta di credito. La «Ticketmaster», però, 
non ha gradito affatto il «link» prove¬ 
niente dalla guida di Seattle. Sembra 
che la società abbia chiesto alla Mi¬ 
crosoft di cancellare il «rimando», 
abbia atteso un po' e - non arrivando 
una risposta - abbia deciso di andare 
dal giudice. S'è rivolta al tribunale 
chiedendo addirittura un risarci¬ 
mento danni. Come andrà a finire 
non si sa, ma da qualche giorno se si 
prova ad andare all'indirizzo della 
guida Microsoft si arriva solo al famo¬ 
so «Not Found». Come se il sito fosse 
stato chiuso. 

La ragione della denuncia? Basta 
fare una visita alla pagina della Ti¬ 
cketmaster (www.ticketma- 

ster.com/) per saperne di più. E sco¬ 
prire dalle parole di un verbosissimo 
comunicato che il colosso dei bigliet¬ 
ti considera la propria pagina Inter¬ 
net alla stregua di un programma, di 
un software. Di cui detiene il copy¬ 
right. Di più: la Ticketmaster dice che 
le informazioni lì contenute (per 
esempio, le date di un tour) possono 
essere utilizzate solo a «fini persona¬ 
li». Non si possono «girare» ad altri. 
Se non previa autorizzazione e, forse - 
ma questo non c'è scritto - se non pre¬ 
vio pagamento. Sarebbe la fine della 
rete. E comunque intanto, fra un 
aspirante monopolista telematico, 
Gates, e una vera società monopoli¬ 
sta, ha vinto la seconda. 


S.B. 



Un'immagine 
del sito 
Web 
della 

Ticketmaster 


Anche i Peari Jam 
sconfitti da quell'impero 


È difficile trovare in un altro 
settore una società che possa 
definirsi monopolista come la 
Ticketmaster rispetto alla 
vendita dei biglietti. Non c'è 
concerto negli Stati Uniti 
(grande, piccolo, non c'è 
festival, carovane itineranti 
«alternative» comprese) che 
non sia suo appannaggio. 

Uno strapotere che molti 
nomi, anche altisonanti, 
dell'universo musicale hanno 
provato a scalfire senza mai 
riuscirci. Un caso per tutti: i 
Pearl Jam. Nell'estate del 95, il 
gruppo di EddieWedder, 
provò ad organizzare una 
tournée senza l'onnipresente 
Ticketmaster. Una tournée, 
insomma, senza la società che 
si arroga il diritto di decidere 
dove e come un gruppo possa 
suonare. Fu una battaglia 
durissima, condotta a colpi di 
interviste. Naturalmente 

vinse la Ticketmaster: la tournée non si fece. Lo stesso strapotere 
dura ancora oggi. Uno dei più impegnati cantautori statunitensi, 
John Mellencamp - che sta affrontando una tournée in piccoli teatri 
- ai fans che protestavano per l'eccessivo prezzo dei biglietti (anche 
100 dollari) deciso dalla Ticketmaster ha risposto così: «Neanch'io 
andrei a vedere uno spettacolo a quel prezzo». 


A Riccione 

Luglio in festival 
per giovani band 

Si chiama «Primo palco» il Fe¬ 
stival per giovani artisti e 
gruppi musicali che Match 
Music organizzerà sulla spiag¬ 
gia di Riccione dal 23 al 26 lu¬ 
glio. I giovani artisti si esibi¬ 
ranno dal vivo e saranno sele¬ 
zionati da una giuria compo¬ 
sta da produttori, critici e 
giornalisti musicali. Durante 
le prime tre serate si esibiran¬ 
no i trenta artisti selezionati, 
ognuno con un pezzo della 
durata massima di quattro 
minuti; i primi cinque di ogni 
serata (15 in tutto) si esibiran¬ 
no nella serata finale. Il vinci¬ 
tore sarà oggetto di una pro¬ 
mozione speciale Match Mu¬ 
sic della durata di due mesi. La 
domanda di iscrizione, a cui 
dovrà essere allegata una vi¬ 
deocassetta con tre brani di 
cui uno inedito, dovrà perve¬ 
nire a Match Music, Italia Te¬ 
levisione, Vialedel Lavoro, 33 
Verona entro il 23 giugno. Per 
altre informazioni telefonare 
al 045/8200310. 

Michael Jackson 

Aspetta 
un altro figlio 

Debbie Rowe è di nuovo in¬ 
cinta e il prossimo gennaio 
darà un secondo figlio a Mi¬ 
chael Jackson. Lo rivela oggi 
un tabloid britannico «Daily 
Star» sulla scorta di indiscre¬ 
zioni riferite dalla televisione 
di Los Angeles. Stando al quo¬ 
tidiano, la nuova gravidanza 
dell'ex infermiera che ha già 
dato a Jackson un figlio l'an¬ 
no scorso risale ad aprile ed è il 
frutto di una riappacificazio¬ 
ne fra i due avvenuta a Parigi. 



Rivelatosi l'anno passato al concorso «Massimo Urba¬ 
ni», il giovane contraltista Rosario Giuliani ha tutti i 
numeri per raccogliere l'eredità lasciata da Urbani. In 
questo indovinato «live», il sassofonista è con Franco 
D'Andrea, Massimo Manzi e Dario Deidda, robusta 
ritmica che si mette al servizio del solista, il quale ha 
■ Livefrom grandi motivazioni, un bel- 

Virginia Ranch lissimo suono e ottime idee, 

Rosario Giuliani in certi casi ancora da mo- 

Philology dellare. I pezzi più riusciti, 

«Moanin'» e «What new». 

[Alberto Riva] 


Due grandi pianisti, con i loro rispettivi trii: Duke Jor¬ 
dan con Geme Ramey e Lee Abrams a New York nel 
1954 e Bud Powell nel 1960 a Parigi con Pierre Miche- 
lot e Kenny Clarke. Jordan aveva già suonato con Par¬ 
ker, Davis e Getz, ma questa è la prima volta che inci¬ 
de da leader. Ottimo melodista e buon compositore, 
■ New York/Paris Powell, alla cui vita è ispira- 

Duke Jordan/Bud Powell to «'Round Midnight», è sta- 
Vogue to il pianista più geniale del 

bebop, anche se questa non 
è la sua incisione migliore. 

[Helmut Failoni] 


Se c'è una musica vitale è quella afro-cubana. L'al¬ 
chimia che ne ha fatto il jazz, poi, si rivelò una delle 
miscelazioni più stimolanti. Roy Hargrove affronta 
questo territorio con un gmppo «crogiolo», eseguen¬ 
do pagine originali e due pilastri di Kenny Dorham 
(«Una Mas» e «Afrodisia»). E delude. Mancano l'umo- 
■ Habana rismo e le allusioni, manca 

Roy Hargrove’ Crisol quel guizzo sullo stmmento. 

Verve In questo jazz, che con poco 

potrebbe essere di grande li¬ 
vello, manca lo spirito per 
affrontarlo. 

Ili [A.R.] 


Dopo il successo di «Sanctified Shells» il trombonista 
Steve Turre toma con un disco costmito sui ritmi la¬ 
tini e caraibici. C'è una gustosissima versione di «In a 
Sentimental Mood» cantata dalla voce «autunnale» 
di Cassandra Wilson. Suoni da big band ispanico-cu- 
bana, musica da ballo sofisticata, ma diretta ed im- 
■ Steve Turre mediata. Varietà ritmica, 

Sleve Turre gusto un po' retro e belli as- 

Verve soli diJ.J. Johnson, Randy 

Brecker, Mongo Santama¬ 
ria, Robin Eubanks, Regina 
Carter e molti altri. 

Ili [H.F.] 



Squillino le trombe, entra in scena «Versailles - Com¬ 
plotto alla corte del Re Sole» della Cryo Interactive. È 
un educational storico, un giallo interattivo. E so¬ 
prattutto, la prova che lo stesso termine «videogioco» 
diventa a volte riduttivo. È il 21 giugno del 1685, e 
Sua Maestà si è appena trasferito tra gli sfarzi della 
reggia di Versailles. Quanto a noi, siamo uno degli as¬ 
sistenti di monsieur Bontemps, primo valletto di 
stanza del Re. Un «nulla» qualunque insomma, ma 
con una missione da compiere: dobbiamo scoprire 
chi sta tramando contro la Nazione. Qui l'introduzio¬ 
ne finisce e inizia il gioco. E che gioco, a partire dalla 
ricostmzione dell'ambiente, non c'è luogo - dal corri¬ 
doio degli specchi ai meravigliosi cortili fino alle sale 
che ormai non esistono più - che non sia stato ripro¬ 
dotto nei minimi dettagli. I lampadari, le scalinate, 
persino i pavimenti di marmo sono esattamente co¬ 
me li avreste trovati passeggiandovi sopra nel... 1685. 
Per ottenere il massimo di fedeltà dalla ricostmzione 
in 3D, Cryo ha lavorato spalla a spalla con gli archivi 
storici francesi: per ogni opera d'arte c'è una scheda 
illustrativa. L'avventura si svolge tutta in soggettiva, 
■ Versailles- con una fluidità impressio- 

Complotto alla nante. L'interfaccia è di una 
Corte del Re semplicità estrema, nella 

Sole migliore tradizione punta e 

Cryo Interactive/Cto clicca. Tocca a voi, a questo 

Pc 129.000 punto, svelare il complotto: 

IIII avete solo 24 ore. 

[Fulvio Orlando] 


Proseguono le uscite della traduzione in italiano 
dei prodotti della serie «Living Classics» della in¬ 
glese Europress. Si tratta di vere e proprie fiabe in¬ 
terattive, ovvero adattamenti di alcuni grandi 
classici della letteratura (per ragazzi, ma non so¬ 
lo); un metodo simpatico per avvicinare alla let¬ 
tura i più piccini. La filosofia è quella di un intrec¬ 
cio tra commento audio letto da attori, testo e gra¬ 
fica, con un pizzico di semplici giochini di inter¬ 
mezzo sparsi tra le varie schermate. Stavolta par¬ 
liamo di «Viaggio al centro della Terra» (Pc, 
89.900) e di «Peter Pan» (Pc, 89.900). Il fantastico 
romanzo di Giulio Verne, per chi non lo conosces¬ 
se, racconta la discesa di tre intrepidi avventurieri 
nelle viscere della Terra. Un mondo incredibile 
pieno di sorprese (anche paurose): scendendo nel 
vulcano spento, i nostri arriveranno in una terra 
alternativa senza sole, abitata da feroci e azzan¬ 
nanti mostri preistorici. Quanto alle favolose av¬ 
venture di Peter Pan, non c'è bimbo, ragazzo o ge¬ 
nitore che non conosca a menadito le vicende di 
Peter Pan, Wendy e Campanellino alle prese con 
■ Viaggio al il malvagio Capitan Unci- 

centro della no nell'Isola-che-non-c'è. 

terra/ Tanti giochi, alcuni dei 

Peter Pan quali nascosti, che posso- 

Europress-Clo no essere trovati solo «na- 

Pc 89.900 vigando» a colpi di mouse 

III tra le pagine del racconto. 

[Roberto Giovannini] 


A Reggio Emilia un convegno sulle «mutazioni» dei testi e sull'ipotesi di un linguaggio musicale nazionale 

Cantare Litaliano. Alla ricerca delLunità in rock 

L'inglese, il dialetto e poi il ritorno alla lingua: ne hanno parlato, tra gli altri, Vinicio Capossela, Franco Fabbri, Federico Fiumani e Paolo Belli 


REGGIO EMILIA. Un convegno sul¬ 
l'ipotesi di un «linguaggio musicale 
nazionale» nella Sala del Tricolore, a 
Reggio Emilia, fa effetto già a comin¬ 
ciare dalle suggestioni storiche e co¬ 
reografiche che evoca. Nel bicente¬ 
nario del tricolore, con la città invasa 
da quattrocentomila alpini, l'asses¬ 
sorato alla Cultura reggino e l'asso¬ 
ciazione «Slegabandiera» hanno vo¬ 
luto riunire musicisti e musicologi at¬ 
torno al tema della lingua del rock e 
delle mutazioni che ha subito e conti¬ 
nua a subire. E hanno scelto di farlo 
proprio nel luogo dove il 7 gennaio 
dell797venneproclamatala Repub¬ 
blica Cispadana e fu adottato il vessil¬ 
lo verde-bianco-rosso. 

Paolo Belli, Federico Fiumani dei 
Diaframma, Graziano Romani, Ta- 
ver degli Afa, Mario Venuti, Vinicio 
Capossela, il produttore indipenden¬ 
te Bruno Casini, Franco Fabbri degli 
Stormy Six, lo scrittore Giorgio Mes¬ 
sori e un manipolo di giornalisti, ca¬ 
pitanato da Ernesto De Pascale, han¬ 
no dibattuto per ore sui testi nella 
musica e sul passaggio, nel corso del¬ 


l'ultimo ventennio, dall'inglese al 
dialetto fino al recupero, ormai pres- 
socchétotale, dell'italiano. 

«Esprimersi nella propria lingua è 
una grande responsabilità. Per que¬ 
sto le giovani bands scelgono, inizial¬ 
mente, di cantare in inglese», spiega 
Franco Fabbri. «Ma è anche una que¬ 
stione di metrica - aggiunge Graziano 
Romani che negli '80 con i suoi Ro- 
cking Chairs ha lavorato per un lun¬ 
go periodo negli States - Non è facile 
l'italiano. Ha poche parole tronche. 
In America, quando ci esibivamo dal 
vivo, bastava infilare una serie di "ba¬ 
by, 1 love you" e la gente andava in vi¬ 
sibilio. Qui no. Qui il pubblico è più 
esigente». «E c'è la lezione dei grandi 
cantautori - sostiene Paolo Belli - che 
ti condiziona. Difficilmente un arti¬ 
sta può fare meglio o di più di Tenco, 
Ciampi, De André o Fossati». Dal les¬ 
sico surreale ma nostrano inaugurato 
nel '77 dalla scuola bolognese, «cugi- 
netta» ribelle e imprevedibile di for¬ 
mazioni come il Banco, gli Area, la 
Pfm e gli stessi Stormy Six, fino al ba¬ 
gno esterofilo degli anni '80 in cui la 


lingua del rock della penisola era l'in¬ 
glese. Erano poche, all'epoca, le ecce¬ 
zioni. Tra i musicisti che avevano 
scelto l'italiano c'erano i Bisca e il loro 
bizzarro «gramelot» mescolato a sug¬ 
gestioni partenopee. E poi i Litfiba, 
alfieri di un'idioma epico a base di 
guerre, eroi, conquistatori. Firenze 
divenne la capitale del movimento 
new-wave. Assieme a Pelù e soci 
muovevano i primi passi proprio i 
Diaframma di Federico Fiumani. «Io - 
spiega il leader della formazione - 
non ho mai pensato di essere un poe¬ 
ta. È facile che la critica, laddove la 
lingua venga curata, ti appiccichi ad¬ 
dosso etichette anche imbarazzanti. 
Credo che la poesia viva altrove». È 
proprio Fabbri, che ormai di profes¬ 
sione fa l'etnomusicologo, a rilancia¬ 
re il tema della scuola come luogo di 
formazione. Cita l'esempio delle «art 
schools» britanniche frequentate da 
Brian Eno, Peter Gabriel, Brian Ferry e 
dallo stesso capriccioso Rotten dei 
Sex Pistols. Spazi dove la produzione 
dell'arte veniva contestualizzata al¬ 
l'interno di un preciso percorso este¬ 


tico. «In Italia - dice - siamo in ritardo 
sui fenomeni culturali, perché non 
viene insegnata neppure la storia del¬ 
la musica. Che senso ha studiare il 
Romanticismo senza rileggere o 
ascoltare il contributo dei composi- 
toridell'epoca?». 

«Non mi interessa - risponde deci¬ 
so Capossela - la musica è un luogo 
dell'anima. Ed è soprattuto un per¬ 
corso strettamente individuale che 
non si impara seduti nei banchi o, 
peggio, sulle lavagne. Esattamente 
come la lingua. Le parole devono cre¬ 
pitare in bocca. Bisogna assaporarle. 
Sentirle. Viverle dentro. Io scrivo e 
racconto le mie personali suggestioni 
senza pretese. Mi piace evocare, mi 
piace suggerire. Non ho lezioni da da¬ 
re». «Anche per me è così - aggiunge 
Fiumani - L'idea della musica a scuola 
mi raccapriccia. Sarebbe un po' come 
l'ora della religione. La musicava sof¬ 
ferta. È un'esigenza che arriva dal 
profondo». 

Dopo la sbandata anglofona degli 
anni '80 indissolubilmente legata 
agli idiomi sonori, prima ancora che 


linguistici, sono state le posse a rim¬ 
padronirsi del dialetto e quindi a ri¬ 
lanciare un trait d'union con la can¬ 
zone politica degli anni '60, quella 
contenuta - ad esempio - nei Dischi 
del Sole. E che, a sua volta, si legava ai 
canti di lotta contadini come espres¬ 
sione di «antagonismo sociale». Non 
a caso le posse nascono subito dopo il 
riflusso, laddove l'esigenza politica 
prende il sopravvento sul privato. «In 
tal senso i vari gruppi del Salento, pri¬ 
mo fra tutti il Sud Sound System, so¬ 
no stati centrali in quest'opera di ri¬ 
scoperta - sostiene Bruno Casini, or¬ 
ganizzatore di tutte le edizioni del Fe¬ 
stival delle etichette indipendenti a 
Firenze - Dopo di loro è stato più faci¬ 
le ritornare a cantare in italiano. E 
non per sostenere il nazionalismo 
quanto, piuttosto, per ribadire un'i¬ 
dentità nazionale che si era persa. Il 
linguaggio rock italiano, con un pro¬ 
prio suono e un proprio idioma, è già 
in atto. A partire da questo momento 
tutte le evoluzioni sono possibili». 


Daniela Amenta 
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Silvana Mangano in «Riso amaro» 


Con la scomparsa di Giusep¬ 
pe De Santis, se ne va un'altra 
di quelle personalità che fece¬ 
ro grande il cinema italiano 
dagli anni Quaranta in poi: 

Rossellini, De Sica, Visconti, 

Zavattini, Amidei. Ma De San¬ 
tis, prima ancora che autore, 
fu di quel gruppo - benché gio¬ 
vanissimo - ispiratore e mae¬ 
stro. 

I suoi scritti su «Cinema» 
dal 1939 al 1943 erano severi 
ma lungimiranti. Non gli face¬ 
vano velo le inclinazioni poli¬ 
tiche che andava maturando 
in quel gruppo di «fronda» antifascista 
che Alicata e Ingrao erano riusciti a coagu¬ 
lare aU'interno della rivista diretta da Vit¬ 
torio Mussolini. Ricordo la rispettosa at¬ 
tenzione per i «vecchi» maestri Camerini 
e Blasetti; l'azione di stimolo per gli esor¬ 
dienti De Sica e Rossellini (pur impegna¬ 
to, questi, in film di «propaganda»), gli 
accenti di grande considerazione per i fe¬ 
lici esordi di Poggioli, Castellani, Francio¬ 
lini, Preda. 

Le sue critiche, insomma, non erano 
fondate soltanto su predilezioni di tipo 
tematico e contenutistico. Certamente, 
con Ravvicinarsi delle stagioni roventi 
che sarebbero culminate con la caduta del 
fascismo, con l'approssimarsi di una cata¬ 
strofe che incideva profondamente sul 
tessuto sociale del nostro Paese, irrompe¬ 
vano, sotto gli occhi di tutti, eventi, tema¬ 
tiche, figure sociali che poi avrebbero pre¬ 
so il sopravvento nel panorama cinema¬ 
tografico italiano del dopoguerra. Ma De 
Santis, e tutta la sua generazione sarebbe¬ 
ro giunti a privilegiare questo nuovo, 
drammatico universo di tipo sociale, sen¬ 
za tradire quel processo di lenta, paziente 
maturazione vissuta all'interno dei movi¬ 
menti culturali, letterari, cinematografici 
degli anni Venti e Trenta. Gli anni dell'a¬ 
vanguardia, del realismo magico, gli anni 
della scoperta, in Italia, di Proust, Kafka, 


IL RICORDO 

Senza di lui 
non ce l'avrei fatta 
a camminare da solo 


CARLO LIZZANI 


Joyce, Faulkner. 

Non solo Renoir, Ejsenstein, Pudo- 
vchin, Vidor, dunque, ma anche - con 
quale entusiasmo (lo ricordo come se fos¬ 
se oggi!) - Jean Vigo, Clair, Stemberg, 
Dreyer, la prima avanguardia. E, ancora 
più a monte, i suoi amori letterari a volte 
lontanissimi da motivazioni contenuti¬ 
stiche. Sognava infatti un film da trarre da 
«Les Grand Meaulnes», delicatissimo e 
certamente assai letterario, intimista, so¬ 
gnante romanzo di Alain Fournier. Del re¬ 
sto, questa apertura verso tutta la lettera¬ 
tura e il cinema europei e americani an¬ 
che nelle loro frange più decadenti trova¬ 
va consenzienti tutti i giovani saggisti e ci¬ 
neasti in erba raccolti intorno alla rivista 
«Cinema». E gli autori che - De Santis in 
testa - erano stati scoperti o sostenuti da 
questo gruppo, avevano - e avrebbero 
conservato a lungo - come sogni nel cas¬ 
setto, racconti e romanzi di Maupassant, 
diMelville, diMann, di Proust. (Basti pen- 
sareaVisconti). 

Lo stesso De Santis non fu poi accusato, 
da qualcuno, di aver ceduto a tentazioni 
addirittura formalistiche? In realtà veni¬ 
vano semplicemente ignorate le tracce 
profonde lasciate in De Santis - e in tanto 
neorealismo italiano - dalla lezione 
espressionista e dai tanti umori del Nove¬ 
cento così appassionatamente assorbiti 


negli anni di formazione. E fu¬ 
rono proprio le geniali elabo¬ 
razioni del linguaggio a rende¬ 
re, poi, il messaggio etico, e i 
nuovi contenuti da lui propo¬ 
sti e proposti da tutto il movi¬ 
mento, sconvolgenti e persua¬ 
sivi. 

La scomparsa di Giuseppe 
De Santis lascia in me una feri¬ 
ta profonda e il mio ricordo è 
particolarmente commosso 
perché io (come del resto Petri 
e tanti altri) a lui debbo tutto. 
La collaborazione ai suoi pri¬ 
mi film «Caccia tragica» e «Ri¬ 
so amaro», e soprattutto l'incoraggia¬ 
mento a fare da solo, l'aiuto che diede - 
con il suo nome autorevole - alla Coopera¬ 
tiva da me fondata per i miei primi film 
«Achtung! Banditi» e «Cronache di pove¬ 
ri amanti». 

A molti rimane un mistero il silenzio di 
De Santis in questi ultimi venticinque an¬ 
ni. Non è un mistero. La sua coerenza, il 
suo rigore etico, tutte quelle doti che lo 
hanno messo in conflitto prima con l'ot¬ 
tusità di una aperta censura, poi con la ri¬ 
gidità, indifferenza e stupidità degli appa¬ 
rati produttivi italiani (non esclusa la tele¬ 
visione), hanno ricevuto il premio più 
amaro: la sua emarginazione. 

Ma non è stato tutto silenzio. De Santis 
ha insegnato al Centro, quella scuola do¬ 
ve si era formato sotto la guida di Barbaro 
e Chiarini. Si recava ogni anno negli Stati 
Uniti per stages e seminari in vari istituti 
universitari. E aveva fondato recente¬ 
mente a Roma una «Nuova Università del 
Cinema» dove quasi ottantenne era riu¬ 
scito ancora una volta a suscitare entusia¬ 
smo e a trasmettere ancora una volta il suo 
amore sconfinato per il linguaggio prota¬ 
gonista del nostro secolo. «Caccia tragi¬ 
ca», «Riso amaro», «Roma ore 11», «La 
strada lunga un anno» e tanti altri suoi bei 
film rimarranno - di questo linguaggio - 
testimonianze fondamentali. 


Il grande regista di «Riso amaro» 
è morto venerdì sera a Roma 
Dal cinema dell’impegno sociale 
del dopoguerra al silenzio 
forzato degli ultimi venti anni 


Giuseppe De Santis, il regista di «Cac¬ 
cia tragica», di «Riso amaro» e di «Roma 
ore 11», uno dei padri del neorealismo 
italiano, è morto venerdì sera a Roma 
stroncato da un attacco di cuore. Aveva 
ottant'anni e da un quarto di secolo non 
faceva più film. Non per sua scelta, sem¬ 
plicemente perché non glieli facevano 
fare. 

D'altronde la sua «espulsione» dal ci¬ 
nema italiano non data neanche dal 
1972, col suo undicesimo e ultimo film 
«Un apprezzato professionista di sicuro 
avvenire». Era avvenuta ancor prima, 
nel 1956, quando i produttori interven¬ 
nero pesantemente su «Uomini e lupi»: 
lui si oppose, fu estromesso dal montag¬ 
gio e si battè invano per togliere il pro¬ 
prio nome. Per lavorare dovette esiliarsi: 
in Jugoslavia («La strada lunga un an¬ 
no», 1957) e nell'Unione sovietica («Ita¬ 
liani brava gente», 1964). Il film jugosla¬ 
vo venne candidato all'Oscar. Il regista 
lo aveva girato in piena libertà e ne curò 
con particolare impegno l'edizione ita¬ 
liana. Ma in Italia uscì come una meteo¬ 
ra estiva, e quasi nessuno lo vide. 

All’inizio degli anni Quaranta, De 
Santis era stato tra i primi a indicare la 
via del realismo per la rinascita del cine¬ 
ma nazionale: richiamò la lezione di 
Verga in letteratura e lavorò per Visconti 
a «Ossessione». Nel '43 si accostò a Ros¬ 
sellini per un film chiamato «Desiderio», 
sospeso a causa degli eventi bellici e ulti¬ 
mato in seguito da Pagherò. Nel '45 
coordinò col montatore Serandrei l'an¬ 
tologia «Giorni di gloria», che contene¬ 
va brani documentari di Visconti e di 
Pagliaro girati alla liberazione di Roma. 
Con la liberazione di Milano, lo vedia¬ 
mo alla testa del gruppo romano investi¬ 
to dal «vento del nord». Il suo apporto è 
determinante nella lavorazione del film 
partigiano «Il sole sorge ancora», che 
l’Anpi ha affidato al regista Aldo Verga¬ 
no e che Beppe e i suoi (Puccini, Lizzani, 
Pontecorvo, ecc.) irrobustiscono sul pia¬ 
no dell'epos come su quello della lotta 
di classe. Dalla cascina lombarda, teatro 
di resistenza antinazista, alla cooperati¬ 
va emiliana minacciata dal rigurgito di 
banditismo nero, il legame è del tutto 
logico. È il tema del suo film d'esordio, 
ancora prodotto dall'Anpi: «Caccia tra¬ 
gica». De Santis lo affronta con piglio in¬ 
sieme sbarazzino e maturo: è il primo 
del dopoguerra a usare la gru, e imprime 
alle sequenza evoluzioni da cardiopal¬ 
ma. 

Il suo linguaggio ha un occhio ai mo¬ 
delli americani (King Vidor) e l'altro a 
quelli sovietici dei tempi d'oro, cono¬ 
sciuti al Centro Sperimentale grazie al 


suo maestro Umberto Barbaro che gli ha 
anche insegnato a usare il termine «rea¬ 
lismo» abbandonando il «neo». Nella 
sua ricerca di un messaggio sociale forte, 
non esita a servirsi degli attori-divi eredi¬ 
tati dal recente passato, come il Girotti 
di «Ossessione». Con lui apprendono il 
mestiere di regista i suoi cosceneggiatori 
abituali: Carlo Lizzani che nel '51 esor¬ 
dirà con «Achtung banditi!» e Gianni 
Puccini che solo nel '68, al suo ultimo 
film, riuscirà a realizzare «I sette fratelli 
Cervi», antico sogno dell'intero gruppo. 

Nel '47 «Caccia tragica» desta sensa- 


Beppe De Santis viveva a Fiano Ro¬ 
mano, nello stesso palazzo di Franco 
Giraldi, e veniva a Roma raramente. 
Ripensare a lui, scavando nella me¬ 
moria, significa tornare a un luogo 
che non esiste più, o comunque è 
molto cambiato. Mosca, l'Urss. Il fe¬ 
stival del cinema che, negli anni di¬ 
spari, si svolgeva nella capitale dei So¬ 
viet. Un festival di cui De Santis era 
ospite quasi fisso: bastava che avesse 
voglia di affrontare il viaggio, e Mo¬ 
sca era ai suoi piedi. Quello stesso re¬ 
gista che in Italia nessuno faceva la¬ 
vorare, e che festival e mass-media 
snobbavano, in Unione Sovietica ve¬ 
niva trattato come Cecil B. De Mille. E 
con qualche ragione. 

La ragione si chiamava Italiani 
brava gente: un film che in Unione 
Sovietica era amatissimo, e che 
sembrava ai russi - sia alla nomen- 
klatura che allo spettatore medio - 
il simbolo di uno slogan popolare, 
di quella dmzba mezdu narodami, 
l'«amicizia fra i popoli», che fiori¬ 
va sulle labbra di qualunque russo 
incontrasse uno straniero in quegli 


zione a Cannes ed è premiato a Venezia, 
ma esce al pubblico solo nel '48, sotto 
elezioni e in condizioni precarie, con le 
migliori sale occupate a valanga dai pro¬ 
dotti anticomunisti. De Santis è già sco¬ 
modo, ma alla sua personalità singolare 
ed eccentrica (Truffaut la chiamerà «ro¬ 
mantica») si è ormai imposta nel pano¬ 
rama italiano e internazionale, specie 
poi quando nel '49 appare «Riso ama¬ 
ro». Il suo è un cinema che, alla carica 
ideologica da comunista dichiarato, ac¬ 
coppia un altrettanto imprescindibile bi¬ 
sogno di racconto spettacolare. Sta a 


anni: a livello ufficiale, ma anche a 
livello amichevole. Italiani brava 
gente raccontava l'epopea dei sol¬ 
dati italiani in Russia, durante la 
seconda guerra mondiale: rientra¬ 
va negli schemi del genere più 
classico del cinema sovietico - il 
film bellico - e rimarcava, nello 
spirito del Disgelo ma anche con 
un pizzico di memoria antitedesca, 
la differenza fra i nemici. Una cosa 
erano i soldatini italiani, un'altra 
cosa ben diversa erano i nazisti. 

Il film era degli anni '60, ma ne¬ 
gli anni '80 (chi scrive seguì Mosca 
per l'Unità dall'83 al '93) lo si ricor¬ 
dava ancora. Il festival si svolgeva 
all'hotel Rossija, quell'enorme pa¬ 
rallelepipedo di vetro-cemento a 
due passi dal Kremlino e dalla 
Piazza Rossa. Da un punto di vista 
logistico era un festival «democra¬ 
tico»: tutti gli ospiti, giornalisti, re¬ 
gisti e star, pranzavano nella stessa 
sala. E la scena, ricorrente, era la 
seguente: al tavolo accanto c'era, 
che so, Robert De Niro (venne, 
una volta, come presidente della 


contatto con la realtà sociale e nel con¬ 
tempo la trasfigura in una sorta di furore 
espressivo. Nella cosiddetta «Trilogia 
della terra» - completata nel '50 con ac¬ 
centi quasi dannunziani in «Non c'è 
pace tra gli ulivi» - il solco che divide 
buoni e cattivi è nettissimo, perfino 
manicheo, eppure il cineasta immerge 
tutti i suoi personaggi nella stessa ma¬ 
trice: nella cultura e subcultura popola¬ 
re, nei mezzi di comunicazione di mas¬ 
sa, nelle suggestioni diffuse dal sistema 
di vita americano, nei generi hollywoo¬ 
diani come nel fotoromanzo locale. De 
Santis raccoglie la sfida gramsciana per¬ 
ché gli intellettuali si occupino final¬ 
mente di ciò che legge e sente il popolo. 
È il solo a farlo, ma lo fa inesorabilmen¬ 
te a suo modo. Adottando i soggetti, il 
linguaggio e il ritmo che ritiene più 
adeguati al gusto del pubblico innesta 
nel proprio realismo tutti gli elementi 
di fascinazione che appunto la massa 
frequenta e consuma. 

Così la realtà si trasforma in mito e il 
trionfo di «Riso amaro» è quello della 


giuria) o qualche altro divo occi¬ 
dentale che i camerieri russi non 
riconoscevano. Al tavolo degli 
«italjanskie», invece, c'era Beppe, e 
si formava la coda. I camerieri lo 
salutavano da un anno all'altro, 
qualcuno veniva sempre a chieder¬ 
gli l'autografo, gli attori e i cineasti 
russi lo omaggiavano come si 
omaggia un maestro. 

Era a causa di Italiani brava gente, 
ma non solo. «Neorealismo», per i 
cinefili sovietici, era una parola 
magica. L'altra parola magica era 
«Fellini». In una di quelle edizioni 
degli anni '80, Intervista vinse il 
Gran Premio, ed era incredibile 
quanto i russi adorassero Fellini, 
da loro pronunciato «Feglini», con 
la «1» palatale. Ma accanto a Felli¬ 
ni, appunto, e a Mastroianni, ama¬ 
to anche per I girasoli e per Oci 
Ciornie oltre che per La dolce vita e 
per 8 e mezzo, Beppe De Santis 
completava un'ideale triade di uo¬ 
mini di cinema italiani che, per 
tutte le Russie, erano un Mito. 

In mezzo a questa adorazione, 


mondina sexy: Silvana Mangano in cal¬ 
ze nere che si dimena nel boogie-woo¬ 
gie diventa l’emblema più esaltante del 
cinema desantisiano. 

A questo punto scattano le contraddi¬ 
zioni. Le porte di Hollywood potrebbe¬ 
ro spalancarsi per il regista, se costui 
non fosse il militante che è, oltretutto 
deciso a perseverare. L'artista comuni¬ 
sta non sfugge alle critiche del suo gior¬ 
nale, che beninteso se la prende col 
film non per il suo erotismo, ma per il 
suo esotismo. E il conflitto prosegue fi¬ 
no ad oggi, perché - a partire dalla metà 
degli anni Settanta, quando, come si è 
detto, è già out - De Santis viene rivalu¬ 
tato, e quel che meno piaceva nel clima 
infuriato delle battaglie neorealiste, si 
converte nel suo pregio maggiore. 

«Roma ore 11» è nel 1952, con «Um¬ 
berto D.» di De Sica, il canto del cigno 
del neorealismo. Zavattini è presente 
anche qui e un giovane giornalista del¬ 
l'Unità, Elio Petri, provvede all'inchie¬ 
sta sul fatto di cronaca. De Santis lascia 
la campagna per la città, e convoglia 


Beppe e sua moglie Gordona, jugo¬ 
slava, si trovavano proprio bene. 
Se la godevano con un giusto equi¬ 
librio di soddisfazione, di ironia e 
di amarezza. L'amarezza, va da sé, 
veniva ripensando all'Italia, quel¬ 
l'Italia che De Santis aveva saputo 
raccontare meglio di chiunque al¬ 
tro e che si rifiutava di fargli fare 
altri film. E le difficoltà incontrate 
da questo grandissimo regista, nel 
montare anche progetti produtti¬ 
vamente «piccoli», erano ancora 
più assurde a confronto di Italiani 
brava gente: «Dicevo sempre che il 
mio assistente di produzione era 
Krusciov - amava raccontare Beppe 
-. Per le scene di battaglia, chiede¬ 
vo cento carrarmati e me ne dava¬ 
no 300, chiedevo 10 aerei e ne tro¬ 
vavo 30, chiedevo mille comparse 
e ne arrivavano 10.000, e non sa¬ 
pevo nemmeno dove metterle...». 
Cifre, e ricordi, di un cinema che 
non si fa più: né da noi, né laggiù 
in Russia. 


Alberto Crespi 


gran parte dei suoi attori per raccontare 
un ventaglio di storie private attorno al 
crollo della scala di un palazzetto sui 
cui si addensavano decine di ragazze 
per un solo posto di dattilografa. Dall’e¬ 
pisodio corale, prorompe una vigorosa 
denuncia che rimane salda anche alla 
fine. 

Una volta che è stato pronunciato il 
de profundis sul cinema che aveva 
sconvolto il mondo, quello che ne con¬ 
segue negli oscuri anni Cinquanta è il 
cinema voluto dal regime democristia¬ 
no vittorioso. De Santis, che appunto 
con la Mangano le aveva anticipate, 
non ha certo paura delle «maggiorate fi¬ 
siche» e ne prende subito una, Silvana 
Pampanini, che sistema tra Massimo 
Girotti e Amedo Nazzari in un mtilante 
fotoromanzo napoletano su pellicola: 
«Un marito per Anna Zaccheo». Più gu¬ 
stosa la fiabesca commedia ciociara 
«Giorni d'amore» tutta inventata nei 
colori e nelle scenografie dove la coppia 
formata dal giovane Mastroianni e dal¬ 
l'adolescente Marina Valdy si beffa del 
paese allestendo il «rapimento da noz¬ 
ze» in perfetto accordo coi genitori di 
entrambi. Si è già accennato alle disav¬ 
venture di «Uomini e lupi», di ambien¬ 
tazione abbruzzese, con Yves Montand 
e la Mangano. Piuttosto è il caso di ri¬ 
cordare che registi quali Petri, Pontecor¬ 
vo, Giraldi (e in Jugoslavia Bulajic) sono 
usciti dalla sua scuola, mentre non si 
contano le attrici e gli attori da lui valo¬ 
rizzati o rivelati. Come regista nei paesi 
socialisti, De Santis non ha certamente 
economizzato in mezzi, ma i suoi affre¬ 
schi affrontavano temi impegnativi: la 
costruzione di una strada tra l'interno e 
la costa in un paesaggio ostile, la tragica 
ritirata di Russia sofferta dai nostri sol¬ 
dati. 

Una sua mitica sceneggiatura «italia¬ 
na», « Noi che facciamo crescere il gra¬ 
no», sembrò vicina a trovare la via dello 
schermo nel 1951, dopo la trilogia con¬ 
tadina. Si profilò addirittura un inter¬ 
vento risolutivo da parte della televisio¬ 
ne. Ma il progetto di un’epopea sull'oc¬ 
cupazione delle terre nel Sud si era già 
allontanato a vista d'occhio. Ormai sto¬ 
rico, quel film impossibile era divenuto 
leggenda. Eppure rimaneva il più irri¬ 
nunciabile dei sogni nel cassetto di un 
regista controcorrente e dimenticato. Si 
può essere certi che, su quel vecchissi¬ 
mo sogno, l'ottantenne «Peppe» si era 
abbarbicato e che testardo com'era, fi¬ 
no all'ultimo non ci mise mai una pie¬ 
tra sopra. 


Ugo Casiraghi 


Beppe era ospite fìsso al festival del cinema che si svolgeva ogni due anni a Mosca 

Dimenticato in Italia, adorato in Urss 

I camerieri lo salutavano e gli chiedevano l'autografo, snobbando De Niro seduto lì accanto: era un mito 


Archivi 


Veltroni : tra le 
pagine più belle 
del nostro dnema 


Il vicepresidente del Consi¬ 
glio Walter Veltroni ha invia¬ 
to alla moglie di Giuseppe De 
Santis un telegramma in cui 
esprime il suo profondo dolo¬ 
re per la morte del regista. 
«Beppe - ha scritto Veltroni - è 
stato un grande autore del ci¬ 
nema italiano. Nei suoi film e 
nei film ai quali ha collabora¬ 
to ha saputo raccontare il 
dramma della guerra, l'Italia 
della ricostruzione, la provin¬ 
cia contadina degli anni cin¬ 
quanta. Le immagini di De 
Santis rimangono fra le pagi¬ 
ne più belle del cinema italia¬ 
no». 


Gassman: grande 

respiro 

drammatico 

Per Vittorio Gassman, prota¬ 
gonista di Riso amaro, in De 
Santis c'è stato «un grande 
respiro drammatico unito 
ad una non comune capaci¬ 
tà tecnica». Secondo l'atto¬ 
re che spesso ha polemizza¬ 
to col regista scomparso 
«sarebbe improprio e ridut¬ 
tivo classificarlo come neo¬ 
realista. Possedeva - ha det¬ 
to - una fantasia popolare 
che sapeva trasfigurare l'at¬ 
tualità ». 


Jacob: il poeta 
di operai 
e contadini 

Per il direttore del festival di 
Cannes Gilles Jacob il regista 
mancato venerdì « si è rivelato 
l'erede del grande cinema rus¬ 
so nella linea di Ejzenstejn e 
Pudovkin. Ma è con Riso 
amaro e con la scoperta di 
Silvana Mangano - ha pro¬ 
seguito Jacob - che de San¬ 
tis ebbe al festival di Can¬ 
nes del 1949 la consacrazio¬ 
ne internazionale e il suc¬ 
cesso del pubblico. Poeta 
della classe operaia e conta¬ 
dina, sarà ricordato come 
un moralista rivoluzionario 
e un cineasta eccezionale». 


Freccero : dedico 
a lui tutta la mia 
televisione 

«Conosco tutti i suoi film a 
memoria», ha detto il diretto¬ 
re di Rai due Carlo Freccero. « 
Considero - ha proseguito - il 
suo cinema il più bello del 
mondo. Credo che in Non c'è 
pace fra gli Ulivi il neoreali¬ 
smo abbia raggiunto il suo 
livello più alto. Quel film 
l'ho amato alla follia. Mi ha 
formato quando ero giova¬ 
ne. Tutta questa televisione 
che faccio oggi - ha conclu¬ 
so - la dedico a lui». 


D'Alema: un 

maestro 

e un innovatore 

Per il segretario del Pds Massi¬ 
mo D'Alema «De Santis ha 
rappresentato un punto di ri¬ 
ferimento nella storia del ci¬ 
nema italiano ed europeo». 
«La carica innovativa e la ca¬ 
pacità di interpretare l'arte 
del cinema - ha scritto il segre¬ 
tario della Quercia in un tele¬ 
gramma inviato ai familiari - 
lo hanno reso un maestro in¬ 
dimenticabile». 


Pontecorvo : una 
vita difficile, un 
vero mito 

«Un'altra gravissima perdita 
per il cinema italiano, un 
grande dolore per tutti noip. 
Così Gillo Pontecorvo ricor¬ 
da la figura del regista scom¬ 
parso. «De Santis - ha spiegato 
-è stato uno dei padri del neo¬ 
realismo . Ricordo che, quan¬ 
do cominciavo ad avvicinar¬ 
mi al cinema, la mia massima 
aspirazione , come quella di 
tanti giovani, era di riuscire 
ad essere assunti da lui come 
assistenti volontari. All'epoca 
di Riso amaro era probabil¬ 
mente il regista europeo 
più conosciuto nel mondo. 
Un vero mito». 
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Economia e Lavoro 


Il consiglio di amministrazione della holding milanese lancia un'offerta che vale oltre 475 miliardi 

Opa della Or sul capitale della Sasib 
Il gruppo bolognese lascerà la Borsa 

Gli azionisti di minoranza riceveranno, in caso di adesione, 5.800 lire per ogni azione ordinaria e 3.400 per ogni azione di 
risparmio o per le obbligazioni convertibili. Rispetto ai prezzi di Borsa la maggiorazione varia dal 26,8 al 18,4%. 


CGIL 


AREA PROGRAMMATICA 
DEI COMUNISTI 


Un a Legge sulla Rappresentanza 

E LA DEMOCRAZIA SINDACALE : 
PROPOSTE PER IL PARLAMENTO 

MILANO Ili IMuggi® 1997 ori 15 

Camera del Lavoro di Milano - C.so di P.ta Vittoria, 43 


MILANO. La Cir di Carlo De Benedetti lan- 
cerà un'Offerta pubblica di acquisto (Opa) 
rivolta agli azionisti di minoranza della Sa¬ 
sib con l'intenzione di arrivare a controlla¬ 
re almeno il 90% delle azioni ordinarie e di 
quelle di risparmio, in vista di un'uscita 
del titolo Sasib dal listino della Borsa. L'o¬ 
perazione, la più rilevante tra quelle che il 
gruppo ha messo in cantiere negli ultimi 
mesi per «semplificare» la propria struttu¬ 
ra di controllo, costerà alla holding di De 
Benedetti qualcosa come 4 75 miliardi. 

Agli azionisti di minoranza la Cir rico¬ 
noscerà una maggiorazione rispetto ai 
prezzi del titolo in Borsa nelle ultime setti¬ 
mane. Rispetto alla media delle ordinarie 
nel mese di maggio (4.574 lire, al netto del 
dividendo in pagamento domani) la Cir 
offre 5.800 lire, vale a dire il 26,8% in più. 
Rispetto alla media dei corsi dei titoli di ri¬ 
sparmio (2.8 71 lire, sempre al netto del di¬ 
videndo) la maggiorazione è inferiore: 
18,4%, a 3.400 lire per azione. L'Opa della 
Cir prevede (e si fa notare che non era ob¬ 
bligatorio) anche le obbligazioni converti¬ 
bili, alle quali sarà riconosciuta la stessa of¬ 
ferta delle azioni di risparmio. 

L'operazione è stata studiata in collabo- 
razione con Mediobanca. L'istituto di 
Cuccia per una volta rinuncia alle compli¬ 
cate alchimie finanziarie per percorrere la 
via maestra della trasparenza e dell'Opa. 
La Cir, per parte sua, inverte la tendenza 
che aveva guidato la sua azione lungo tut¬ 
to l'ultimo anno, e cioè quella di mettere al 
primo posto l'obiettivo della riduzione del 


debito. La nuova priorità, sembra di capi¬ 
re, è la riorganizzazione industriale del 
gruppo, e l'accorciamento della catena di 
controllo, in modo che i dividendi delle 
controllate arrivino con maggiore rapidità 
alla holding. 

La Sasib è un gruppo bolognese che rap¬ 
presenta ormai circa il 42% del fatturato 
del gruppo Cir. Al suo interno vi sono atti¬ 
vità piuttosto diversificate, che vanno dal 
confezionamento delle sigarette, àlpacka- 
ging alimentare, al segnalamento ferro¬ 
viario. L'Opa decisa ieri pomeriggio dal 
consiglio di amministrazione della Cir 
(riunito sotto la presidenza di un rista¬ 
bilito Carlo De Benedetti) sembra pre¬ 
ludere a una profonda ristrutturazione 
delle tre attività, con il probabile accor¬ 
do con alcuni partner internazionali (a 
cominciare, sembra di capire, dal setto¬ 
re ferroviario). 

Ma la Sasib ha in dote anche una for¬ 
te liquidità (pari ad oltre 230 miliardi) 
che tornerà buona tra un paio d'anni, 
quando verrà a scadenza il prestito ob¬ 
bligazionario 94/99 per 590 miliardi 
della stessa Cir. Nell'immediato, infatti, 
la holding di De Benedetti non ha mol¬ 
ti problemi: tre quarti dell'impegno fi¬ 
nanziario dell'Opa sarà coperto da de¬ 
positi liquidi. 11 resto sarà trovato attin¬ 
gendo per circa 110 miliardi a una linea 
di credito di 200 miliardi aperta per 
l'occasione dalla Comit. 


Dario Venegoni 



De Benedetti: scatole cinesi addio 
Si accorcia il flusso dei dividendi 


Scatole cinesi, addio. Per oltre vent'anni 
Carlo De Benedetti ha fondato la propria 
fortuna imprenditoriale sulla leva delle 
cosiddette scatole cinesi: una finanziaria 
che controlla il 51% di un'altra finanziaria 
che controlla il 51 % di una holding che 
controlla il 51 % di una società operativa 
che a sua volta controlla il 51% di un'altra 
società industriale. Con mezzi finanziari 
(relativamente ) modesti in pochi anni 
aveva costruito il secondo gruppo 
industriale privato del paese. Ma dalla 
seconda metà dell'anno scorso tutto è 
cambiato. La crisi dell'Olivetti ha fatto da 
detonatore; da allora le priorità sono state 
due sole: eliminare l'indebitamento e 
semplificare la struttura del gruppo. I debiti 
sono stati praticamente azzerati vendendo 
la Valeo, che era il vero gioiello di famiglia. 
La struttura del gruppo si va accorciando a 
vista d'occhio: prima la fusione Espresso- 
Repubblica; poi la fusione Rejna-Sogefi; 
adesso l'Opa sulla Sasib. L'obiettivo è 
quello di accelerare al massimo il flusso dei 
dividendi dalle società operative alla 
holding, per consentire alla Cir di garantirsi 


i mezzi finanziari necessari a riprendere un 
percorso di espansione. Con la fusione 
Espresso-Repubblica i profitti del 
quotidiano arriveranno in un anno alla Cir 
invece che in due. Con l'Opa sulla Sogefi 
non solo si accorcerà e sveltirà il cammino 
dei dividendi, ma si eliminerà la presenza di 
soci di minoranza, ai quali rendere conto di 
ogni passo di una ristrutturazione 
industriale che alla Cir stanno studiando da 
tempo. Domani i titoli Cir e Sasib 
torneranno in Borsa dopo la sospensione di 
ieri, e si vedrà l'accoglienza dei mercati 
all'annuncio dell'Opa. Di solito queste 
operazioni sono ben viste in Borsa. Di certo 
a Milano non si vedrebbe male anche la 
semplificazione più importante che De 
Benedetti potrebbe realizzare, con la 
fusione tra Cofide e Cir. Ma questa 
operazione i De Benedetti non la 
realizzeranno mai, per non consegnare il 
controllo del gruppo al finanziere Luigi 
Giribaldi, che ha rastrellato importanti 
pacchetti azionari di entrambe le società. 


D. V. 


Aggiudicato il 52% di Bpa. Superata la fase critica, nuovi progetti di espansione 

Piccole Casse di Risparmio crescono 
La Carisbo alla conquista dell'Adriatico 

Con l'acquisizione della Banca Popolare abruzzese, la Cassa di Bologna compie il primo passo di un progetto 
che dovrebbe portare l'intero gruppo in Borsa con il sostegno dell'Unipol. 


Anche da Comit 
un'offerta 
per la Cariplo 

La Comit ha presentato 
un'offerta per partecipare 
alla privatizzazione della 
Cariplo. L'offerta si affianca 
alla proposta di 
Ambroveneto (finora 
l'unico in gara) e, 
sottolineano fonti Comit, è 
già stata consegnata alla 
Fondazione che controlla 
la cassa lombarda. 

Secondo fonti Comit si 
tratta di un'offerta «forte», 
che «valorizza il ruolo della 
Fondazione Cariplo. È un 
progetto con un piano 
industriale a 360 gradi che 
va dalle assicurazioni a 
tutte le attività di 
banking». Un progetto, 
inoltre, che 
«determinerebbe la 
costituzione di una delle 
prime banche europee con 
una fortissima presenza 
all'estero». Domani 
dunqueGiuseppeGuzzetti, 
presenterà all'organo 
amministrativo della 
Fondazione Cariplo, anche 
l'offerta Comit, insieme a 
quella dell'Ambroveneto. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Il processo di ristruttura¬ 
zione del sistema creditizio italiano 
non riguarda soltanto le grandi ban¬ 
che. Accanto alla privatizzazione del 
S. Paolo di Torino, all'operazione Ca¬ 
riplo-Ambroveneto, anche gli istituti 
di provincia sono alla ricerca di di¬ 
mensioni e assetti che gli consentano 
di competere su un mercato sempre 
più concorrenziale. 

È così che la Cassa di Risparmio di 
Bologna è partita alla conquista della 
Banca Popolare deU'Adriatico. Dopo 
la massiccia adesione all'Opa da par¬ 
te dei soci dell'istituto marchigiano 
abruzzese (le azioni conferite sono 
state oltre 25 milioni, pari a quasi il 
'92% del capitale, a fronte di una ri¬ 
chiesta di 18,8 milioni pari al 
48,5 7%, per cui si andrà al riparto ), ie¬ 
ri l'assemblea straordinaria ha appro¬ 
vato alla unanimità la trasformazio¬ 
ne da società cooperativa in società 
per azioni. Che era poi la condizione 
perché l'Opa diventasse esecutiva. 

Da oggi dunque la Cassa di Bolo¬ 
gna, che ha speso circa 550 miliardi 
per aggiudicarsi il 52% di Bpa, si tro¬ 


va a guidare un gruppo che conta 
quasi 300 sportelli, concentrati in tre 
regioni (Emilia Romagna, Marche 
Abruzzo, ma con significative pre¬ 
senze anche in Umbria, nel Lazio, in 
Veneto e in Friuli) con 3600 dipen¬ 
denti, 31 mila miliardi di raccolta to¬ 
tale e un patrimonio di 2.700 miliar¬ 
di. 

Ma ancor più significativo, rispet¬ 
to alle cifre, è il disegno che sta dietro 
all'operazione positivamente con¬ 
clusa ieri. La Cassa di Bologna infatti, 
dopo l'acquisizione da parte del Ro¬ 
magnolo da parte del Credit e la costi¬ 
tuzione di Rolo Banca 1473, si era ve¬ 
nuta a trovare in una posizione di for¬ 
te difficoltà. Anche perché è fallito 
l'obiettivo di fare della holding Caer 
il centro di aggregazione tra le casse di 
risparmio dell'intera regione. Con 
l'acquisizione della Bpa, Carisbo get¬ 
ta le basi per un progetto di sviluppo 
che dovrebbe culminare con la quo¬ 
tazione in Borsa entro il Duemila. 

L'operazione passa per Tawio del¬ 
la privatizzazione della Fondazione 
che ora controlla la holding Caer che 
a sua volta ha il controllo di Carisbo 
spa. Nei giorni scorsi la Fondazione 


ha incaricato Timi di mettere a punto 
il progetto, che peraltro a larghi tratti 
è già definito. L'idea è quella di dare 
vita ad una «banca-rete», concen¬ 
trando nella holding Caer le princi¬ 
pali funzioni creditizie e lasciando al¬ 
le banche la gestione degli sportelli. E 
infatti sarà Caer a essere quotata. Non 
a caso è ora sull'assetto della holding 
che si concentra la maggiore atten¬ 
zione. In Caer è infatti presentel'Uni- 
pol assicurazioni, la quale ha sotto- 
scritto un aumento di capitale riser¬ 
vato portando la sua quota dal 3,6 al 
7% e che ha consentito alla holding 
di partecipare così all'acquisizione 
della Bpa. La compagnia espressione 
del movimento cooperativo, che già 
ha rilevanti rapporti di collaborazio¬ 
ne con Carisbo, si candidata a diven¬ 
tare un socio «forte» della holding 
con un ruolo rilevante nel processo di 
privatizzazione. 

Un'operazione alla quale lavorano 
intensamente da tempo il presidente 
dell'Unipol Gianni Consorte (candi¬ 
dato ad assumere la vicepresidenza di 
Caer) e il direttore generale della Cas¬ 
sa e amministratore delegato di Caer 
Leone Sibani. (Tra l'altro, dovrebbe 


passare sotto il controllo di Caer an¬ 
che la Banec, Banca dell'economia 
cooperativa, della quale Carisbo ha 
ora circa il 20%). Obiettivo non na¬ 
scosto è quello di costituire un «noc¬ 
ciolo duro» di azionisti che veda ac¬ 
canto alla Fondazione, oltre aU'Uni- 
pol anche qualche altra importante 
cooperativa emiliano romagnola (ad 
esempio Coop Adriatica). Funziona¬ 
le a garantire quello che il presidente 
di Carisbo, Gianguido Sacchi Morsia- 
ni definisce il «radicamento territo¬ 
riale della banca». Certo, in questo 
modo il gruppo Caer assumerebbe di¬ 
mensioni ragguardevoli, ma ancora 
insufficienti per competere a livello 
nazionale. Sullo sfondo resta un'ipo¬ 
tesi di ulteriore alleanza con le casse 
di Firenze e Genova, anch'esse impe¬ 
gnate in operazioni di aggregazione. 
Senza dimenticare che potrebbero 
aprirsi nuove possibilità in Emilia. Il 
presidente della Cassa di Risparmio 
di Parma e Piacenza, Luciano Silin- 
gardi ci ha detto infatti di «non esclu¬ 
dere eventuali alleanze con la Cassa 
di Bologna». 


Walter Dondi 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

13 

30 

L’Aquila 

10 

24 

Verona 

15 

30 

Roma Ciamp. 

16 

27 

Trieste 

18 

25 

Roma Fiumic. 

13 

28 

Venezia 

16 

26 

Campobasso 

15 

24 

Milano 

16 

31 

Bari 

15 

26 

Torino 

17 

27 

Napoli 

18 

28 

Cuneo 

14 

25 

Potenza 

15 

25 

Genova 

18 

22 

S. M. Leuca 

19 

27 

Bologna 

16 

_29 

Reggio C. 

19 

29 

Firenze 

16 

29 

Messina 

19 

27 

Pisa 

13 

25 

Palermo 

17 

24 

Ancona 

14 

24 

Catania 

12 

28 

Peruqia 

15 

28 

Alqhero 

11 

22 

Pescara 

14 

26 

Cagliari 

11 

26 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

16 

24 

Londra 

13 

23 

Atene 

16 

28 

Madrid 

11 

19 

Berlino 

14 

24 

Mosca 

6 

21 

Bruxelles 

16 

26 

Nizza 

16 

22 

Copenaghen 

10 

_20 

Parigi 

14 

27 

Ginevra 

14 

27 

Stoccolma 

3 

19 

Helsinki 

5 

17 

Varsavia 

11 

23 

Lisbona 

12 

21 

Vienna 

13 

28 


Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: la pressione sulle nostre re¬ 
gioni tende temporaneamente a diminuire 
per l’approssimarsi di un sistema nuvoloso, 
attualmente sull’europa centrale, e che ten¬ 
de a spostarsi verso sudest, interessando il 
nord e, marginalmente, le regioni adriatice. 
Tempo previsto: al nord cielo parzialmente 
nuvoloso, con tendenza a rapido aumento 
della nuvolosità su Val d’Aosta, Piemonte e 
Liguria. Al centro cielo sereno, salvo locali 
annuvolamenti sull’Abruzzo; in mattinata 
tendenza a graduale aumento della nuvolo¬ 
sità’ sulla Toscana e sull’Umbria. Al sud 
della penisola e sulle due isole maggiori, 
sereno o poco nuvoloso, con annuvolamen¬ 
ti durante le ore centrali della giornata e 
possibilità di locali e deboli piogge sui rilie¬ 
vi. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione, nei 
valori massimi, specie sulle regioni adriati- 
che. 

VENTI: dai quadranti settentrionali: deboli o 
moderati al nord; deboli sul resto d’Italia, 
con residui rinforzi da nordovest su Molise 
e Puglia. 

MARI: poco mossi, localmente mossi i baci¬ 
ni più meridionali. 


Presiede 
F.Danini 

Coordinatore Nazionale Area dei Comunisti 

Relazione 
A. Rocchi 

Vice Segretario Camera del Lavoro di Milano 

Intervengono 
cn. A. Pizzinato 
Sottosegretario al Lavoro 
an. A. Grandi 
Pds 

cn. F.Giordano 

Pro 

an. G. Bianchi 

Ppi 

P.Nerozzi 

Segretario generale F.P Cgil 

A. Panzeri 

Segretario Generale Camera del Lavoro di Milano 

P. Cagna 

Comitato Promotore Referendum Sindacali 


COMITATO DI DIFESA DELLA LEGALITÀ MICROMEGA 

"MANI PULITE" 

cittadini, politici, magistrati: 
quale impegno per la legalità 


20 maggio 1997 - Ore 17.30 
Centro Congressi Conte di Cavour 
Via Cavour, 50/A - Roma 


Intervengono: 

Argentieri, Arlacchi, Asor Rosa, Bonito, Borraccetti, 
Brancati, Cambursano, Colombo, Cerami, 

Danieli, D’Aiello, Demattè, Flores d’Arcais, Galasso, 
Grevi, Laterza, Li Calzi, Lombardi, Meloni, 

Pecoraro Scanio, Olivieri, Orlando, Petrella, 

Pozza Tasca, Rossi Moratti, Sanvitale, Scozzari, 
Sica, Sylos Labini, Vannoni, Valetto Bitelli, 

Veltri, Zagrebelsky 


C.E.I.A.D. C.N.E.L. Fondazione C.E.S.A.R. 

Centro Italiano per Consiglio Nazionale Centro Europeo di Ricerche 

l’Azionariato dei Dipendenti deH’Economia e del Lavoro dell’Economia e dell’Assicurazione 

Presentazione 

«ECONOMIA DETT A PARTECIPAZIONE E 
AZIONARIATO DEI DIPENDENTI: 
realtà di oggi negli Stati Uniti d’America 
e prospettive future in Italia» 

INVITO 

27 maggio 1997-ore 17.00 

Aula della Biblioteca C.N.E.L. - Via David Lubin, 2 - Roma 

PROGRAMMA 

Presiede: 

on. Armando Sarti 

Consiglio Nazionale deli 'Economia e del Lavoro ( C.N.E.L. ) 

Introduce: 

on. Nevio Felicetti 

Vice Presidente CESAR 
Intervengono: 

Benito Benati 

Presidente del Centro Italiano per l’Azionariato dei Dipendenti 

Veronica Manson 

Direttore dei Progetti Intemazionali dei "National Center far Employee 
Ownership ” di Oakland/California 

Giovanni Tamburi 

autore del libro “Azionariato dei Dipendenti e Stock Options ” 

Nel corso dell’incontro: 

Verranno illustrati lo Statuto e gli scopi istitutivi del “Centro Italiano 
per l’Azionariato dei Dipendenti” 

Verrà presentato il volume contenente gli atti 
del Convegno di Imola - Monte del Re su 
“Impresa Cooperativa ed Economia della partecipazione” 
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Fuggito il capo supremo il regime di 
Mobutu è crollato, si è disintegrato. 
Tutto secondo copione a Kinshasa, i 
gerarchi scappano, le pistole sparano 
per le ultime rese dei conti tra i per¬ 
denti, i liberatori entrano tra due ali 
di folla, tra qualche raffica. E ci scap¬ 
pa inevitabilmente qualche morto. 
Almeno per la prime ore, non c' è sta¬ 
to il bagno di sangue che si temeva. 
Da ieri Kinshasa è la capitale della Re¬ 
pubblica Democratica del Congo, 
presieduta dal Laurent-Desirè Kabila 
che dal suo quartiere generale di Lu- 
bumbashi ha illustrato le intenzioni 
dei vincitori: sospensione della costi¬ 
tuzione (con il conseguente licenzia¬ 
mento dei parlamentari) formazione 
«entro 72 ore» del nuovo governo di 
salvezza nazionale, convocazione 
«entro due mesi» dell'Assemblea Co¬ 
stituente. Nessun accenno ad elezio¬ 
ni. 

Avanzando come un rullo com¬ 
pressore i ribelli, partiti in ottobre 
dall'est, sono arrivati ieri nella capita¬ 
le e l'hanno conquistata senza, per la 
verità, faticare un granché. Dopo 
aver cacciato a cannonate i pochi irri¬ 
ducibili che difendevano l'aeroporto 
le prime colonne dell'esercito di Ka¬ 
bila, hanno guadagnato dapprima i 
quartieri periferici della popolosa ca¬ 
pitale e quindi le zone residenziali. 
Nel pomeriggio hanno preso senza 
colpo ferire il palazzo del Popolo, se¬ 


Il comunicato 
dello stato 


maggiore 
di Kabila 


Questo il testo della 
dichiarazione con cui 
l'Alleanza delle forze 
democratiche perla 
liberazione del Congo di 
Laurent Kabila ha 
formalmente assunto il 
potere: 1 ) l'Alleanza delle 
forze democratiche per la 
liberazione del Congo ha 
preso il potere sotto la guida 
del suo presidente Laurent 
Desire Kabila. L'Alleanza 
quindi assume l'autorità 
transitoria. 2) Il presidente 
dell'Alleanza, assume da 
oggi le funzioni di capo 
dello stato della Repubblica 
democratica del Congo. 3) 
Un governo provvisorio di 
salvezza nazionale sarà 
formato entro 72 ore. 4) 
Un'assemblea costituente 
sarà convocata nell'arco di 
60 giorni per redigere una 
costituzione provvisoria per 
il periodo di transizione. 5) 
Sono sospesi tutti gli atti 
pesudo-costituzionali, così 
come le istituzioni da essi 
create. 6) Tutti gli elementi 
delle forze armate zairesi 
così come di tutti i corpi 
speciali sono obbligati a 
consegnare le armi alle 11 
ora locale alle forze armate 
perla liberazione del 
Congo. 7) Vengono 
riconosciuti tutti gli accordi 
bilaterali e multilaterali 
della repubblica che 
rispondono agli interessi 
della nazione. 8) Il comitato 
esecutivo dell'Alleanza 
sovrintenderà agli affari di 
stato e invita tutti gli alti 
esponenti dell'ex 
amministrazione centrale di 
Kinshasa a rimanere al loro 
posto e a mettersi in 
contatto con il comitato 
esecutivo. 9) Infine, 
l'Alleanza esorta gli abitanti 
della capitale a mantenere 
la calma e ad astenersi da 
ogni atto di violenza diretto 
contro connazionali o 
stranieri e annuncia che non 
tollererà in alcun modo 
azioni di vendetta o 
regolamenti di conti. Tutti 
coloro che saranno 
riconosciuti colpevoli di 
azioni di questo genere 
saranno puniti 
severamente. 


Kabila si proclama nuovo presidente, promette la pace e cambia in Congo il nome del paese 

L'armata ribelle entra a Kinshasa 
Occupati parlamento, radio e tv 

La Svizzera sequestra tutti i beni dell'ex dittatore zairese 


de del parlamento di transizione, e la 
radio del regime, la Voce dello Zaire. 

I ribelli hanno così dato l'ultima 
spallata ad un regime che si è spento 
tra convulsioni e vigliacche fughe. 

In mattinata il premier Likulia Bo- 
longo, nominato da poco, ha invita¬ 
to i soldati a non opporre resistenze ai 
conquistatori e a radunarsi nelle ca¬ 
serme. Lo stesso consiglio era costato 
la vita al ministro della Difesa e capo 
delle forze armate generale Mahele 
Lieko Bokumgu, assassinato durante 
lanotte neipressi dell'aeroporto. 

Voci indicano quale mandante 
uno dei figli di Mobutu, Kongolu, 
scappato a Brazzaville in compagnia 
del capo delle guardie del padre, Nza- 
mo Nzimbi. Mahele era un gerarca fe¬ 
dele a Mobutu e le diplomazie occi¬ 
dentali lo corteggiavano nella spe¬ 
ranza di farne l'uomo della transizio¬ 
ne e della trattativa con i ribelli. L’al¬ 
tra notte avrebbe invitato i soldati a 
deporre le armi, e per questo sarebbe 
statoucciso. 

Per sottrarsi ai regolamenti di conti 
il premier Bolongo è scappato a sua 
volta a Brazzaville. Così il sipario è 
davvero calato sul regime di Mobutu. 
I soldati hanno abbandonato le divi¬ 
se e, dopo aver cercato di rubacchiare 
nelle case abbandonate dai dignitari 
della corte, sono scappati o si sono 
mischiati tra la folla. Gli occidentali 
che da tempo hanno messo a punto 


un piano per l'evacuazione degli stra¬ 
nieri da Kinshasa, hanno deciso di 
prendere tempo. I soldati americani, 
francesi, belgi e portoghesi che da 
mesi aspettano l'ordine di interveni¬ 
re a Brazzaville non si sono mossi. L'e¬ 
mergenza non è scattata e quanto 
sembra nessun straniero ha corso pe¬ 
ricoli di vita. 

Comincia dunque l'era di Kabila 
che a Lubumbashi ha esposto il suo 
programma. Il capo degli ormai ex-ri- 
belli si è rivolto ai giornalisti parlan¬ 
do in francese e leggendo la «dichia¬ 
razione delle libertà» che invita ap¬ 
punto i generali mobutisti a collabo¬ 
rare. Kabila ha assicurato che non vi 
saranno «azioni di vendetta o regola¬ 
menti di conti» e, dopo essersi procla¬ 
mato presidente, ha promesso un 
nuovo governo e la convocazione di 
un'«assemblea costituente» in un 
paio di mesi. Le prossime ore dunque 
saranno decise per sapere quale stra¬ 
da prenderà il grande paese africano. 
Il nuovo governo dovrebbe debutta¬ 
re oggi o domani. Spariti di scena Mo¬ 
butu e i suoi fedelissimi, restano in 
campo a Kinshasa l'oppositore stori¬ 
co Tshisekedi ed il vescovo di Kisan- 
gani, Monsengwo che Kabila non ac¬ 
cetta come interlocutori. Il neo-presi¬ 
dente ha riservato solo un accenno 
sprezzante al dittatore sconfitto. «Se 
Mobutu intende restare nel suo vil¬ 
laggio lo può fare, non importa». Mo¬ 


butu, da venerdì autoconfinato nel 
bunker dorato di Gbadolite, sta me¬ 
ditando la fuga definitiva. Ma per ora 
le voci si accavallano e non trovano 
conferme. La meta più probabile ap¬ 
pare sempre il Marocco, altri lidi po¬ 
trebbero essere il Liechtenstein e la 
Francia. Ma il governo di Parigi non 
pare intenzionato ad accogliere l'in¬ 
desiderato ospite nel bel mezzo di 
una campagna elettorale. 

La Svizzera, dopo aver custodito 
per decenni i tesoro di Mobutu, ha 
deciso in fretta di cambiare cavallo e 
ieri ha bloccato tutti i beni del dittato¬ 
re. Venerdì le autorità elvetiche ave¬ 
vano posto sotto sequestro una lus¬ 
suosa villa del dittatore alla periferia 
di Losanna. Se Mobutu non è riuscito 
a trasferire il suo tesoro in qualche re¬ 
mota regione del mondo, nei forzieri 
svizzeri potrebbero esserci quattro 
miliardi di dollari. 

Kabila ha fatto sapere che intende 
requisire gli averi del suo predecesso¬ 
re e la battaglia legale è solo all'inizio, 
anche perché gli svizzeri non dicono 
quanti soldi hanno ricevuto e secon¬ 
do gli esperti il dittatore potrebbe 
aver intestato forti somme a presta¬ 
nome scelti tra cortigiani e i parenti. 
Secondo fonti di Parigi la fortuna di 
Mobutu ammonterebbe addirittura 
a sette miliardi di dollari. 


T. F. 


Kofi Annan: negoziati per un governo di concordia nazionale 

L'Occidente unanime chiede 
subito elezioni democratiche 

Le reazioni a Bonn, Londra e Washington: nuovo inizio va legittimato col voto 
Parigi prende atto che l'uscita di scena di Mobutu era un «fatto necessario» 


Addio Mobutu, nessuno ti rimpian¬ 
gerà, eccetto forse alcuni amici fran¬ 
cesi. Benvenuto Kabila, ma per essere 
ammesso al tavolo internazionale 
devi dare prova di voler davvero rea¬ 
lizzare la democrazia nello Zaire o 
neo Repubblica democratica del 
Congo che dir si voglia. È con queste 
proposizioni che la Comunità inter¬ 
nazionale saluta la fine dei 32 anni di 
ininterrotto dominio sull'immenso 
Paese africano. Da Kofi Annan al mi¬ 
nistro degli Esteri tedesco Klaus Kin- 
kel, dal Dipartimento di Stato ameri¬ 
cano al Foreign Office britannico: 
tutti parlano di «nuovo inizio» per lo 
Zaire, tutti sperano che la vittoria dei 
ribelli zairesi di Laurent Kabila possa 
significare la fine del sanguinoso 
conflitto che ha gettato il Paese nel 
caos. Le cancellerie occidentali apro¬ 
no un credito al nuovo signore dello 
Zaire ma non è una cambiale in bian¬ 
co. Perchè la vittoria di Kabila può 
davvero segnare un «nuovo inizio» 
solo se essa prelude al dialogo, alla 
formazione di un governo di unità 
nazionale e a libere elezioni. Lo sotto- 
linea con forza il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan. In 


una conferenza stampa tenuta la ter¬ 
mine della sua visita ufficiale a Mo¬ 
sca, il numero uno del Palazzo Vetro 
ha rimarcato come l'obiettivo dell'O- 
nu sia sempre quello di «far sedere le 
parti al tavolo dei negoziati e ottenere 
un esecutivo di concordia nazionale 
con la partecipazione di tutte le forze 
coinvolte nel conflitto». Annan ha 
quindi evidenziato che questo «apri¬ 
rebbe una parantesi che permette¬ 
rebbe di organizzare e celebrare ele¬ 
zioni libere, in cui il popolo zairese 
conquisterebbe sul serio il diritto a 
scegliere». Dello stesso tenore è la 
presa di posizione del capo della di¬ 
plomazia tedesca Klaus Kinkel. «Il 
nuovo inizio democratico deve esse¬ 
re legittimato da libere elezioni», ha 
affermato Kinkel esortando i Paesi 
della regione a partecipare attiva¬ 
mente alle iniziative internazionali 
tese a riportare la pace e la stabilità 
nello Zaire. Per una volta, Londra 
sembra essere in piena sintonia con 
Bonn. Un portavoce del ministero 
degli Esteri britannico ha infatti rile¬ 
vato come la vittoria militare dei ri¬ 
belli rappresenti «un'opportunità 
unica per il popolo zairese, la possibi¬ 


lità di arrivare a una soluzione globa¬ 
le e instaurare la democrazia tramite 
una libera consultazione elettorale». 
Dal coro dei dichiaranti manca Pari¬ 
gi. Ma è un'assenza-presenza alquan¬ 
to polemica. Sì perchè l'affare-Zaire è 
entrato prepotentemente nella cam¬ 
pagna elettorale francese, scatenan¬ 
do polemiche e accuse velenose. «Ciò 
che è accaduto in Zaire rappresenta 
uno scacco per la politica africana 
della Francia», afferma il leader socia¬ 
lista Lionel Jospin, per il quale «l'at¬ 
tuale governo ha avuto il torto di ri¬ 
mettere in sella Mobutu che noi ave- 
vamocercatodimetteredaparte». «Il 
problema - prosegue Jospin-nonèdi 
rimpiazzare un presidente con un ca¬ 
po militare. L'Onu, l'Organizzazione 
per l'Unità Africana devono esigere 
che il processo di democratizzazione 
sia preso in mano dagli Zairesi. È tem¬ 
po di far uscire l'Africa dalla logica dei 
colpi di Stato a ripetizione». Una cosa 
che unisce è l'addio a Mobutu. A sca¬ 
ricarlo è anche un suo vecchio protet¬ 
tore, l'ex presidente Valéry Giscard 
D'Estaing. L'allontanamento di Mo¬ 
butu? Un fatto «necessario» è il suo 
laconico commento. 


LA MARCIA VERSO KINSHASA 


Novembre 
1996 

Conquista da 
parte dei ribelli 
della città 
di Goma. 



Maggio 1997 
I ribelli 
attaccano 
il palazzo 
presidenziale 
di Gbadolite e 
entrano 
a Kinshasa 
senza incontrare 
resistenza. 

□ Zona controllata dai ribelli 



Il tesoro di Mobutu 
vale lOmila miliardi 


Ammonterebbe a 7 miliardi di dollari, più di diecimila miliardi 
di lire, il patrimonio accumulato all'estero da Mobutu Sese 
Seko secondo una stima, che risale peraltro al 1993, degli 
esperti della presidenza della repubblica francese. Questa cifra 
è contenuta in una nota confidenziale trasmessa all'allora 
presidente Francois Mitterrand dalla cellula africana 
dell'Eliseo, e che sarà pubblicata prossimamente nel quarto 
volume del «Decennio Mitterrand», di Pierre Favier e Michel 
Martin-Roland. I due giornalisti, consultando gli archivi della 
presidenza della Repubblica, hanno trovato la nota realizzata 
nel febbraio 1993 sulla base di una «stima» del ministero delle 
Finanze. La nota elenca proprietà immobiliari in Francia (un 
apppartamento a Parigi e quattro residenze sulla Costa 
azzurra) e in Belgio (5 castelli, 4 residenze e una tenuta), oltre 
che in Svizzera, Portogallo, Lussemburgo, Italia e Spagna (ma 
le località non sono precisate). Altri investimenti immobiliari 
sarebbero stati individuati in diversi paesi africani. Inoltre 
Mobutu e i figli disponevano di numerosi conti bancari in 
Francia e in Svizzera, con depositi valutati in almeno 4 miliardi 
di dollari. 


L intervista 


Etienne Richard Mbaya, docente di diritto a Colonia appoggia il nuovo corso 


«Ora il Congo accoglierà gli esuli della diaspora» 

Da trent'anni vivo in Europa, ora tornerò nella patria liberata per contribuire alla ricostruzione del mio paese rapinato da Mobutu. 


ROMA. Gli intellettuali della di¬ 
spora si apprestano a tornare in 
Zaire. Fuggiti dopo il colpo di Stato 
di Mobutu, hanno scelto l'esilio e 
la lotta contro la dittatura. Il pro¬ 
fessor Etienne Richard Mbaya è tra 
questi. 

Da quanto tempo vive in Ger¬ 
mania? 

«Da molti anni, ho alle spalle un 
lungo esilio. Sono professore alla fa¬ 
coltà di Giurisprudenza dell'Uni¬ 
versità di Colonia, insegno teoria 
generale del diritto, diritto interna¬ 
zionale ed mi occupo in particolare 
dei diritti dell'uomo. Da più di tren¬ 
t'anni sono in esilio in Europa». 

Se ne andò quindi quando Mo¬ 
butu prese il potere.. 

«Non potevo certo apprezzare un 
dittatore. Appartengo a quella ge¬ 
nerazione che ha simpatizzato per i 
movimenti di liberazione fin da pri¬ 
ma dell'indipendenza e quando c'è 
stato il colpo di Stato di Mobutu ed è 
cominciata la dittatura siamo stati 
obbligati a fuggire ». 

Quanti hanno sceltol'esilio? 


«Moltissimi. Ci sono più intellet¬ 
tuali all'estero che in patria. Oggi 
siamo molto contenti e partecipia¬ 
mo alla gioia della popolazione del 
Congo che simpatizza con questo 
movimento di liberazione e che ri¬ 
conosce in Kabila il suo liberatore ». 

Lei lo conosce? 

«Certamente, è un combattente 
delle prima ora, è stato uno dei pri¬ 
mi a sostenere Patrice Lumumba e 
ha continuato a portare avanti il suo 
programma d liberazione, è un uo¬ 
mo integro, un uomo di Stato. Ab¬ 
biamo visto come è giunto alla vit¬ 
toria politica e strategica in un paese 
così grande. È animato da senti¬ 
menti di grande umanità». 

Diplomatici americani dicono 
che non si fidano completamente 
di Kabila, affermano che è circon¬ 
dato da giovani inaffidabili.. 

«A noi serve un dirigente nazio¬ 
nale e nazionalista, non ci serve un 
capo che sia manovrato da una po¬ 
tenza straniera, che si tratta degli 
Stati Uniti o di qualcun altro». 

Lei sa che in Europa si parla di 


massacri compiuti dai soldati di 
Kabila.. 

«Sono mostruosità, ne ha parlato 
anche la signora Bonino, commis¬ 
saria europeaper gli aiuti umanitari. 
Il presidente Kabila si è rivolto a lei 
per chiedere aiuti per persone in pe¬ 
ricolo e lei non ha risposto positiva- 
mente. Sarebbe meglio dare il pre¬ 
mio Nobel a Kabila per quel che ha 
fatto, perché ha risolto il problema 
di oltre un milione di rifugiati Olan¬ 
desi, che sono rientrati nel loro pae¬ 
se. Si è detto che i profughi ruenade- 
si erano spariti e poi dopo due o tre 
giorni sono ricomparsi ». 

Quale sistema politico intende 
realizzare l'Alleanza di Kabila nel 
nuovo Congo? 

L'alleanza è già una coalizione di 
forze e intende discutere con altri 
partiti tradizionali. Ci sarà il plurali¬ 
smo. Per quanto riguarda l'assetto 
istituzionale occorre dare il tempo 
all'Alleanza nel periodo transitorio 
di fare il suo lavoro per giungere al¬ 
l'instaurazione di uno stato di dirit¬ 
todemocratico». 


Crede che in Africa possano sor¬ 
gere istituzioni democratiche si¬ 
mili a quelle europe? 

«Sono tra coloro che si oppongo¬ 
no all'idea che l'Africa sia un cliente 
dell'Europa. La democrazia è un va¬ 
lore universale, noi la vogliamo per 
l'Africa dove preesisteva alla colo¬ 
nizzazione, e dobbiamo tenere con¬ 
to delle condizioni dei paesi che po¬ 
polano il continente». 

Kabila cambierà il nome del suo 
paese, che tornerà chiamarsi Con¬ 
go.. 

«Ciò è molto importante, si tratta 
della nostra identità storica. Da ieri 
sera a mezzanotte il paese è stato 
nuovamente chiamato Congo. Il 
nome Zaire era una finzione giuridi¬ 
ca che non trova giustificazioni nè 
storiche nè politiche. Il nome deri¬ 
vava dalla deformazione della de¬ 
nominazione di una parte del fiume 
che passa vicino a Kinshasa. Neppu¬ 
re tutto il fiume si chiama così. 
Quando Mobutu ha adottato quel 
nome non ha consultato la popola¬ 
zione, ha preso il potere con la forza 


e ha imposta ogni cosa con la forza». 

Il nome Congo invece che cosa 
rappresenta per voi? 

«L'abbiamo adottato fin dalla na¬ 
scita delle nostra nazione, per molti 
anni altre cultura vicine, nilotiche, 
pigmee, bantù e sudanesi, coloniz¬ 
zate per ottant'anni dai belgi, han¬ 
no stretto un legame tra loro, e si so¬ 
no riconosciute in quel nome. 
Quando abbiamo ottenuto l'indi¬ 
pendenza quel nome simbolizzava 
l'unione di quelle popolazioni». 

Lei tornerà? 

«Presto, mi sto preparando, torno 
nella mia patria».Il Congo rivendi¬ 
cali tesoro di Mobutu.. 

«Questi beni sono stati dilapidati 
da Mobutu, sono state letteralmen¬ 
te rubati al nostro popolo e ora deb¬ 
bono appartenere alla repubblica. 
Questi beni debbono essere recupe¬ 
rati e servire per la ricostmzione del 
nostro paese che ne ha un grande bi¬ 
sogno perlaricostruzione». 


Toni Fontana 
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Arrestati imprenditori per riciclaggio 

Gli affari dal carcere 
del cassiere della mafia 
Pippo Calò acquistava 
ville e residence 


PALERMO. Dal vortice delle indagi¬ 
ni antimafia risalgono vecchi e noti 
nomi già finiti nelle cronache del 
maxiprocesso, già scritti in mille atti 
giudiziari. È il caso di Luigi Faldetta, 
58 anni, imprenditore edile, arre¬ 
stato qualche giorno fa - ma la noti¬ 
zia è stata divulgata solo ieri - con 
Vincenzo Bellino, 54 anni, ed il ni¬ 
pote di quest'ultimo, Giuseppe di 
35 anni, accusati non solo di asso¬ 
ciazione mafiosa ma nientemeno 
che di aver gestito e di gestire - attra¬ 
verso complessi meccanismi di rici¬ 
claggio - il patrimonio del boss Pip¬ 
po Calò, da anni in carcere, cassiere 
di Cosa nostra, capomandamento 
di Porta Nuova a Palermo e collega¬ 
mento tra i picciotti siciliani ed i più 
terribili criminali romani. Gli inve¬ 
stigatori della Dia hanno sequestra¬ 
to immobili a Porto Rotondo e a Ca¬ 
la di Volpe in Sardegna, conti cor¬ 
renti, e interi pacchetti azionari del¬ 
le società degli arrestati. Non è stato 
spiegato se Calò continuava a gesti¬ 
re i propri affari dal carcere oltrepas¬ 
sando le maglie del duro regime del 
41 bis o se i beni amministrati dagli 
imprenditori-riciclatori erano del 
boss già prima del suo arresto. È cer¬ 
to che spunto dell'inchiesta oltre 
che i vecchi fascicoli investigativi 
sono state le dichiarazioni di pentiti 
come Tommaso Buscetta, Gaspare 
Mutolo, Salvatore Cuccuzza, Salva¬ 
tore Cancemi, che aveva preso il po¬ 
sto di Calò alla guida del manda¬ 
mento, Francesco Di Carlo, Caloge¬ 
ro Ganci, Giovanbattista Ferrante, 
Tullio Cannella ed altri minori. Ora 
il patrimonio degli imprenditori, 
decine di miliardi, rischia di essre 
confiscato. Bisognerà vedere che 
piega prenderà l'inchiesta coordi¬ 
nata dai sostititui Enza Sabatino e 
Domenico Gozzo che hanno chie¬ 
sto l'arresto di Faldetta e dei Bellino 
al gip Gioacchino Scaduto. 

Luigi Faldetta, condannato a sei 
anni per mafia in primo grado nel 
maxipropcesso alle cosche, ridotti a 
tre con reato derubricato, sembrava 
essere una delle figure-tipo dell'im- 


prenditoria edile siciliana, cioè la 
vittima della mafia che non riesce a 
ribellarsi e quindi diviene socio dei 
suoi stessi aguzzini. Il costruttore 
era già noto alla fine degli anni Set¬ 
tanta per essere in rapporti con Calò 
e altri mafiosi di Porta Nuova. Nel 
processone alle cosche si difese di¬ 
cendo di essere vittima della violen¬ 
za intimidatrice di Cosa nostra e di 
aver subito diverse estorsioni da Sal¬ 
vatore Scaglione, capomafia della 
Noce - poi lupara bianca - mentre 
costruiva edifici in quella zona. 
Sempre agli atti del maxirpopcesso 
vi sono gli accertamenti della poli¬ 
zia che dimostrarono che in alcune 
ville contigue di Faldetta alloggiaro¬ 
no contemporaneamente Pippo 
Calò e il faccendiere Francesco Pa¬ 
zienza. 

Giuseppe Bellino è figlio di Ga¬ 
spare, arrestato nell'ambito delle in¬ 
dagini sul deputato di Forza Italia 
Marcello Dell'Utri, ex manager di 
Publitalia, che era con la moglie, 
Angela Maniscalco, socio di Dome¬ 
nico Balducci nelle imprse «Agroe- 
dil ontano» ed «Agroedil olmo». 
Balducci, boss della Magliana, ven¬ 
ne ucciso nel 1977. E proprio nell'i¬ 
struttoria per quell'omicidio i magi¬ 
strati scoprirono, grazie alle dichia¬ 
razioni di Tommaso Buscetta, che il 
signor Mario Aglialoro, che spesso si 
trovavano davanti nelle carte giudi¬ 
ziarie, era lo pseudonimo del boss 
Pippo Calò. Dall'avvocato di Del¬ 
l'Utri, Enzo Tarantino, è arrivato via 
agenzia di stampa un comunciato 
in cui definisce «falsità volgare e vi¬ 
le» il coinvolgimento del deputato 
nell'arresto di Giuseppe Bellino. Ma 
nessuno, neanche le agenzie di 
stampa, aveva accostato Dell'Utri 
alle vicende di questa inchiesta. Lo 
ha fatto l'agenzia Italia dopo il co¬ 
municato sostenendo che "il nome 
dell'ex manager di Publitalia com¬ 
pare insieme a quelli di Flavio Car¬ 
boni e Francesco Pazienza negli atti 
dell'indagine". 


Ruggero Farkas 


L'azienda inesistente come unica attività incassava contributi per malattie e maternità 

Coop fantasma sbanca llnps 
Napoli, truffa da 100 miliardi 

La cooperativa invece di produrre noci e nocciole era diventata un'industria del crimine. I «dipen¬ 
denti» incassavano assegni di 20 milioni al mese. Per gli investigatori è la punta di un iceberg. 


MISS UNIVERSO 



Hans Deryk/Ap 

È andata male per Miss Italia la competizione per il titolo di 
Miss Universo, svoltasi ieri notte a Miami. La gara è stata vinta 
dalla statunitense di origine asiatica Brook Mahealani Lee 
mentre l'italiana Denny Mendez èstata eliminata al penultimo 
turno, quando ormai erano rimaste in ballo solo sei finaliste. 
Alla finale hanno partecipato 74 donne di tutto il mondo. 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Più licenziati che assunti, 
i soci (oltre 400) sempre presenti a 
tutte le assemblee, terreni fittati da 
morti, enti pubblici o persone ine¬ 
sistenti, La coop «S.Ciro» di Gra- 
gnano, un grosso centro della pro¬ 
vincia di Napoli a pochi chilome¬ 
tri da Castellammare di Stabia, 
avrebbe dovuto produrre noci e 
nocciole, in realtà Tunica cosa che 
è riuscita a fare in questi anni è sta¬ 
ta quella di spillare soldi all'INPS 
per i suoi dipendenti, che natural¬ 
mente, non hanno mai lavorato. I 
giudici di Torre Annunziata han¬ 
no scoperto il raggiro ed ieri hanno 
chiesto il rinvio a giudizio di 241 
persone, mentre per altre 151 han¬ 
no inviato gli atti alle procure 
competentiperterritorio. 

La coop «S.Ciro» venne fondata 
nel 1988 da quindici muratori 
iscritti al collocamento. Era una as¬ 
sociazione di «solidarietà sociale» 
e pertanto poteva usufruire delle 
agevolazioni previste dalla legge 
per questo tipo di associazioni¬ 
smo. Nel 1991 la cooperativa ven¬ 
ne rilevata da Antonio Di Vuolo 
che ne assunse la presidenza. Ogni 
anno Di Vuolo ha inviato alla sede 
INPS di Castellammare di Stabia i 
verbali di assemblea, i registri di 
produzione, i verbali secondo i 
quali i «soci» venivano assunti e li¬ 
cenziati in base al principio della 
«rotazione». Naturalmente poi 
c’erano le indennità di malattia, 
quelle di licenziamento, i contri¬ 
buti figurativi. Un «bussines» che, 
secondo quando avrebbero accer¬ 
tato gli uomini della Guardia di Fi¬ 
nanza, sarebbe ammontato in una 
15 di miliardi ogni anno, per un to¬ 
tale di circa 100 miliardi. I «dipen¬ 
denti» percepivano assegni e in¬ 
dennità che arrivavano anche a 20 
milioni almese. 

Stando alle dichiarazioni la 
«coop» doveva occuparsi della 
produzione e la commercializza¬ 
zione di noci e nocciole. Per questo 


aveva a disposizione una ventina 
di appezzamenti di terreno, solo 
che i «noccioleti» non esistevano 
se non sulla carta, che i contratti di 
fitto erano stati siglati, nella mag¬ 
gioranza dei casi, da persone dece¬ 
dute da tempo, mentre in altri era¬ 
no stati sottoscritti con «nomi di 
fantasia» ed addirittura risultava¬ 
no essere stati avviati alla produ¬ 
zione dei terreni che erano di pro¬ 
prietà pubblica. Era talmente di¬ 
sinvolta l'amministrazione della 
«San Ciro» che un anno vennero 
assunti 249 soci, in base al princi¬ 
pio della rotazione, ma alla fine 
della scadenza del contratto quelli 
che rimasero senza una occupazio¬ 
ne furono tredici in più, vale a dire 
262. Non solo: la sede legale della 
«San Ciro» non è stata mai sposta¬ 
ta dalla casa dei due fratelli Coti- 
celli, i quali, all'oscuro di tutto, 
avrebbero ospitato nel loro picco¬ 
lo appartamentino, ogni due mesi, 
tutti i soci della coop che Di Vuolo 
aveva rilevato da loro. 11 meccani¬ 
smo della truffa era dei più sempli¬ 
ci, bastava che il presidente dichia¬ 
rasse che i soci avevano lavorato 
per più di 51 giorni in un anno so¬ 
lare per far scattare a loro favore le 
provvidenze delle «malattie», del¬ 
le maternità, dei contributi inte¬ 
grativi per i senza lavoro. «Si tratta 
di una inchiesta pilota - ha sottoli¬ 
neato il procuratore capo Orman- 
ni - nel senso che ora le indagini sa¬ 
ranno estese ad altre coop e alla se¬ 
de Inps di Castellammare, per ac¬ 
certare se esistono altri casi del ge¬ 
nere». Intanto i PM Fortuna e No¬ 
velli hanno posto sotto sequestro 
cautelativo i beni dei «soci» ed 
hanno inviato una relazione alla 
Corte dei Conti per il recupero del¬ 
le somme truffate. Le accuse per 
presidente, i 3 amministratori e i 3 
sindaci della coop sono di associa¬ 
zione per delinquere finalizzata al¬ 
la truffa ed al falso. Per gli altri soci 
di truffa e falso. 


Vito Faenza 


Boss latitante 
si costituisce 
«Lasciatemi 
il mio gatto» 

Era latitante in Canada da 
tre anni ma per restare con 
il suo gatto ha deciso di 
costituirsi. 

Il protagonista di questa 
singolare vicenda si chiama 
Mario Milano, 36 anni, che 
ha infatti accettato di 
rientrare in Italia e di 
consegnarsi alla Polizia 
dopo aver avuto la 
garanzia di scontare la 
pena in una cella con il suo 
felino vicino. 

L'uomo, ritenuto dai 
magistrati il «capo 
famiglia» di Canicattì e per 
questo condannato a otto 
anni, è arrivato ieri in Italia 
accompagnato da Minù, il 
fedele gatto bianco e 
marrone che adesso 
dividerà la cella con il suo 
padrone. 

Calvo, occhiali da vista e 
completo nero, Milano 
dopo il suo arrivo 
all'aeroporto di Fiumicino 
è stato accompagnato in 
un locale della Polizia per la 
notifica degli atti. Non 
prima, però, di aver 
prelevato dalla stiva 
dell'aereo l'animale 
domestico. Poi il 
trasferimento in un istituto 
di pena che le forze 
dell'ordine non hanno 
voluto rivelare. Secondo gli 
investigatori, l'uomo 
sarebbe fuggito all'estero 
per alcuni conti in sospeso 
con la giustizia milanese e 
anche con le cosche in 
seguito ai due attentati del 
'91 e del '92. Oltretutto, 
guai con la giustizia Milano 
ne ha avuti anche in 
Canada. Nel '95, infatti, è 
stato arrestato per 
sequestro di persona e 
immigrazione clandestina. 

E adesso la decisione di 
arrendersi in cambio di 
poter continuare a vivere 
con il fido Minù. 


Lancia Dedra. Da oggi i vantaggi sono tutti a bordo 

Climatizzatore automatico di serie, su tutta la gamma. 





['allestimento per tulle le vetture 
incUide anche: 

* airbag lato guida 

* Control System 

* Lancia Code 

* correttore assetto fari 

* appoggiatesta posteriori 

E sul modello Lancia Dedra SW 
sono previsti, inoltre: 

* sedile posteriore sdoppiato 
e ribaltabile 

* lavafari 

* fendinebbia 

E con il programma formula. I oncia Dedra 
è vostra eoa un anticipo che polele 
decidere voi, pagamenti' mensili molto 
contenuti e, se dopo due anni la cambiate, 
un prezzo minimo di riacquisto "urani ito. In 
più, vi assicurate anche il servizio Top 
Assistane.? (2 anni o 50.000 km) e un 
cellulare GSM con Tini Catti e kit vi va voce. 
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La Politica 


l'Unità 



Domenica 18 maggio 1997 


Il presidente della commissione sulle riforme tende di nuovo la mano al leader del Carroccio 

Da Venezia D'Alema «chiama» Bossi 
«Confrontiamoci nella Bicamerale» 

Il segretario del Pds riconferma la scelta federalista e lascia intravedere, attraverso una norma transitoria, un percorso a 
due velocità per l'autogoverno delle regioni. E alla Lega: «Nessuna civetteria nei confronti della violenza». 


L'inchiesta veronese si estende al Carroccio 

Anche tre leghisti 
tra i pirati indagati 
«Siamo secessionisti 
ma della Padania» 


Morto il de 
che tirò 
le orecchie 
a Fanfani 

Diciotto anni fa era 
diventato famoso perché, 
sorprendendolo alle spalle, 
aveva tirato energicamente 
le orecchie ad Amintore 
Fanfani, all'epoca 
presidente del Senato. 
L'episodio, accaduto il 9 
maggio del 1979 ed 
immortalato in una foto che 
fece subito il giro del 
mondo, ebbe una risonanza 
vastissima. Angelo Gallo, ex 
attivista della De, morto ieri 
ad 83 anni ad Acri dopo una 
lunga malattia, pertutti 
questi anni aveva 
raccontato infinite volte 
quell' episodio. Gallo, che 
nel 1979 era consigliere 
comunale ad Acri per la De, 
spiegava il suo gesto col 
fatto che più volte si era 
rivolto a Fanfani per 
chiedergli interventi piu' 
incisivi per il Sud e, in 
particolare, per risolvere il 
problema della 
disoccupazione giovanile 
nel meridione. «Lui però - 
diceva Gallo - era rimasto 
sempre sordo alle mie 
richieste. Per questo 
approfittai di quell' 
occasione per tirargli le 
orecchie». Negli ambienti 
vicini a Fanfani si e' sempre 
sospettato, comunque, che 
quello di Gallo sia stato un 
gesto concordato con gli 
avversari interni di partito 
dell' ex presidente del 
Senato per screditarlo 
politicamente. Ed in questo 
senso non sarebbe stata 
casuale la presenza del 
fotografo in quel momento 
proprio accanto a Fanfani. 
L'episodio che ebbe come 
protagonista Michele Gallo 
accadde nella chiesa del 
Gesù, a Roma, durante la 
messa in suffragio di Moro 
nel primo anniversario della 
sua uccisione. «Mio padre - 
ha detto ieri il figlio di Gallo, 
Michele, che fa il medico ad 
Acri - pagò caro quel gesto. 
Trascorse una settimana in 
galera e successivamente fu 
prosciolto da ogni accusa. 
Ma la sua storia politica all' 
interno della Definì proprio 
quel giorno». Fondò, senza 
fortuna, il movimento 
"Rinnovarsi o perire". 


DALL’INVIATO 


mestre Massimo D'Alema tende di 
nuovo la mano a Bossi e alla Lega, ma 
al «senatur» chiede anche di erigere 
un muro verso le frange estremiste e 
violente. 11 leader del Pds fa aperture 
sul federalismo e lascia intrawedere, 
attraverso una norma transitoria, un 
percorso a due velocità per l'autogo¬ 
verno delle regioni. E a quei settori 
del Polo che mirano ad affossare la bi¬ 
camerale per strumentali calcoli di 
parte fa sapere che il governo andrà 
avanti lo tesso. D'Alema è tranciarne 
sulle ultime polemiche che hanno 
interessato la riforma della giustizia. 
Non entra nei dettagli, ma a chi l'ac¬ 
cusa di scambi sottobanco con Berlu¬ 
sconi replica molto secco: «Non me¬ 
ritano risposta, è solo spazzatura». 

Il segretario della Quercia parla in 
terra veneta, per la precisione in quel 
di Mestre, ad una manifestazione del¬ 
l'Ulivo. Tutto ciò avviene il giorno 
prima del comizio di Bossi prevista 
oggiaVenezia, in campo Santo Stefa¬ 
no. 

D'Alema comincia dalla bicamera¬ 
le e lancia un avvertimento al Polo: 
«Se fallisse il governo non cadrebbe e 
sarebbe l'opposizione a perdere una 
carta importante». E ripete più volte: 
«State tranquilli questo governo non 
cadrà anche perchè la stabilità co¬ 
mincia a dare i suoi frutti». A quei set- 


DALL’INVIATO 


GENOVA. Il dialogo, sia pure a di¬ 
stanza, fra D'Alema e Bossi continua. 
Il primo insiste da Venezia: «Rientra 
in Bicamerale e sostieni le tue ragio¬ 
ni...Se vieni con la proposta del fede¬ 
ralismo io applaudo...». E l'altro ri¬ 
sponde da Genova: «Va bene, sciur 
D'Alema, grande piccolo uomo, ora 
tira giù il cappello e mostra i fatti..». 
Bossi parla davanti all'autoprocla- 
mato parlamento della Padania, ec¬ 
cezionalmente convocato nel capo¬ 
luogo ligure. Anche se di fronte ai 
suoi non è particolarmente tenero 
con la classe politica romana il Sena- 
tur presta la massima attenzione a 
non troncare il dialogo in corso. Co¬ 
me confermano le sue riflessioni pri¬ 
ma di affrontare la platea in camicia 
verde, radunata al centro congressi 
dellaFieradelmare. 

Onorevole Bossi, D'Alema le ha 
riofferto il federalismo alla cata¬ 
lana...L'ha anche chiamata «fi- 
gliol prodigo»... 

«Macché figliol prodigo, io sono 
il padre nobile della situazione. Ca¬ 
so mai lui e gli altri sono i figlioli pro¬ 


tori del centro destra che giocano allo 
sfascio sperando di mandare a casa in 
un sol colpo D'Alema e Prodi, il segre¬ 
tario del Pds spiega che hanno fatto 
male i loro conti. Per questo consiglia 
al Polo di uscire dagli «ideologismi e 
dalle ottiche propagandistiche» per 
avere il coraggio di scelte «innovati¬ 
ve». Parlando delle riforme ha ribadi¬ 
to i motivi che lo hanno portato alla 
proposta del premierato forte, ma ha 
anche posto l'accento sul federali¬ 
smo invitando la Lega e ritornare al 
dialogo. Ha spezzato una lancia a fa¬ 
vore di un federalismo che poggi su 
«una pluralità di soggetti istituziona¬ 
li, non sulle Regioni- Stato, ma sulle 
città». Ha inoltre espresso la sua pre¬ 
ferenza per trasformare il Senato in 
una assemblea delle garanzie di cui 
facciano parte di diritto i presidenti 
delle regioni e la rappresentanza dei 
sindaci italiani anche se ha osservato 
che questa «non è l'ultima spiaggia e 
il parlamento potrebbe correggerla». 
Se passa il progetto riformatore, se¬ 
condo d'Alema, non tutte le regioni 
saranno in grando di svolgere subito i 
poteri che saranno loro assegnati. 
«Ma non si possono obbligare le re¬ 
gioni più preparate e più forti di pro¬ 
cedere al passo delle regioni più debo¬ 
li. Credo che dobbiamo prevedere 
una norma transitoria che consenta 
una flessibilità e anche una asimme¬ 
tria del processo federalista». Vorrà 


dighi.. .Sento, sento che fa offerte di 
federalismo, anche con soluzioni 
temporali.. .Bisogna vedere che cosa 
vuol dire davvero. È difficile inter¬ 
pretare e capire se c'è davvero una 
volontà di apertura». 

Ma, secondo lei, ci sono le pre¬ 
messe di un nuovo faccia a faccia? 

«Non escludo niente...Certo se le 
cose stanno così, se esiste davvero 
un'offerta di cambiamento vale la 
pena di andare a vedere di nuovo le 
carte. Con tutto lo scetticismo del 
caso, io non mi tiro indietro. Però 
bisogna entrare nel merito delle co¬ 
se. Per conto mio la soluzione otti¬ 
male sarebbe quella di procedere 
verso l'assemblea costituente per ri¬ 
dare al popolo il potere costituente 
che oggi non gli appartiene ». 

E se ci fosse questo nuovo in¬ 
contro che cosa dirà al presidente 
della Bicamerale? 

«Gli direi: caro D'Alema guardia¬ 
moci bene negli occhi e scopri le car¬ 
te. Basta con gli atteggiamenti cu¬ 
riali. È meglio per tutti che per il 14 
settembre io abbia una borsa piena 
di proposte e non d'aria. Altrimenti 
più nessuno potrà garantire su quel 


dire che vi saranno regioni che speri¬ 
menteranno prima di altre forme più 
avanzate di autogoverno. 

In questo senso per D'Alema si può 
parlare di un federalismo alla catala¬ 
na. Se il segretario del Pds ha rilancia¬ 
to un invito esplicito alla Lega a rien¬ 
trare in gioco («il processo costituen¬ 
te senza la Lega è zoppo») mette però 
un paletto invalicabile: «Certo che se 
la Lega vuole la scessione non può 
chiederlo alla bicamerale. Non è pen¬ 
sabile». 

Massimo D'Alema ha inoltre solle¬ 
citato Bossi a tracciare un netto confi¬ 
ne con i gruppi estremistici. La strada 
della collaborazione, fa sapere, è 
«sempre aperta » a patto però che 
non vi siano «civetterie nei confronti 
della violenza e della predicazione 
estremistica». «Ci troviamo di fronte 
ad una frangia estremistica - ha ag¬ 
giunto - che si è costituita ai margini 
di quel movimento e se non si vuole 
apparire complici bisogna alzare una 
barriera». 

Il leader del Pds ha ricordato i tem¬ 
pi del terrorismo rosso. «Quando ci fu 
qualcuno che si diceva comunista e 
sparava e uccideva noi alzammo un 
muro, dicemmo ai nostri compagni 
di denunciarli alla polizia. Lo fecero e 
qualcuno pagò anche con la vita». 
Ma per D'Alema la Lega nicchia. «E' 
incerta, non sa che fare, appare con¬ 
traddittoria. Io spero che questa in¬ 


che succederà al Nord. O si trova la 
quadra, non come nell'incontro di 
mercoledì scorso, oppure sarà chia¬ 
ro che l'unico fine perseguito dai 
partiti romani è quello di distrugge¬ 
re la Lega. E questo sarebbe un dise¬ 
gnofolle». 

Che cosa teme? 

«Io non temo nulla...Vedo quel 
che vedo. Mi sembra che stia venen¬ 
do avanti un accordo tra Ulivo e Po¬ 
lo sul premierato, con premio di 
maggioranza per far fuori la Lega. 
Polo e palo potrebbero farsi favori a 
vicenda...Ad esempio D'Alema po¬ 
trebbe dire a Berlusconi: io ti dò le 
televisioni, ti garantisco una magi¬ 
stratura più morbida e tu in cambio 
mi dai un appoggio sul cancelliera¬ 
to con premio dimaggioranza». 

Eseavesselacertezzachelecose 
andassero in questa direzione lei 
che farebbe? 

«Calma...fregare la Lega non è fa¬ 
cile. Comunque potrei anche ritira¬ 
re la delegazione parlamentare». 

Tornando a D'Alema, il leader 
del Pds insiste perchè la Lega rien¬ 
tri in Bicamerale. Continuerà 
afiutare l'invito? 


certezza si sciolga nel senso di una 
partecipazione piena e combattiva 
alla vita democratica. Il giorno che 
verranno li riceveremo come si riceve 
il figliol prodigo, ma devono venire 
con delle proposte a discutere e senza 
il coltello sotto il tavolo ». 

All'ultimo posto D'Alema ha mes¬ 
so il problema giustizia che tante po¬ 
lemiche sta sollevando. «Nessuno 
vuole colpire o perseguitare i magi¬ 
strati che hanno servito il paese in 
momenti difficili. La bicamerale sta 
discutendo di giustizia e spero che lo 
si possa fare con civiltà e calma senza 
alimentare sospetti». Ed a proposito 
del discusso articolo 513 ha sostenu¬ 
to che è una riforma che muove da 
«fondamentali esigenze di civiltà 
giuridica». «Che poi questa riforma 
debba intervenire in modo tale da 
non scardinare o fare prescrivere i 
processi, il Parlamento ne discuterà, 
ne esaminerà gli aspetti tecnici, ma 
non si possono fare crociate. Noi vo¬ 
gliamo un giustizia efficace, severa, 
in grado di punire il crimina, ma an¬ 
che ispirata a principi di civiltà giur- 
dica e di tutela della dignità e della li¬ 
bertà della persona. Questa - ha con¬ 
cluso - è la cultura di una sinistra de¬ 
gna di questo nome. E non perchè ab¬ 
biamo fatto qualche pastrocchio sot¬ 
tobanco con Berlusconi». 


Raffaele Capitani 


«Non mi sembra il problema 
principale...Ci devo ancora pensa¬ 
re. Anche perchè andare, venire è 
un giochetto sgradevole. Magari 
potrei mandarci degli ossservatori.. 
Non ho deciso...Certo, ora D'Alema 
parla del modello catalano però 
non basta». 

Domani (stamattina ndr) vi ra¬ 
dunate a Venezia per una grande 
manifestazione, dopo l'azione 
terroristica di piazza San Marco. 
Che segnale vuol mandare e a chi? 

«D'Alema ci chiede di comportar¬ 
ci come fece il Pei col terrori¬ 
smo... Qualcosa non mi qua¬ 
dra...Quelli del campanile non era¬ 
no armati...Mi sembrano idealisti 
sprovveduti, tirati dentro da chi ha 
guidato la volata. Comunque dob¬ 
biamo comportarci da adulti e non 
agire col cuore. Bisogna essere razio¬ 
nali: niente violenze. La manifesta¬ 
zione la facciamo per questo, per di¬ 
re allo Stato centralista: ti teniamo 
d'occhio...11 fatto è che alla Lega bi¬ 
sognerebbe fare un monumento se 
no il Nord chi lo tiene più?». 


Carlo Brambilla 


DALL’INVIATO 


VERONA «Per me, moglie e buoi dei 
paesi tuoi. Ma se qualcuno vuole, 
può sposarsi anche una donna del 
Polo». Polo Nord? «Anche Polo Sud, 
via. Basta che sia integrata». È un le¬ 
ghista aperto, Maurizio Grassi, consi¬ 
gliere comunale di Verona e cattolico 
tradizionalista. A dispetto delle tre 
inchieste per istigazione al razzismo 
in cui è finito. E adesso è alla grana 
numero quattro: indagato anche per 
la "Veneta Serenissima Repubblica", 
assieme ad altri leghisti come Gu¬ 
glielmo Carnovelli, presidente del 
consiglio comunale di San Bonifacio, 
o Giuseppe Drago, responsabile di 
zona del Piovese. 

Non si scompone, il giovane Gras¬ 
si. Gli hanno sequestrato l'archivio, i 
floppy-disc. Anche uno intestato 
"Serenissima Repubblica": «E allora? 
Sto scrivendo un libro storico». È se¬ 
duto come ogni giorno da sette anni 
in qua dietro un banchetto in via 
Mazzini. Vende gadget leghisti, spille 
del "leòn”: «Sa quanti spendono fior 
di bigliettoni pur di calpestare sotto i 
miei occhi le spille appena compra¬ 
te?». 

Oggi raccoglie finne sotto l'appello 
di "Sos Italia" per la riapertura delle 
case chiuse. Un eclettico. Laureato in 
storia, progettista di giochi di simula¬ 
zione storica. La sua sedia, da regista, 
ha stampigliato sullo schienale: 
" Giovanni dalle Bande Nere ''. 

«Il mio numero di telefono era nel¬ 
l'agenda di un arrestato. E allora? Sa 
cos'è? Il giudice Papalia ce l'ha a mor¬ 
te con me. Ho denunciato che vive in 
una casa dell'Ina a 300.000 lire al me¬ 
se». Ma li conosceva, i "pirati"? «Un 
paio, di vista. Incontrati a vecchie 
riunioni. Forse anche il Faccia l'ho in¬ 
crociato in un'assemblea. Di Segato 
ho solo letto il libro». E che ne pensa? 
«Sono venetisti estremisti; ma po¬ 
trebbero essere stati spinti da qualcu- 
nodei servizi». 

Lui venetista non è. «Io sono indi¬ 
pendentista, ma della Padania. Oh, 
quando c'era solo la Liga, che noia: il 
Rocchetta perdeva anche due ore a 
cercare in assemblea la traduzione in 
dialetto di "fendinebbia"...». Che di¬ 
ventava? «Tajacaigo. Poi è arrivato 
Bossi: una liberazione, finalmente l'i¬ 
dea di attaccare al cuore lo stato». Già 
sentita, questa. 

Il Grassi è anche cattolico ipertra- 
dizionalista. Ce l'ha coi nomadi, con 
le prostitute, coi gay e con gli immi¬ 
grati: «Creano problemi. Praticano la 
poligamia. Mangiano diverso». Non 
avrà qualcosa a che fare coi volantini 
della "Republica Veneta" che da tre 
anni invitano l'«uomo bianco» ad 
ammazzare il prof. Carlo Molinari, 
studioso dell'immigrazione? «Esclu¬ 
do. E sa perchè? Quelli - spiega - si ri¬ 
volgono all'"uomo bianco". Un au¬ 
tonomista si appellerebbe all'"uomo 
veneto"». 

Questi catto-leghisti son gente di 
buon cuore. 

Il maestro di Grassi, il consigliere 
Romano Bertozzo, ha spiegato in 
consiglio perché è meglio che i neri 


stiano in Africa: «Io soffro a vedere 
gente che soffre. Perciò è inaccettabi¬ 
le che vengano da fuori a farmi soffri¬ 
re». 

Bell'ambientino, Verona. Ha il più 
basso tasso di scolarizzazione del 
Centro-Nord (68%, come in Cala¬ 
bria) e il sesto reddito pro-capite ita¬ 
liano, 28 milioni a testa. La più alta 
percentuale di auto di lusso e di auto 
in genere: 780 per chilometro qua¬ 
drato. 1158% degli uomini ed il 33% 
delle donne sono sovrappeso o obesi. 
Un terzo dei comuni della provincia è 
senza biblioteca. La Lega è il primo 
partito: una marcia trionfale partita 
da Montecchia di Crosara, il paese di 
Maso. 

In città c'è un presidente della 
commissione comunale cultura, Lui¬ 
gi Pisa del Ccd, che dai banchi spiega 
perchè vuole il Festivalbar in Arena: 
"Porta belle fighe e a me piace la figa. 
Punto e basta". Il vescovo, Attilio Ni- 
cora, lancia ogni tanto moniti racca¬ 
pricciati sulla povertà "culturale". E 
finisce anche lui nel mirino dei "tra¬ 
dizionalisti”. 

Questa è la seconda pista imbocca¬ 
ta dall'inchiesta sui "pirati". Moreno 
Menini, uno del commando, ha già 
detto di aver agito per motivi anche 
«religiosi». Menini bazzicava i vari 
gruppi che si ispirano alla Vandea. Ce 
n'è un'infinità-tutti, alorovolta, sot¬ 
to inchiesta per istigazione al razzi¬ 
smo - ma i principali sono il "Sacrum 
Imperium” ed il "Principe Eugenio". 
Asburgici, antinapoleonici, "serenis¬ 
simi" e, per l'attualità, sopratutto an- 
tiimmigrazionisti, protagonisti di in¬ 
finite battaglie contro i "turchi” e chi 
li protegge: di nuovo, il minacciatis- 
simo prof. Melegari, definito «il sena- 
toredei saraceni». 

Qua entriamo in un campo di ul¬ 
tradestra. Tant'è che la Lega Nord ve¬ 
ronese, dopo l'assalto a San Marco, 
ha ritenuto di precisare: «A Menini 
avevamo rifiutato l'iscrizione. Per 
noi, eraunnazi-skin». 

Esagerazioni? Eppure: un partico¬ 
larissimo "venetismo" serpeggia an¬ 
che in questo ambiente. Il procurato¬ 
re Papalia ha appena ottenuto il rin¬ 
vio a giudizio di 43 naziskin. 11 loro 
gruppo - va da sè: antiimmigrazioni- 
sta - non si ispira né a Hitler né a Fre- 
da. Si chiama: "Veneto Fronte Skin- 
head". Ha già subito un processo. 
Uno dei testi-simpatizzanti ha spie¬ 
gato: «Nelle riunioni si parlava di sal¬ 
vaguardare le tradizioni regionali». 
Domanda del pm: quali? Risposta, se¬ 
rissima: «Per esempio, la polenta col 
baccalà». Unicuique suum. 

Maurizio Grassi, il leghista-tradi¬ 
zionalista, prende il largo a modo 
suo: «Io frequento i gruppi tradizio¬ 
nalisti, non gli skin: figurarsi, la mia 
beata preferita è Edith Stein, morta in 
lager. E poi ho letto i lavori del filoso¬ 
fo cui si ispirano gli skinheads, Plinio 
De Olivera, e non mi convincono». 
Perché? «Ha scritto 200 articoli con¬ 
tro il comuniSmo - risponde Grassi - e 
1.500 contro il nazismo. I conti non 
tornano». 


Michele Sartori 


Il capo leghista non esclude un nuovo incontro con D'Alema 

Il Senatur lascia aperto uno spiraglio 
«Debbo capire se c'è un'apertura...» 

Parlando in camicia verde davanti ai militanti di Genova Bossi usa toni duri contro i «partiti di Roma», ma 
ai giornalisti dice: «Se è un'offerta di cambiamento vale la pena di andare a vedere, magari con osservatori». 


Il capogruppo Sd al Senato: «Serve un clima di serenità in Bicamerale e nei partiti» 

Salvi: non prevalga il partito preso 

«Nella relazione di D'Alema ci sono già tutte le condizioni per arrivare al cosi detto modello Westminister». 


70 agricoltori protestano contro le ispezioni delFUfficio del Lavoro 

Pagano biglietto e occupano la torre 
A Verona la «secessione delle fragole» 


ROMA. «Abbiamo due problemi», 
dice Cesare Salvi. «Molto presto si do¬ 
vranno prendere decisioni di forte 
impatto; e al tempo stesso queste de¬ 
cisioni non sono definitive, perché il 
percorso è ancora lungo...». Parla del¬ 
la Bicamerale, ovviamente: entro il 
30 giugno la commissione elaborerà i 
suoi testi base, poi ci saranno due me¬ 
si per vagliare gli emendamenti, poi 
s'awierà l'esame d'assemblea... Sa¬ 
rebbe necessario - chiede Salvi, il qua¬ 
le stenderà i testi sulla forma di gover¬ 
no - «un clima di serenità e di con¬ 
fronto fra tutte le forze politiche rap¬ 
presentate nella Bicamerale. E anche 
all'internodiciascuna diesse». 

A giudicare dagli ultimi giorni 

«Lo so, c'è rissosità. Però non en¬ 
fatizzerei. Esiste un modo proficuo 
di lavorare, e l'abbiamo visto nel 
tanto vituperato Comitato sulle ga¬ 
ranzie, l'unico che finora abbia fat¬ 
to un lavoro sui testi. Pur partendo 
da contrapposizioni molto aspre, e 
pur permanendo oggi divergenze di 
non secondo piano che saranno ri¬ 


solte democraticamente col voto 
della commissione, quel Comitato 
hafattobene». 

E la commissione? 

«Per la verità un atteggiamento 
disteso, nel gruppo della Sinistra de¬ 
mocratica della Bicamerale, fino ad 
ora c'è stato sempre. Ora che si avvi¬ 
cina il momento della stretta, abbia¬ 
mo bisogno di maggiore serenità da 
parte di tutti. Certi toni di rissa li 
considero indice di un inaccettabile 
partito preso. Spero prevalga il sen¬ 
so di responsabilità, la via d'uscita si 
intravede...» 

Proprio in tema di forma di go¬ 
verno non s'intravede poi tanto. 

«L'alternativa si presenta dram¬ 
matica solo se si accentuano gli ele¬ 
menti ideologici. Io sono convinto 
che sulla base delle relazione di D'A¬ 
lema ci fossero già tutte le condizio¬ 
ni per lavorare sull'ipotesi del go¬ 
verno del premier in cui si eleggono 
insieme il primo ministro e la sua 
maggioranza: insomma, il famoso 
modello Westminster. Questo siste¬ 
ma poteva presentare rischi di solu¬ 


zione non sufficientemente inno¬ 
vativa se non si fossero adottate le 
varianti coraggiose che sono state 
invece proposte: indicazione del 
nome sulla scheda, sfiducia presun¬ 
ta, corretto rapporto fra poteri del 
Parlamento e poteri del premier per 
ciò che riguarda il percorso dello 
sciogliemento. Chi va oltre questo, 
chiedendo forme di elezione diretta 
o subordinando del tutto il Parla¬ 
mento alle decisioni del premier per 
ciò che concerne lo scioglimento, 
non vuole il modello Westminster, 
ma uno di tipo presidenziale...» 

Che peraltro piace anche nel 
centrosinistra. Non è per questo 
che l'altro giorno avete preferito 
evitare un voto d'indirizzo? 

«No. La vera ragione sta nella ri¬ 
chiesta, formulata peraltro in modo 
molto civile da Urbani e Fini, di rin¬ 
viare il voto per consentire un ap¬ 
profondimento maggiore. Io non 
credo che si sia molto da approfon¬ 
dire. Ma era giusto accogliere la ri¬ 
chiesta, per evitare di dare il segno 
di una contrapposizione iniziale». 


Certo che anche nel Pds la di¬ 
scussione è vivace: c'è chi teme 
che si faccia pesare un principio 
di autorità. 

«Io faccio il capogruppo al Senato 
da tre anni, gmppo prima Progressi¬ 
sta e poi della Sinistra democratica, 
di cui fanno parte esponenti del Pds 
ma anche di altri partiti. La stessa 
esperienza di Berlinguer e poi di 
Mussi. Abbiamo un metodo di lavo¬ 
ro fondato sulla discussione pre¬ 
ventiva, sull'approfondimento, 
che non accetta né il principio di au¬ 
torità - che richiama subito il diritto 
al dissenso - né una totale anarchia 
di comportamenti. Certe differenze 
possono anche derivare da un in¬ 
sufficiente chiarimento, perciò si 
discute, ci si apre, si cerca di costrui¬ 
re una posizione comune. Poi c'è 
una sfera lasciata alla responsabilità 
di ognuno: siamo adulti, tutti con¬ 
sapevoli delle conseguenze che pos¬ 
sono derivare da determinate scel¬ 
te.» 


V.R. 


DALL’INVIATO 


VERONA. Una nuova forma di lotta 
politica: il campanilismo. Dopo il 
campanile di San Marco occupato 
dal commando venetista, ieri matti¬ 
na un battaglione di fragolicoltori ha 
«conquistato» la Torre dei Lamberti a 
Verona. Quelli sventolavano il gon¬ 
falone del Leone, questi si sono ac¬ 
contentati di uno striscione mugu- 
gnoso: «Italia matrigna». Quelli vole¬ 
vano la secessione dall'Italia, questi 
la secessione dall'ispettorato del la¬ 
voro. In soldoni: impiegare lavorato¬ 
ri dell'est per la raccolta delle fragole 
senza troppi controlli. 

A Verona sono calati in settanta, 
tutti titolari di aziende agricole del 
basso Veronese. Si sono diretti in Pre¬ 
fettura, non sono stati ricevuti. Allo¬ 
ra hanno lasciato nell'atrio un docu¬ 
mento di protesta ed una bandiera 
italiana arrotolata. Poi hanno mar¬ 
ciato sulla torre medievale, che coi 
suoi 84 metri domina la piazza delle 
Erbe, cuore della città. La Torre dei 
Lamberti era già stata scalata, duran¬ 


te la celebrazione delle «Pasque vero¬ 
nesi» - la rivolta antinapoleonica - da 
un gruppo di tradizionalisti. L'azione 
aveva dato lo spunto anche al «com¬ 
mando» di San Marco. 

I «bravi ragazzi» della Serenissima 
avevano pagato il biglietto del ferry- 
boat, prima di sequestrarlo? I fragoli¬ 
coltori hanno comprato il ticket d'ac¬ 
cesso alla torre. Sono saliti. E dalla ci¬ 
ma, ecco scendere tre striscioni lun¬ 
ghi più di dieci metri. Incluso un: 
«Fragola, addio». 

La raccolta delle fragole, nel vero¬ 
nese, è in pieno svolgimento. In pa¬ 
recchie aziende è rallentata da ispe¬ 
zioni sui braccianti impiegati, a volte 
il blocco dei lavori fa marcire la frutta 
sotto i teloni di nylon: secondo i tito¬ 
lari, ci sono già danni per tre miliardi. 

Fatto sta che una parte notevole 
dei dipendenti stagionali arriva dai 
paesi dell'est, prevalentemente dalla 
Polonia, e non è in regola. «Per ritardi 
burocratici dell'ufficio del lavoro», 
secondo gli agricoltori. «Perché gli 
agricoltori stessi preferiscono usare i 
braccianti dell'est Europa, che costa¬ 


no meno e si accontentano di solu¬ 
zioni logistiche ai limiti dell'abitabi¬ 
lità», ribatte irritato il direttore del¬ 
l'Ufficio del lavoro, Luigi Pisa. 

Infatti: per la stagione erano arriva¬ 
ti dalla Puglia centinaia di braccianti. 
Nel Veronese si sono trovati di fronte 
a condizioni di lavoro scoraggianti: 
paga dimezzata rispetto alle aspetta¬ 
tive - neanche 10.000 lire all'ora - sta¬ 
gione breve, alloggi invivibili... La 
maggior parte è ripartita. E sono arri¬ 
vati i polacchi. E le conseguenti ispe¬ 
zioni: anche perché molti degli italia¬ 
ni respinti avevano sporto denunce o 
si erano rivolti ai sindacati. 

Ieri il sottosegretario al Lavoro Piz¬ 
zinato lo ha ripetuto: «Le ispezioni 
sono conseguenza di esposti che de¬ 
nunciavano l'indisponibilità di alcu¬ 
ne aziende ad accogliere lavoratori 
italiani, mentre usavano lavoratori 
extracomunitari senza rispetto delle 
norme contrattuali, contributive e 
previdenziali». La fregola della frago¬ 
la. 


M.S. 
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Qual è la differenza fra un ameri¬ 
cano e un italiano? L'americano, 
quando va a Planet Hollywood, è 
convinto di andare al «ristoran¬ 
te»; l'italiano, quando va a Planet 
Hollywood, è cosciente di fare 
una stronzata che potrà raccon¬ 
tare agli amici, ma che il suo fe¬ 
gato pagherà amaramente per i 
giorni a venire. 

Per questo, cari lettori, non ab¬ 
biamo mantenuto la promessa. 
Non siamo andati al Planet Hol¬ 
lywood che Bruce Willis e Demi 
Moore hanno inaugurato qui a 
Cannes, sotto l'hotel Splendid, a 
due passi dal Palais. Per tre moti¬ 
vi. Per non umiliare il nostro fe¬ 
gato, per evitare le code chilome¬ 
triche e perché, leggendo il menù 


NEL CASSONETTO 


Demi, è l'ultima volta 
che faccio spese con te 


esposto per strada, abbiamo visto 
che servono anche le «lasagne al¬ 
la californiana» e c'è venuto un 
mancamento. Però, abbiamo un 
altro scoop per voi. Che introdu¬ 
ciamo riformulando la domanda 
di cui sopra. 

Qual è la differenza fra un ameri¬ 
cano ricco e un italiano magari 
non povero, ma assolutamente 


non ricco? L'americano, quando 
entra in una boutique delia Croi- 
sette, ne esce carico di pacchi; l'i¬ 
taliano, quando entra nella stes¬ 
sa boutique, dà un'occhiata, non 
compra nulla e va a cercare le 
stesse cose - magari con la «griffe» 
finta - a Porta Portese, appena 
tornato a Roma. E così, il vostro 
cronista si è intrufolato da Gucci 



solo per vedere dove aveva fatto 
la spesa Demi Moore e per parlare 
con il commesso che aveva servi¬ 
to Demi Moore. A questo scopo, 
occorrono: 1) una certa faccia to¬ 
sta, senza la quale non faremmo 
questo mestiere; 2) una compa¬ 
gna con la stessa dose di faccia to¬ 
sta, felicissima di provarsi quat¬ 
tro o cinque «straccetti» di Gucci 


sapendo benissimo che non ne 
comprerà nemmeno mezzo; 3) 
l'aver lasciato in albergo la carta 
di credito, perché non si sa mai. 
Gucci è sulla Croisette, quasi da¬ 
vanti al Palais. Il negozio è mi¬ 
croscopico. Il commesso è giova¬ 
ne, alto, vestito di nero, gentilis¬ 
simo. È di Marsiglia, lavora lì da 
un anno, è entusiasta dell'impie¬ 
go e del festival: «Mai lavorato 
tanto come in questi giorni». Ci 
mostra un completino nero, tail¬ 
leur e pantaloni, uguale a quello 
che Demi ha indossato la sera 
dell'apertura: 7.000 franchi, po¬ 
co più di 2 milioni. «Ha preso di¬ 
verse cose. Anche una borsetta 
rossa. Ama la linea di Gucci». 
Sbirciamo altri prezzi. Una ma¬ 


glietta di «crepe» 1.500 franchi, 
450.000 lire; un abito da sera ne¬ 
ro, lungo, scollato, arriva a 
10.000 franchi, 3 milioni. Le 
scarpe e le valigie non hanno 
nemmeno l'etichetta del prezzo. 
La maglietta più scema, poco più 
di una canottiera, costa 400 fran¬ 
chi, circa 120.000 lire. 

Quando salutiamo il commesso, 
sembra deluso ma non troppo. 
Probabilmente ci aveva «sgama- 
to» subito. La voglia di entrare da 
un ferramenta o da un pizzicaro- 
lo, per recuperare il senso della 
realtà, è insopprimibile. No, cara 
Demi Moore, a far shopping con 
te non ci veniamo più. 


Alberto Crespi 





IL COMMENTO 


Toto-Palme 

grigio-perla 

MICHELE ANSELMI 

A ttornoalle20,15di 

A* stasera, in diretta tv 
(ma per l'Italia Telepiù 
trasmette in chiaro solo la 
passerella delle star sulla 
scalinata del Palais), 
sapremo chi ha vinto questo 
festival del Cinquantenario. 
Comunque vada, non è 
stata l'edizione superba e 
indiscutibile che si augurava 
il delegato generale Gilles 
Jacob. Secondo la famosa 
formula di Pontecorvo, 
cercare film è come andare 
per funghi: ne trovi di buoni 
quando meno te l'aspetti, 
ma perlopiù ti tocca 
prendere ciò che c'è. E 
questo Cannes ha 
ramazzato tutto quello che 
era disponibile. Magari 
perdendo qualche pezzo 
per strada o promuovendo 
in concorso dei titoli che 
meritavano di stare altrove 
(o viceversa)... Chi vince? A 
scorrere la pagellina della 
critica pubblicata ogni 
giorno da «Le film franf ais», 
il favorito sarebbe 
«Western»di Manuel 

Poirier; però sono ben 
piazzati anche «She's So 
Lovely»di Nick Cassavetes e 
«Il destino» di Youssef 
Chahine. Manca all'appello 
delle stellette il Kiarostami 
«scongelato» del «Sapore 
della ciliegia», ancora non 
censito. Ma non sarebbe 
male che la Palma andasse al 
regista iraniano, già in 
passato arrivato in «pole 
position» e poi trombato (a 
poco valsero gli sforzi del 
giurato Pupi Avati, 
favorevole a premiare 
«Sotto gli ulivi»: Eastwood 
fu irremovibile). Certo è 
che, almeno nel giudizio 
della critica transalpina, il 
nostro cinema non se la 
passa tanto bene. «Nirvana» 
è stato definito «mauvais», 

«Il principe di Homburg» 
colleziona cinque occhialini 
neri (il peggio) e al massimo 
una stelletta; va meglio a 
«La tregua», cui il critico 
dell'«Humanité» pronostica 
solitario la Palma d'oro. Ma 
anche i francesi 
sopravvalutano «Western», 
classico outsider da festival, 
per non piangere su 
«Assassin(s)», il titolo della 
Grande Delusione. Il tam¬ 
tam delle indiscrezioni 
assicura che Wim Wenders, 
poco aiutato dal deludente 
«The End of Violence», 
beccherà comunque il 
premio speciale del 
Cinquantenario, mentre 

Atom Egoyan (con il suo 
«The Sweet Hereafter») e 
Robin Wright Penn (con il 
suo «She's So Lovely») 
sarebbero ben piazzati nelle 
categorie premio speciale 
della giuria e migliore 
interprete femminile. Da 
ieri mattina la giuria 
presieduta da Isabelle 

Adjani vive «blindata» 
nell'esclusivo Eden Rock, 
per evitare fughe di notizie. 
Forse non sapete che da due 
anni a questa parte ogni 
giurato deve firmare un 
modulo nel quale si 
impegna, a fine festival, a 
non rilasciare interviste sui 
lavori della giuria. Almeno 
in questo il festival di 

Cannes dovrebbe essere 
preso a modello. 




DALL’INVIATO 


CANNES. Avrebbe dovuto aprire la 
sezione «Un certain regard», ma al¬ 
l'ultimo momento il direttore del fe¬ 
stival l'ha promosso in concorso, sep¬ 
pure nella scomoda posizione di fa¬ 
nalino di coda. Magari ha contato il 
nome del regista: perché, pur batten¬ 
do bandiera britannica, Il bacio del 
serpente è l'opera prima del celebre 
direttore della fotografia Philippe 
Rousselot ( Intervista col vampiro, La 
regina Margot). Ovviamente france¬ 
se. Nel passare alla regia, sull'esem¬ 
pio di Chris Menges o Luciano To- 


DALLINVIATO 


CANNES. Leningrado, anzi San Pie¬ 
troburgo, come il Bronx di tanti film 
americani? Polizia assente o compli¬ 
ce della mafia, balordi armati di pi¬ 
stole, telefonini e Jeep da ricconi, 
porno-affari, dollari a strafottere e 
McDonald's dappertutto. La nuova 
Russia post-comunista arriva al festi¬ 
val, a «Un certain regard», con un 
film a suo modo d'avventura: Brat, 
che in russo significa «Fratello». 
L'ha diretto il trentottenne Alexei 
Balabanov, già alla sua terza regia, 
confidando sul carisma crescente 
del giovane attore Sergej Bodrov, 
figlio del regista del Prigioniero del 
Caucaso, nonché interprete dello 
stesso film nel ruolo del soldatino. 
E magari non è un caso che in Brat 
sia un ex militare tornato alla vita 
civile. Civile? Squattrinato, col 
giaccone mimetico e gli scarponi 


voli, Rousselot si è affidato a una 
storia settecentesca, di ambienta¬ 
zione rigorosamente inglese, che 
egli vede come una sorta di «conte 
philosophique» tra Marivaux e 
Beaumarchais. Risultato? Non una 
«bufala» come i film di Kassovitz e 
Cassavetes, ma nemmeno una riu¬ 
scita. Il Settecento, al cinema, è 
una brutta bestia, anche se biso¬ 
gna riconoscere che il neoregista 
non si fa prendere in ostaggio dal 
proprio magistero fotografico: 
niente cromatismi flou alla Ku¬ 
brick, bensì una luce fredda, reali¬ 
stica, senza filtri ed effetti-candela. 


d'ordinanaza come Rambo, Danila 
maneggia le armi come un dio e va 
pazzo per il rock dei Nautilus Pam- 
pilius. Lavoro non c'è, meglio tra¬ 
sferirsi, su consiglio di mammà, a 
San Pietroburgo: dove vive il fra¬ 
tello maggiore nel frattempo rici¬ 
clatosi in piccolo criminale dedito 
a traffici sporchi. 

Versione slava del Frank Costel¬ 
lo «faccia d'angelo» di Delon, il 
giovanotto si immerge nella degra¬ 
data città con l'aria di chi conosce 
l'alfabeto dei duri. Imperturbabile 
e manesco, salva un poveraccio 
d'origine tedesca dalle minacce di 
un piccolo gangster; poi, dietro pa¬ 
gamento, uccide per conto del fra¬ 
tello un capetto ceceno scortato da 
quattro gorilla. Proprio come in 
certi film Usa, Danila viene ferito e 
trova rifugio tra le braccia di una 
donna malmaritata che guida un 
tram-merci. Un amore di breve du- 


II titolo va ovviamente letto in 
chiave metaforica. Nelle campa¬ 
gne vicino Bristol, nel 1699, il fa¬ 
moso paesaggista olandese Meneer 
Chrome viene ingaggiato dal si¬ 
gnorotto locale Thomas Smithers 
per trasformare l'incolto giardino 
della villa in un'opera d'arte. Bello 
e insinuante, il giovane giardiniere 
elabora una struttura degna di un 
re; e intanto, come succedeva allo 
straniero di Teorema, le tensioni 
della casa si precisano in una chia¬ 
ve di ambigua sensualità. L'insod¬ 
disfatta moglie del padrone, Julia- 
na, se la fa sotto gli occhi della ser¬ 


rata, perché nel frattempo si strin¬ 
ge il cerchio della mala attorno al¬ 
l'eroe. Il quale, tra un salto in di¬ 
scoteca e un regolamento di conti, 
si prepara allo showdown finale con 
l'aiuto di un fucile a canne mozze 
rinforzato ad arte. 

Danila come «un ragazzo perdu¬ 
to» della Russia odierna? In realtà 
Balabanov non mette troppe dida¬ 
scalie alla sua storia. E se è impos¬ 
sibile non parteggiare per il giova¬ 
ne raddrizzatorti che simpatizza 
con barboni e senzatetto accampa¬ 
ti al cimitero, un tono distaccato, 
quasi fenomenologico, raffredda 
lo sguardo del regista sul personag¬ 
gio. Che di sicuro avrebbe fatto la 
felicità del vecchio killer sul viale 
del tramonto interpretato da Mi¬ 
chel Serrault in Assassin(s). 

Pensato anche per un pubblico 
occidentale, Brat sconta qualche 
banalità di impianto e un uso spes- 


vitù con l'intrigante cugino James 
Fitzmaurice non disdegnando le 
attenzioni di Chrome, mentre l'ir¬ 
requieta figlia di lei, Thea, è alle 
prese con un medico. Chiusa nel 
suo mondo onirico-poetico («divo¬ 
ra» i versi di Andrew Marwell), la 
fanciulla incarna insomma la forza 
selvaggia di una Natura che l'ar¬ 
chitetto è chiamato a piegare, ri¬ 
modellare, ingentilire. Ma per 
quanti muretti, cancelli, statue, 
serre e ornamenti possa disegnare 
(e tutti di una bruttezza incredibi¬ 
le: modello Torvaianica, suggeriva 
ieri la collega Lietta Tomabuoni), 
Chrome, che forse non è nemme¬ 
no l'uomo che dice di essere, è de¬ 
stinato a fallire... 

In un clima di malizia, tra nei 
finti e pozioni velenose, statue 
neoclassiche e lezioni di botanica, 


so sconsiderato della musica, ma 
nell'insieme «prende». E ci fa assa¬ 
porare, procedendo per dettagli e 
scorci urbani inconsueti, lo sfacelo 
sociale ed economico di quello che 
fu un impero comunista. Il rischio 
è che la Russia spompata e feroce 
di oggi diventi uno scenario buo¬ 
no per ambientare solo film d'a¬ 
zione in chiave «poliziottesca» 
(guardate cosa succede nel Santo 
appena uscito nelle sale italiane). 

Già applaudito nel Prigioniero del 
Caucaso, il giovane Sergej Bodrov 
junior mostra di non essere «l'atto¬ 
re di un solo ruolo». Dovreste ve¬ 
derlo, lui che fa l'archeologo, co¬ 
me manovra pistole e doppiette: e 
la sua voce baritonale, opposta a 
un viso da ragazzo, ne fa una pre¬ 
senza di cui il cinema russo do¬ 
vrebbe fare tesoro. 


Mi. An. 


assistiamo all'intrecciarsi degli 
eventi, destinati a sciogliersi in un 
lieto fine romantico in riva al mare 
che sa un po' di appiccicaticcio. 
L'idea è di usare il giardino come 
una sorta di luogo simbolico, quasi 
fosse un palcoscenico per la com¬ 
media degli intrighi. Tutto som¬ 
mato, meglio la prima parte del 
film, più scura e cattiva, anche se 
gli interpreti non sfuggono a un 
sospetto di spaesamento: dal pro¬ 
tagonista Ewan McGregor (era me¬ 
glio in Trainspotting) agli altri della 
compagnia, che sono Greta Scac¬ 
chi, Pete Postlethwhite, Richard E. 
Grant. La migliore in campo è Car¬ 
men Chaplin (che fa Thea): un co¬ 
gnome ingombrante ma non usur¬ 
pato. 


Mi.An. 



«Brat» di Balabanov 


L'INCONTRO 


Scacchi: 
«Sarò 
Penelope 
per la tv» 

DALL’INVIATA 

CANNES. «Di solito non resisto a 
lungo accanto a un uomo, così è 
buffo che mi abbiano scelto per fa¬ 
re Penelope», dice Greta Scacchi, 
tra i protagonisti di un’Odissea te¬ 
levisiva americana - dirige Kon- 
chalovski - che vedremo anche 
su Canale 5 in autunno. «Una 
versione light del poema omeri¬ 
co con valanghe di effetti spe¬ 
ciali, tipo il mare che si apre co¬ 
me una vagina dentata e in¬ 
ghiotte l'equipaggio di Ulisse». 

A Cannes per II bacio del ser¬ 
pente, l'attrice anglo-italiana 
non fa nemmeno lo sforzo di 
fingersi entusiasta del film di 
Philippe Rousselot, ennesimo 
ruolo in costume (siamo alla fi¬ 
ne del XVII secolo) dopo Emma 
e Jefferson in Paris. Preferisce tut¬ 
to sommato parlare dei progetti 
futuri. Tra cui c'è la sua prima 
commedia, accanto a Steve Mar¬ 
tin. È State and Maine di David 
Mamet. 

«Racconta di una troupe hol¬ 
lywoodiana che prende possesso 
di una tranquilla cittadina del 
Vermont e la sconvolge». Poi fa¬ 
rà Il violino rosso del canadese 
Francois Girard - quello di Tren- 
tadue piccoli film su Glenn Gould - 
che segue il percorso di uno 
Stradivari maledetto in quattro 
episodi ambientati a Cremona, 
Vienna, Oxford e in Cina nel 
corso di due secoli. «Lì sono una 
bohémienne, musa ispiratrice di 
un musicista inglese. E vi con¬ 
fesso che ci sono alcune scene 
piuttosto scabrose». 

Si interrompe e comincia a 
raccontare di sua figlia Leila: 
cinque anni e, come dimostra la 
Polaroid che Greta porta con sé, 
occhioni blu come la mamma. 
«Ora è in vacanza in Texas con 
la nonna e il papà, ma presto ci 
rivedremo: e mi piacerebbe por¬ 
tarla in Italia per qualche mese. 
Magari mentre io giro un film». 
Da single, sente il peso del dop¬ 
pio ruolo, materno e paterno: 
«Cerco di non viziarla, ma mi 
dispiace dover fare il carabinie¬ 
re. Mi vengono i sensi di colpa». 
Figlia di un gallerista milanese e 
di una danzatrice inglese, lei è 
cresciuta in Australia e, profes¬ 
sionalmente, si divide tra Lon¬ 
dra, Sydney e gli States. Ma de¬ 
testa Hollywood. «Da lì sono 
sempre scappata, non sopporto 
un cinema dove il valore degli 
attori dipende da quanto incas¬ 
sano al botteghino. Per me un 
ruolo è importante anche se rie¬ 
sce a emozionare soltanto dieci 
persone». Però, ammette, que¬ 
sto istinto di viaggiatrice l'ha un 
po' condizionata in negativo. Se 
non altro rallentando la sua car¬ 
riera. «Dopo Presunto innocente 
ho avuto proposte notevoli, ma 
in quel momento un impegno a 
tempo pieno con «una major 
avrebbe minacciato la mia vita 
sentimentale e ho preferito ri¬ 
fiutare». Tailleur gessato di ta¬ 
glio maschile, scarpe basse e 
trucco appena accennato, Greta 
non dimostra i suoi 36 anni. 
«Eppure, da qualche tempo, mi 
propongono spesso personaggi 
più vecchi, donne di quaran- 
t'anni». Come nel Bacio del ser¬ 
pente, dov'è una madre insoddi¬ 
sfatta e gelosa della giovanissi¬ 
ma figlia. «Mi hanno invecchia¬ 
to col trucco e forse hanno esa¬ 
gerato. Non vi pare?». 


Cristiana Paterno 


UN CERTAIN REGARD 


«Brat», terza opera del trentottenne russo Alexei Balabanov 

Se il «prigioniero» imbraccia il fucile... 

Con Sergej Bodrov, già soldatino diretto dal padre nel «Prigioniero del Caucaso». Un film che coinvolge. 
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Editoriale 

Le tre Cine 
sono vicine 
e i gay anche 


ALBERTO CRESPI 


N 

LECITO scegliere un film 
cinese, passato in con¬ 
corso l'ultimo giorno, e 
che ben difficilmente 
troverà una distribuzione italia¬ 
na, come simbolico «conteni¬ 
tore» dei pregi, dei difetti e del¬ 
le tematiche di Cannes '97? 
Forse no, logica giornalistica (e 
nazionalistica) vorrebbe che si 
partisse dalla «Tregua», oche si 
augurasse la Palma d'oro al 
«Principe di Homburg» di Mar¬ 
co Bellocchio, ma il bello di 
Cannes - e il motivo per conti¬ 
nuare a venirci, anche dopo 
un'edizione modesta come 
quest'ultima - è che si tratta di 
una finestra sul mondo, di una 
sorta di guida Michelin fra i 
grandi interrogativi umani difi¬ 
ne millennio. 

Ecco, dunque, avanzaresullo 
sfondo il film suddetto: «Hap- 
pyTogether», ovvero «felici in¬ 
sieme» dell'hongkongese 
Wong Kar-Wai. La storia di una 
coppia gay di Hong Kong che si 
mette «on thè road» e finisce in 
Argentina, tra i tango-bar di 
Buenos Aires e le cascate dell'l- 
guazù. «Sono agli antipodi del¬ 
la mia terra - pensa uno di loro - 
chissà com'è Hong Kong vista 
a gambe all'aria?». Detto e fat¬ 
to, Wong ci mostra inquadra¬ 
ture a testa in giù della metro¬ 
poli ex inglese che a luglio tor¬ 
nerà alla Cina Popolare. Un 
trucco cinematografico bana¬ 
lissimo, grattacieli che sembra¬ 
no appesi allo schermo, ed ec¬ 
co il mondo alla rovescia, uno 
spostamento di percezione 
semplice ed efficacissimo. 

«Happy Together» non è un 
capolavoro e, sia ben chiaro, a 
questo festival capolavori non 
se ne sono visti. L'«Under- 
ground» della situazione non 
c'era e sarà bene abituarsi fin 
d'oggi all'idea che da Cannes 
'97 non uscirà una Palma d'oro 
come il suddetto film di Kustu- 
rica, come il «Pulp Fiction» di 
Tarantino, nemmeno come 
«Segreti e bugie» di Leigh pre¬ 
miato l'anno scorso. Però 
«Happy Together», oltre a es¬ 
sere - come spieghiamo nelle 
pagine interne - una chiarissi¬ 
ma metafora delle tre Cine e 
del loro spasmodico bisogno 
di essere «felici insieme» nel 
prossimo millennio, è un film 
che ti sposta sia pure di un milli¬ 
metro le coordinate di visione 
del mondo. Questo, il festival, 
l'ha fatto spesso, anche in film 
brutti o mal riusciti. I due temi 


ricorrenti di Cannes '97 sono 
stati l'omosessualità e la violen¬ 
za. Poche novità a proposito 
del secondo: «Assassin(s)» è 
stato una delusione travolgen¬ 
te, «Blackout» è un Ferrara mi¬ 
nore e solo «Funny Cames», 
nella perfezione del suo mec¬ 
canismo, fa lievemente avan¬ 
zare il confine (cinematografi¬ 
co) della sopportazione: Mi¬ 
chael Haneke, il regista austria¬ 
co, è uno che ti prende e non ti 
molla più, vedere il suofilm cor¬ 
risponde a una sperimentazio¬ 
nevirtuale della tortura. 

La vera novità «forte» del fe¬ 
stival è il modo in cui le storie 
d'amore gay escono dal ghet¬ 
to ediventano lenti d'ingrandi¬ 
mento, peranalizzaretemiche 
le affiancano e, in qualche caso, 
le sovrastano. Il film inglese 
«Bent» mescola l'omosessuali¬ 
tà al nazismo e, con uno slogan 
volgare, potrebbe essere defi¬ 
nito la risposta gay alla «Tre¬ 
gua». Ma naturalmente è con 
«Happy Together» e con l'altro 
cinese (di Pechino) «East Pala- 
ce, West Palace» che si compie 
la rivoluzione copernicana: il 
cinema cinese, che è da anni il 
più vivace e il più moderno del 
mondo, fa proprio un tema fi¬ 
nora tabù e lo usa per interpre¬ 
tare le trasformazioni politiche 
e psicologiche che sono in atto 
fra Pechino, Hong Kong eTai- 
pei. È una chiave nuova e di¬ 
rompente. Wong Kar-Wai e 
Zhang Yuan (l'autore di «East 
Palace», l'unico cineasta indi- 
pendente della Cina comuni¬ 
sta) sono due nuovi autori che 
rompono vecchie regole. Sono 
loro, e i giovani cinesi pronti a 
seguirli, la «nuova via» indicata 
daCannes'97. 

D ETTO QUESTO, nem¬ 
meno «Happy Toge- 
ther»èunfilm perfetto 
e, alla fine di un con¬ 
corso di rara modestia, non si 
può che augurare la Palma d'o¬ 
ro ad Abbas Kiarostami e al suo 
«Sapore della ciliegia». Nella 
sua riflessione sul suicidio, ca¬ 
pace di trasformarsi in un inno 
alla vita, Kiarostami non indica 
tendenze, porta semplice- 
mente avanti una propria idea 
di cinema che è tra le più cristal¬ 
line e personali degli anni '90. 
La Palma sarebbe un atto di 
giustizia, dopo le censure subi¬ 
te. E, comunque, pensateci: 
anche l'Iran è in Asia, come le 
tre Cine. 




È morto 
Giuseppe 
De Santis 
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GIRO D'ITALIA 

È di Cipollini 
la prima 
maglia rosa 

Èdi Mario Cipollini la 
prima maglia rosa del 
Girod'ltalia. Ha vinto 
allo sprint la prima 
tappa sul circuito di 
Venezia. Minali e Leoni 
salgono sul podio. 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 13 


CALCIO 

Il Chelsea vince 
la Coppa 
d'Inghilterra 

Con un bel gol di 
Di Matteo e uno di 
Newton, smarcato da 
unosplendidocolpodi 
tacco di Zola, il Chelsea 
vince la Coppa inglese 
contro il Middlesbrough 



CAMPIONATO 

Juve e Parma 

all'ultimìssima 

sfida 

Si gioca oggi l'ultima 
sfida tra Juve e Parma. 

I bianconeri sono ormai 
vicinissmi allo scudetto. 
Partita chiave per la 
salvezza a Piacenza 
dove arriva il Cagliari. 

BENEDETTO PRAPI 

A PAGINA 15 


BASKET 

Oggi il titolo 
va a Bologna 
o a Treviso 

Si gioca oggi l'ultima 
decisiva gara per il 
titolo italiano di basket 
Ieri Treviso è riuscita 
a battere il Bologna 
nei tempi supplementari 
in una partita tesissima. 

_ LUCA BOTTURA 

A PAGINA 14 


Riuscito l'aggancio dello Shuttle con la stazione orbitale russa: insieme per 5 giorni 

DairAtlantis aria fresca per la Mir 

Strette di mano e abbracci per l'arrivo della navetta che pone fine al piccolo dramma di tre astronauti. 


Festa e «celebrazione» in piazza nel paese natale del comico 

Benigni, re di Misericordia 

GABRIELLA GALLOZZI 


Pagare le tasse 


col fio 


IH 


I |n re £ al ° in più peri 
U 11 lettori che hanno a ' 
disposizione un personal 
computer. E che quindi si 
troveranno facilitati nella 
compilazione del modello 
740. Gratis anche la copia 
per il coniuge dichiarante e 
la busta per spedire la dichiarazione dei redditi. 



IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 15 MAGGIO 1997 
GIORNALE+FLOPPY+BUSTA LIRE 2000 


Finalmente un respiro di sollie¬ 
vo sulla Mir: la navetta shuttle 
che si è agganciata ieri mattina al¬ 
le 4 e trenta (ora italiana) ha por¬ 
tato finalmente l'aria pulita, ma 
anche, in dono, biscotti, arance e 
altre leccornie. Un attracco avve¬ 
nuto per la sesta volta, ma mai co¬ 
me questa ansiosamente atteso: 
una serie di guasti all'impianto di 
condizionamento e purificazio¬ 
ne dell'aria avevano fatto stabi¬ 
lizzare la temperatura sui 34 gradi 
con un alto tasso di umidità e di 
anidride carbonica. L'aggancio è 
avvenuto a 380 chilometri dalla 
Terra e a una velocità di 28.000 
chilometri all'ora. Un'ora dopo 
l'unione dei due veicoli, i mem¬ 
bri dei due equipaggi si sono ab¬ 
bracciati per poi pranzare insie¬ 
me, nella Mir. Tra le prime opera¬ 
zioni, la sostituzione del genera¬ 
tore di ossigeno. 

DELIA VACCARELLO 

A PAGINA ^ 



C ARI PARENTI! Non so 
come chiamare i vi¬ 
venti che come me 
hanno calpestato le 
stesse zolle, hanno sputato negli 
stessi vicoli, hanno amato le stes¬ 
se donne... Sotto questo tendone 
che mi fa sentire papa Wojtila 
ogni faccia mi fa venire un'emo¬ 
zione che mi avvampa». Sulla 
piazza del municipio di Castiglion 
Fiorentino ieri pomeriggio, sotto 
al sole cocente delle quattro, non 
c'era più posto neanche per uno 
spillo. Contro i muri, sulle scale 
che portano alla parte alta del 
paese, intorno al palco:saranno 
stati circa quattromila tra concit¬ 
tadini, ammiratori o semplici cu¬ 
riosi gli spettatori del Benigni- 
day.Una giornata tutta dedicata 
al «piccolo diavolo», offerta dal 
Comune dove è nato 45 anni fa 
(Misericordia, una frazione di Ca¬ 
stiglion Fiorentino), per festeg¬ 
giare, «senza andare a cercare 
occasioni particolari, ma solo per 
il gusto di far festa»,un «castiglio- 
nese puro sangue». Con tanto di 


mostra monografica, rassegna ci¬ 
nematografica e libro sulla vita e 
il personaggio («Benigni Roberto 
di Luigi fu Remigio» di Massimo 
Martinelli, Carla Nassini, Fulvio 
Wetzl). Tutto racchiuso col titolo 
«Misericordia! c'è Benigni». 

Una grande dimostrazione di 
affetto («Non c'è demagogia, la 
festa l'abbiamo fatta dopo le ele¬ 
zioni», precisa il neo sindaco del¬ 
l'Ulivo), insomma, che Roberto 
Benigni «ricambierà» portando la 
sua città nel suo prossimo film 
che sta scrivendo con Vincenzo 
Cerami e che per il momento è 
assolutamente top secret. «Stia¬ 
mo facendo i sopralluoghi da 
queste parti - racconta l'attore - e 
il film sarà un atto d'amore per il 
mio paese». 

Ma in una festa in pompa ma¬ 
gna non poteva mancare il dibat¬ 
tito. E così è stato. Intorno al ta¬ 
volo siedono Asor Rosa, Omar 
Calabrese, il compagno di tante 
avventure Giuseppe Bertolucci, lo 
scrittore Vincenzo Cerami suo 
complice negli ultimi film e il 


«compagno di stalla» in Televac¬ 
ca Carlo Monni. In platea, inve¬ 
ce, c'è tutta la famiglia Benigni: 
la mamma Isolina che è arrabbia¬ 
ta per una foto della mostra dove 
è «riuscita male», il papà Luigi e 
poi le sorelle Anna, Bruna e Al¬ 
bertina. Ma soprattutto c'è il 
pubblico che sta lì quasi a fare il 
tifo per Benigni, ad aspettare le 
«benignate» che invece tardano 
ad arrivare. Quasi fosse imbaraz¬ 
zato da tanta ufficialità che più 
che il sapore di un festeggiamen¬ 
to ha quello di una commemora¬ 
zione. 

Si comincia con un «cappello» 
del sindaco per ricordare che la 
famiglia Benigni, come tante al¬ 
tre di contadini, nel dopoguerra 
è stata costretta ad emigrare ver¬ 
so i centri industriali (Vergaio di 
Prato). Poi è la volta di Asor Rosa 
che riassume in cinque parole tut¬ 
to lo spirito del comico: «corpo, 
terra, Toscana, folletto, Pinoc¬ 
chio». 


SEGUE A PAGINA 11 
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DALLA PRIMA 



Sono tre le aree politico-culturali 
che si oppongono a questo pro¬ 
getto. Una è quella che teme, so¬ 
prattutto in settori della sinistra, lo 
scivolamento verso forme sempre 
più spinte di presidenzialismo. 
Questa posizione ignora da un lato 
l'alto tasso di presidenzialismo (si 
pensi a come è cambiato il ruolo 
del capo dello Stato) che già c'è 
nella costituzione materiale del 
paese senza che sia regolamentato 
e sottovaluta la particolarità di que¬ 
sto bipolarismo pluralista che così 
si andrebbe consolidando. C'è, 
poi, la posizione di una parte della 
destra che, avendo scelto l'ipotesi 
presidenzialista non abbandona lo 
scenario plebiscitario - con annessa 
riduzione del ruolo del parlamento 
- pur sapendo che esso è rifiutato 
da una gran parte delle forze politi¬ 
che. C'è, infine, un'area trasversale 
che mette in discussione questo ti¬ 
po di bipolarismo perché ha pun¬ 
tato tutte le sue carte sull'afferma¬ 
zione di un bipartitismo perfetto. 
Nessuno può escludere che il pro¬ 
cesso italiano possa alla fine giun¬ 
gere a quell'approdo, così come 
nessuno può escludere che se sal¬ 
tasse l'ipotesi di mediazione for¬ 
mulata da D'Alema sarebbe più 
difficile forse qualsiasi riforma. La 
domanda che dobbiamo fare alle 
forze del centro-sinistra è questa: 
quale vantaggio si ricaverebbe dal 
cavalcare un ipotesi al tempo stes¬ 
so presidenziale e bipartitica? 

Un'obiezione viene dal fatto che 
l'approccio alla riforma proposto 
dal presidente della Bicamerale 
confermerebbe il ruolo dei partiti, 
si dice dei partiti vecchia maniera. 
Qui bisogna intendersi. Nessuno 
credo possa ritenere sopprimibile 
una legittima funzione dei partiti. 
Al tempo della prima repubblica la 
degenerazione partitocratica stava 
nello strapotere dei partiti rispetto 
allo stesso governo e al parlamen¬ 
to e nella loro totale irresponsabili¬ 
tà. Un sistema che, restando parla¬ 
mentare, consegnasse all'esecutivo 
poteri e doveri forti assegnerebbe 
di fatto un ruolo diverso ai partiti. I 
partiti, infine, come dimostra la 
stessa complicata fuoriuscita dal 
vecchio sistema, sono realtà in¬ 
comprimibili che solo attraverso 
l'esperienza di un lungo e consoli¬ 
dato processo riformatore possono 
trovare forme originali di collega¬ 
mento e anche di fusione fino alla 
nascita di nuove e più forti forma¬ 
zioni politiche. Decidere con una 
riforma istituzionale di sopprimere 
il pluralismo partitico italiano è un 
errore. La stessa destra, che pure 
spesso ha pensato al partito unico, 
ha dovuto fare i conti con differen¬ 
ze, non solo storiche, che rendono 
più praticabile la scelta della coali¬ 
zione rispetto alla scorciatoia del 
super partito. 

Per la sinistra e per il centro sini¬ 
stra la scelta del premierato forte 
ha diversi vantaggi. Conferma il 
primato di una riforma che dà più 
poteri all'esecutivo e al premier co¬ 
struendo un rapporto di forte re¬ 
sponsabilità con il parlamento, dà 
al cittadino elettore la possibilità di 
dire esplicitamente «si o no» al 
candidato proposto per la guida 
del governo e, sul piano politico, 
crea una sorta di vincolo alla coali¬ 
zione. Verrebbero meno sia il timo¬ 
re dell'egemonia della forza più 
grande sia il ricatto della forza ag¬ 
gregata in extremis alla coalizione. 
Avremmo uno schema di processo 
politico che potrebbe premiare la 
nascita di coalizioni programmati¬ 
camente più limpide e la scelta di 
un leader con più possibilità di vit¬ 
toria, a qualunque formazione poli¬ 
tica appartenga. Per la sinistra sa¬ 
rebbe un segnale forte di ulteriore 
modernizzazione e l'affermazione 
di un ruolo di governo che ci fareb¬ 
be dire che il guado è definitiva¬ 
mente passato. 

[Giuseppe Caldarola] 


Dodici telefonate sui giudici. Sette 
con Borrelli, tre contro, due astenu¬ 
ti. Quattro chiamate sulla riforma 
dello Stato sociale - «non chiamate¬ 
lo Welfare, per favore» - altre quat¬ 
tro o cinque di protesta sul governo. 
Due sull'informazione. Qualcosa 
sulla Lega. Cominciamo dai giudici. 
Visto che sono in minoranza cito 
per primi Danilo Basso e Quinti- 
lio Bozzano che difendono la mo¬ 
difica del 513. «È ovvio - dicono - 
che chi accusa deve riconfermare 
ciò che ha rivelato nell'istruttoria 
anche in dibattimento. Il pool di 
Milano ha fatto tanto per questo 
paese ma ora sta sbagliando. Va 
bene l'autonomia dei giudici ma 
bisogna ricordargli che è il Parla¬ 
mento ad essere sovrano nelle 
scelte». Entrambi invitano i lettori 
che hanno espresso solidarietà col 
pm Greco a riconsiderare la loro 
posizione. «Che c'entrano Craxi e 
i colpi di spugna». A metà strada, 
nello scontro giustizia, si colloca 
Maurizia Lenzetti da Bologna, 
«La revisione del 513 è giusta ma 
non può essere retroattiva, non si 
può costringere il pool di Milano a 
gettare al vento anni di lavoro 
istruttorio. Ma la colpa è di Salvi e 
Polena non del governo. Comun¬ 
que - aggiunge la lettrice - mi pare 
che tutto il dibattito sia stato po¬ 
sto con le basi sbagliate. Il gover- 
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lan Hodgson/Reuters 

BRUNTINGTHORPE. Un Boeing 747 giace al suolo spaccato a metà dopo un'esplosione controllata, per simulare un distrasto provocato da 
una bomba posta nel bagagliaio. I test portati a termine nella cittadina inglese di Bruntingthorpe, sponsorizzati dall'Aviazione civile bri¬ 
tannica e dalla Federai Aviation Administration statunitense, hanno lo scopo di mettere a punto aerei più resistenti alle bombe. 


STAMPA IN CRISI 

Invece di «mendicare» 
iniziamo a batterci per 
i giornali nelle scuole 

DIEGO NOVELLI 


I L «GRIDO di dolore», di 
sabauda memoria, lancia¬ 
to dal Presidente della 
Fieg (Federazione italiana 
editori giornali) ripropone 
con sconcertante monotonia 
due questioni sulle quali da 
anni si chiacchiera senza es¬ 
sere riusciti a varare alcun 
provvedimento concreto, ca¬ 
pace di incidere sulla deso¬ 
lante realtà dell'editoria italia¬ 
na. Il Presidente Mario Cian¬ 
cio Sanfilippo ha presentato 
in questi giorni due rapporti 
poco entusiasmanti sulla 
«stampa italiana, 1993-95» 

elaborato dalla stessa Fieg e «l'indagine sui 
bilanci» dei quotidiani 1993-95, realizzata 
da una nota società di certificazione. Ap¬ 
prendiamo così che in Italia la vendita dei 
quotidiani è ancora diminuita, rompendo 
verso il passo il tetto dei 6 milioni di copie, 
registrando nel giro di cinque anni una per¬ 
dita giornaliera di oltre mezzo milione di 
copie. 

Nella classifica dei Paesi dell'Unione Eu¬ 
ropea, riferita al consumo dei quotidiani, 
dopo l'Italia troviamo soltanto la Grecia e il 
Portogallo. Il Presidente Ciancio oltre a di¬ 
chiararsi «non pessimista» perché «siamo 
così in basso che con buona volontà pos¬ 
siamo soltanto migliorare», tenta anche 
un'analisi delle cause «storiche» di questa 
preoccupante crisi e indica, per prima quel¬ 
la che definisce «la strozzatura delle edicole 
che monopolizzano la vendita». 

Ancora una volta viene riproposto un fal¬ 
so problema del quale dovrà occuparsi pur¬ 
troppo quanto prima il Parlamento essen¬ 
do all'esame un provvedimento del gover¬ 
no al riguardo, sia pure con carattere speri¬ 
mentale. La liberalizzazione della vendita 
dei giornali (non più soltanto attraverso le 
edicole ma in tanti altri luoghi, a partire dai 
supermercati) a fronte delle attuali 35mila 
rivendite di giornali può significare la realiz¬ 
zazione di oltre lOOmila punti vendita, sen¬ 
za che si determini alcun consistente incre¬ 
mento del consumo dei giornali. Provoche¬ 
rà invece sicuramente un colpo mortale per 
almeno i due terzi degli editori italiani rap¬ 
presentati dalle piccole e medie testate. In¬ 
fatti come potranno i giornali con trenta, 
quaranta, cinquantamila copie di tiratura 
(quotidiani o periodici che siano) coprire 
una gigantesca rete di vendita di queste di¬ 


mensioni? Non si tratta di tutelare gli inte¬ 
ressi della corporazione dei giornalai, che 
francamente non mi riguardano, ma di di¬ 
fendere la libertà di stampa. Mettere fuori 
mercato i due terzi dell'editoria significa 
concentrare nelle mani di quattro, cinque 
grandi gruppi tutto il settore della stampa 
italiana i quali tra l'altro non sono editori 
puri, ma hanno anche interessi industriali 
in altri settori merceologici, primo fra tutti, 
quello del commercio con il controllo della 
grande distribuzione. 

La Federazione degli editori dovrebbe 
smetterla di mendicare sussidi o interventi 
di tipo assistenziale come ha fatto per tanti 
anni, per rivendicare invece provvedimenti 
dal governo di carattere «strutturale», ca¬ 
paci nell'arco di cinque anni di determinare 
una svolta. In questa Italia di semianalfabeti 
di ritorno (circa il 60% della popolazione 
italiana non ha conseguito la licenza della 
scuola dell'obbligo) sono indispensabili 
massicci investimenti nel campo dell'istru¬ 
zione e dell'educazione, indipendentemen¬ 
te dal colore politico delle maggioranze 
parlamentari e dei governi che sostengo¬ 
no. Il 70% degli operai che lavorano alla 
Fiat Mirafiori di Torino non ha completato 
l'obbligo scolastico che, come noto, è fissa¬ 
to al quattordicesimo anno di età. I loro 
colleghi tedeschi della Volkswagen in misu¬ 
ra dell'80% lo hanno conseguito, tenuto 
conto che in Germania arriva al diciassette¬ 
simo anno di età: tre anni in più di scolariz¬ 
zazione che da noi. 

Introdurre la lettura di un quotidiano co¬ 
me materia obbligatoria nelle scuole medie 
superiori era il primo obiettivo che la Fieg 
doveva perseguire con il nuovo governo 
Prodi, tenuto conto che un apposito pro¬ 


getto legge presentato il pri¬ 
mo giorno di questa legislatu¬ 
ra era stato accolto favorevol¬ 
mente dal governo e da tutti i 
gruppi parlamentari, ma con¬ 
tinua invece a giacere nei cas¬ 
setti del Parlamento. In cin¬ 
que anni si può sensibilizzare 
alla lettura dei giornali oltre 
un milione di giovani cittadi¬ 
ni, con un investimento di 
meno di trenta miliardi di lire 
all'anno. 

NOLTRE in attesa che le 
poste italiane funzionino 
perché gli editori non 

hanno ancora neppure tentato di orga¬ 
nizzare una rete di distribuzione a domicilio 
dei quotidiani offrendo, tra l'altro, a qual¬ 
che decina di migliaia di giovani la possibi¬ 
lità di guadagnare una «paghetta» settima¬ 
nale? 

L'elenco delle cose che si possono far su¬ 
bito per ridurre i costi e incrementare le 
vendite potrebbe continuare come soste¬ 
gno della lettura nelle biblioteche nelle 
emeroteche di quartiere e di istituto ac¬ 
compagnate da campagne - come si è fat¬ 
to per il cinema - per l'invito alla lettura. 

E vero che ci troviamo di fronte ad un fe¬ 
nomeno mondiale ma ciò non significa il 
lassismo nostrano considerati soprattutto i 
punti di partenza. Infine andrebbe anche 
discusso il prodotto che la carta stampata 
offre in rapporto alla spietata concorrenza 
della televisione. Noi giornalisti (con gli 
editori) abbiamo grandi responsabilità di 
fronte alla disaffezione dei lettori, poiché 
soprattutto negli ultimi dieci anni siamo di¬ 
ventati (chi più, chi meno) professionisti 
del pettegolezzo e non della curiosità e del¬ 
la conoscenza attraverso l'approfondimen¬ 
to della notizia. Ma qui il discorso si fareb¬ 
be troppo lungo e scottante. Comunque si 
tratta di una questione che coinvolge tutta 
la società italiana non solo gli editori, gli 
autori, i giornalisti, i librai e i giornalai. Con 
la globalizzazione dell'economia l'Italia se 
non si raddrizza l'attuale situazione è desti¬ 
nata al declino, cioè, di «andare fuori mer¬ 
cato» per usare una dizione ormai consu¬ 
mata. 

La prossima settimana il Salone del libro 
di Torino offre un'occasione seria di con¬ 
fronto. Chi ha qualcosa da dire lo dica, ma 
soprattutto si agisca. 


I CONTI TEDESCHI «TRUCCATI» 

Allarme: la moneta unica 
sta diventando una guerra 
tra i governi europei 

PAOLO SOLDINI 


U N PARADOSSO si aggira 
per l'Europa. La moneta 
unica, che, per definizio¬ 
ne, dovrebbe unire l'Euro¬ 
pa e gli europei sta diventando 
una specie di «casus belli», un 
moltiplicatore di conflitti e di ner¬ 
vosismi. Erano anni che fra le 
cancellerie non volavano accuse 
tanto aspre e polemiche tanto 
aperte. E il bello (si fa per dire) è 
che nessuno sembra accorgersi, e 
men che mai preoccuparsi, dei 
problemi che questa nuova e ine¬ 
dita (in questo dopoguerra) «liti¬ 
giosità europea» rischia di porta¬ 
re con sé. Eppure dovrebbe esse¬ 
re chiaro che, se non si va presto 
a una radicale correzione di rotta, 
a un recupero di ragionevolezza e 
di tolleranza reciproca, alle deci¬ 
sioni sull'Euro si arriverà con una 
specie di guerra di tutti contro 
tutti. Un conflitto il quale renderà 
ben diffidile poi, quali che siano i 
suoi esiti e quali paesi e a che 
condizioni facciano parte fin dal¬ 
l'inizio del club dell'UME, la ripre¬ 
sa dei processi di integrazione, 
economici e soprattutto politici, 
che -nell'agitazione di questi 
tempi molti sembrano averlo di¬ 
menticato- costituiscono pur 
sempre il «fine» rispetto al quale 
la moneta unica, ancorché im¬ 
portantissima, è pur sempre un 
«mezzo». 

Guardiamo quello che sta ac¬ 
cadendo in queste ore. Il ministro 
tedesco delle Finanze Waigel, 
chiamato a districare un nodo 
che lui stesso aveva fortemente 
contribuito a stringere con le sue 
interpretazioni ultrarestrittive del 
Trattato di Maastricht, prospetta 
artifizi contabili che solo un paio 
di mesi fa (se li avesse proposti 
qualcun altro) gli avrebbero 
strappato grida di indignazione. 
Ad indignarsi adesso, invece, so¬ 
no i partrners, dimentichi della 
morale evangelica per cui biso¬ 
gnerebbe essere senza peccati 
per scagliare le pietre, e sopratut¬ 
to quelli che a suo tempo erano 
stati i più «sospetti», agli occhi 
tedeschi, in fatto di disinvolture 
contabili: francesi e italiani. 

È vero che la storia, anche 
quella delle istituzioni comunita¬ 
rie, è piena di contraddizioni di 
questa natura, di fuscelli visti ne¬ 
gli occhi altrui senza curarsi delle 
travi nei propri (per restare al 
Vangelo). Ma stavolta dietro al 
paradosso non ci sono soltanto i 
deplorevoli ma in fondo com¬ 
prensibili egoismi nazionali, le 
tendenze, inevitabili, a ragionare 
«prò domo sua», specie nei mo¬ 
menti difficili. Insomma, quel 
complicato coacervo di conten¬ 
ziosi faticosamente ma sempre 
rabberciati e macinati nel filtro 
delle istituzioni comunitarie che 
hanno fatto, finora, la storia della 
Cee e della Ue. 

No. Stavolta l'impressione -e 
speriamo sinceramente che sia 
sbagliata per eccesso di pessimi¬ 
smo- è che i contrasti nascano da 
un errore in cui sono cadute le 
classi dirigenti di tutti i paesi del¬ 
l'Unione: che l'accentuazione de¬ 
gli interessi nazionali nella vicen¬ 
da dell'Euro non sia un aspetto 
marginale, un residuo sussidiario, 
come lo è stata, lo è, in altre vi¬ 
cende comunitarie, ma sia molto 


di più. Proviamo a spiegarci. 

La moneta unica, nell'imposta¬ 
zione originaria, avrebbe dovuto 
essere parte di un progetto di in¬ 
tegrazione ben più vasto, tant'è 
che si parlava di Unione «econo¬ 
mica» e monetaria. La moneta 
europea non doveva rappresen¬ 
tare soltanto il completamento 
del mercato unico (oltretutto in 
questa sola veste sarebbe anche 
abbastanza superflua), ma essere 

10 strumento e nello stesso tem¬ 
po il prodotto di politiche econo¬ 
miche concordate e sempre più 
integrate. 

Abbiamo visto tutti come, a 
poco a poco, questo significato 
«economico» della moneta unica 
si sia perso per strada. Ciò è avve¬ 
nuto per molti motivi, alcuni dei 
quali del tutto legittimi, come 
l'accentuazione (certamente ne¬ 
cessaria) degli aspetti di rigore di 
bilancio e di risanamento finan¬ 
ziario nei diversi paesi, ma gli ef¬ 
fetti sono stati ugualmente mici¬ 
diali. Perché una cosa è chiara: se 
si considerano soltanto gli aspetti 
«monetari» del progetto dell'U¬ 
ME, gli interessi dei vari paesi so¬ 
no davvero «inconciliabili». Essi 
possono essere conciliati e ricon¬ 
dotti a un quadro comune solo in 
una dimensione più vasta. Che è 
proprio quella che invece si è 
persa. 

Se nessuno parla più di conver¬ 
genze economiche, di strategie 
comuni, di politiche comunitarie, 
la Germania del marco e l'Italia 
delia lira, tanto per fare l'esempio 
che più ci sta a cuore, non trove¬ 
ranno mai una base di intesa. E 
perché dovrebbero trovarla, poi? 
Dal punto di vista monetario, i 
due paesi sono agli antipodi: per¬ 
ché mai un tedesco, se non in 
nome di una qualche altra cosa 
che nessuno al momento gli pro¬ 
spetta, dovrebbe accettare di 
mettere a repentaglio le solidità 
psicologiche che si aggrumano 
intorno al marco? E perché mai 
un italiano, se non in nome di 
qualcosa in più di una vuota reto¬ 
rica europeistica, dovrebbe ac¬ 
cettare sacrifici su sacrifici perché 

11 governo garantisca il livello di 
rigore «voluto dai tedeschi»? Se 
manca una visione più alta, non 
solo si aggravano i contrasti tra i 
diversi paesi, ma cresce l'ostilità 
verso la prospettiva dell'Euro al¬ 
l'interno di ciascuno di essi. 

C HE FARE a questo punto? 
Ormai, dati i tempi che 
restano, il margine per 
una inversione di rotta è 
drammaticamente esiguo. È più 
che probabile che all'avvio del¬ 
l'UME, se non ci saranno rinvìi, si 
arrivi nell'attuale clima di «guer¬ 
ra». Ci si può però almeno porre 
il problema del «dopo». Oltretut¬ 
to, il fatto che due grandi paesi 
europei siano governati dalla sini¬ 
stra e che in un terzo, proprio la 
Germania, la sinistra ha buone 
chances di successo nell'autunnc 
dell'anno prossimo, dovrebbe 
bastare a ridare slancio alla pro¬ 
spettiva della integrazione e all'i¬ 
dea di un governo europeo del¬ 
l'economia, a ricordare a tutti noi 
(perché ne abbiamo bisogno) 
che la Storia la fanno non le mo¬ 
nete, ma i cittadini. 
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Il governo troppo debole 
con i secessionisti 

__ 
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no dell'Ulivo deve riformare la 
giustizia, cioè snellire le procedu¬ 
re, riorganizzare gli organici e, so¬ 
prattutto, fare delle buone leggi 
anti-corruzione, non scontrarsi 
con il pool di Milano». Poi arriva 
la valanga dei difensori del pool. 
Tutti un po' schematici ma sicura¬ 
mente molto arrabbiati. «Dite a 
D'Alema - esordisce Luca Bosello, 
32 anni - che tutta la politica del 
Pds sulla giustizia ci lascia esterre¬ 
fatti. Sta diventando una situazio¬ 
ne paradossale che la gente non 
comprende più. Se è Nordio a di¬ 
fendere le posizioni della sinistra e 
il pool di Milano ad 
attaccarle un proble¬ 
ma ci deve essere, 
non crede?». Bosello 
coglie l'occasione an¬ 
che per criticare - 
chiama da Padova - 
l'atteggiamento del 
governo verso i pro¬ 
clami secessionisti di 


Bossi. «Bisogna intervenire, non si 
può permettere al leader di un 
movimento minoritario di presen¬ 
tarsi a Venezia e dichiarare l'indi¬ 
pendenza senza reagire. Il governo 
sbaglia se continua a lasciar corre¬ 
re». 

Sulla Lega interviene anche 
Orazia Messina, da Bolenago, 
provincia di Trento. È indignata e 
vuole sapere come ci si può difen¬ 
dere dalla minacce secessioniste. È 
anche spaventata dai giovani le¬ 
ghisti - «qui sono tanti» - e chiede 
misure urgenti sulla scuola per di¬ 
vulgare i valori della patria. 


Pina Cincotti, da Roma, inter¬ 
viene invece contro quelli che 
chiama «gli occhettiani». «Basta 
critiche a D'Alema, nel partito bi¬ 
sogna viaggiare uniti». Riguardo al 
giornale si lamenta per la chiusura 
dell'inserto libri, è soddisfatta dal 
paginone e segnala che, «spesso», 
le temperature nella pagina del 
tempo sono sbagliate. «Ti pare 
possibile che la massima di ieri ad 
Atene sia 17 gradi?». Vorrebbe so¬ 
prattutto più informazione sul 
giornale dall'interno del Pds. Posi¬ 
zioni, dibattiti, etc. 

Duro e sconsolato l'intervento 
di Giannantonio Lu- 
siani, 46 anni da Pa¬ 
dova. La sua è una re¬ 
quisitoria contro il go¬ 
verno. Perché? «Per¬ 
ché invece di combat¬ 
tere i privilegi vuole 
intervenire sulle pen¬ 
sioni. Devono avere 
paura di gente come 


Domani risponde 
Roberto Roscani 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



me - dice - che ha votato per l'Uli¬ 
vo e che oggi è deluso perché non 
è cambiato nulla. E non è cambia¬ 
to nulla perché nessuno combatte 
contro il lavoro nero, per esempio. 
Un anno fa Prodi ci sembrava un 
dio, invece non lo è. Questo go¬ 
verno è uguale agli altri. Non go¬ 
verna, sopravvive nella stagnazio¬ 
ne». Anche l'Unità - aggiunge - 
non ha una posizione chiara, «né 
sulla riforma dello Stato sociale, 
né sulla giustizia». 

Tornando sulla vicenda giustizia 
cito l'intervento molto pacato di 
Franco Landini. «Non escludo che 
i giudici di Milano abbiano le loro 
pecche ma l'aria che si respira 
quando si assiste allo scontro or¬ 
mai quotidiano fra la procura e i 
dirigenti del Pds è quello di un 
tentativo di normalizzazione. Bor¬ 
relli è un simbolo per tutta l'Italia 
democratica, un liberale illumina¬ 
to, ed è un errore che si rischia di 
pagare caro sul piano elettorale 
quello di mettersi contro persone 
come lui». 

Infine i consigli sul giornale. 
Molti lettori vorrebbero più in¬ 
chieste. Sul deficit dell'Alitalia, per 
esempio. Ma anche sulla scuola e 
sulla sanità. Fine. Grazie a tutti e 
alla prossima. 


Omero Ciai 


LA FRASE 



Laurent Kabila 


Non entrerei mai in un club 
che accettasse fra i suoi membri un tipo come me 

Groucho Marx 
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Nel Mondo 


Sarebbero due gli impatti sulla nave 

«Roma non concede 
il visto ai nostri periti» 
Superstiti del naufragio 
in sciopero della fame 


ROMA. Minacciano azioni clamoro¬ 
se i superstiti del naufragio nel Cana¬ 
le d'Otranto, questa mattina annun- 
ceranno in una conferenza stampa 
l'inizio di uno sciopero della fame fi¬ 
no a quando non verrà recuperato il 
relitto della «Kater I Rades» colata a 
picco lo scorso 28 marzo dopo una 
collisione con la nave italiana «Sibil¬ 
la». Per tutti parla Krenar Giavara, 
che denuncia: «L'ambasciata italiana 
a Tirana non ha ancora rilasciato il vi¬ 
sto d'ingresso ai due ingegneri nomi¬ 
nati il 28 aprile dal governo albanese 
per rappresentare i familiari delle vit¬ 
time nell'inchiesta, IlirijanAgaraj, di 
Valona, eSendrDule».Una denuncia 
forte : ai due periti sarebbe stato impe¬ 
dito di assistere ai primi rilievi subac¬ 
quei già fatti sul relitto della nave al¬ 
banese. All'ambasciata italiana a Ti¬ 
rana non confermano né smentisco¬ 
no. «La concessione del visto _ dice 
un addetto _ è legata a tanti fattori, 
non conosciamo l'esistenza di questa 
richiesta di visto, non ci risulta né la 
richiesta né l'eventuale rifiuto». Ma i 
naufraghi (a salvarsi, la sera del 28 
marzo furono in 34) insistono: «Più il 
tempo passa _ dice Krenar Giavara _ e 
più diventano poche le possibilità di 
recuperare e riconoscere le salme dei 
nostri cari». 

I tempi del recupero non sono lon¬ 
tani, i periti nominati dal pm Leonar¬ 
do Leone De Castris, che nei giorni 
scorsi, a bordo della nave oceanogra¬ 
fica «Perfonner» hanno filmato il re¬ 
litto e recuperato già due cadaveri, 
calcolano di riportare a galla la «Kater 
I Rades» con il suo carico di morti en¬ 
tro settembre. E ieri gli avvocati che 
rappresentano i familiari delle vitti¬ 
me, Giandomenico Caiazza, Gaeta¬ 
no Scamarcia e Antonio Maria Baffa, 
hanno potuto vedere le immagini fil¬ 
mate del relitto. La «Kater I Rades» siè 
inabissata a 790 metri di profondità a 
30 miglia circa da Brindisi. Lo scafo è 
intero, sprofondato per 150metrinel 
fondo limaccioso del mare. Una sce¬ 
na spettrale, la nave, infatti, sembra 
continuare la sua navigazione dispe¬ 
rata con la prua puntata in direzione 
delle coste pugliesi. Gli oblò sono in¬ 
tatti e tutti i boccaporti sono chiusi, 
una circostanza che conferma quan¬ 
to detto fin dai primi giorni dai nau¬ 
fraghi: nella stiva della nave ci sono 
decine di cadaveri, forse una ottanti¬ 
na, in massima parte donne e bambi¬ 
ni che volevano ripararsi dal freddo e 
dal vento. Dall'unico boccaporto 
aperto è stato recuperato il cadavere 


di Sabine Seso, una donna di 57 anni, 
portata a galla dal braccio del «Rov», 
il robot sottomarino della «Perfor¬ 
mer». Le telecamere introdottesi nel 
boccaporto hanno inquadrato an¬ 
che un piede, insieme ad altri cadave¬ 
ri che non è stato possibile recupera¬ 
re. Nitide le immagini dei danni subi¬ 
ti dalla nave. Sulla fiancata destra si 
notano due punti di impatto, il più 
profondo - tra la poppa e la cabina di 
pilotaggio - presenta una lesione di 
40 centimetri, più avanti, ad una di¬ 
stanza di tre-quattro metri, si nota 
un'altra lesione e pezzi di lamiera di¬ 
velti. La «Kater I Rades», quindi, 
avrebbe subito due colpi, di un solo, 
lieve impatto parla il diario di bordo 
del comandante di nave «Sibilla», Fa¬ 
brizio Laudadio. Leggiamo: intorno 
alle 18,57 «avvertivo un leggero ton¬ 
fo a prora. Con nave abbrivata indie¬ 
tro rivedevo il mezzo adagiato sul la¬ 
to sinistro». Un mistero che solo il re¬ 
cupero del relitto e gli ulteriori accer¬ 
tamenti tecnici potrà chiarire defini¬ 
tivamente. Quello che è per il mo¬ 
mento certo è che la nave albanese 
impiegò pochi minuti per affondare: 
colòapicco alle 19,03. 


Enrico Fierro 


Aerei e navi 
anticastriste 
verso Cuba 

Un secondo gruppo di 
imbarcazioni anticastriste 
ha raggiunto 

('«avanguardia» salpata ieri 
da Cayo Marathon in Florida 
per una manifestazione al 
limite delle acque territoriali 
cubane, a 12 miglia dalle 
spiagge dell'isola caraibica. 
L'iniziativa del «Movimento 
per la Democrazia», che 
raggruppa gli esuli cubani 
negli Stati Uniti, è la prima 
di un trittico in programma 
quest'anno in vista della 
visita del Papa a Cuba 
all'inizio del 1998. Gli Usa 
hanno ammonito gli 
anticastristi a non violare le 
acque territoriali cubane. 


Dopo il colpo di mano di Berisha rimane la minaccia di boicottaggio delle opposizioni 

Stallo elettorale a Tirana 

I partiti trattano a oltranza 

II partito democratico rifiuta qualsiasi modifica alla legge maggioritaria votata dal parlamento 
il premier Fino spera di poter riconvocare la Camera per apportare modifiche sostanziali 


Martino 

«Prodi 

sbaglia» 


La «minaccia» di Prodi, di 
ritirare le forze in missione in 
Albania, «è preoccupante». 
Questo il giudizio espresso 
dal responsabile esteri di Fi, 
Antonio Martino. «Se 
effettivamente, e speriamo 
che così non sia, non si 
riuscisse a raggiungere fra le 
parti politiche albanesi un 
accordo - ha detto Martino - 
questo renderebbe ancora 
più pericolosa la situazione 
in Albania e quindi - ha 
rilevato - ancora maggiore la 
necessità che l'Italia si 
adoperi per evitare 
conseguenze gravi». Dello 
stesso avviso anche un 
comunicato di Allenza 
nazionale, contrario ad un 
eventuale ritiro della forza. 


Il recupero del gommone incendiato e semiaffondato di fronte alla costa di Ostuni 


D.Caricato/Ansa 



E' proseguita inutilmente per tutta 
la giornata di ieri, in Albania, l'este¬ 
nuante tiro alla fune sulla nuova 
legge elettorale, in vista delle elezio¬ 
ni politiche del prossimo giugno. I 
socialisti, che nei giorni scorsi ave¬ 
vano minacciato il boicottaggio 
delle elezioni rifiutando la legge 
elettorale, tuttavia, sono apparsi ieri 
un po' meno rigidi sull'argomento e 
propensi a cedere alle pressioni in¬ 
ternazionali perchè non lascino ca¬ 
dere questa occasione per ripristi¬ 
nare la legittimità democratica. 
«Vogliamo che o il Parlamento o il 
presidente portino qualche cam¬ 
biamento di fondo alla legge eletto¬ 
rale» ha dichiarato ieri sera l'espo¬ 
nente socialista Namik Dokle, dopo 
la riunione del suo gruppo parla¬ 
mentare». 

La giornata era cominciata con 
una riunione dei rappresentanti di 
tutti i partiti politici con il primo 
ministro Bashkim Fino, preceduta 
da una lettera del presidente di tur¬ 
no dell'Ocse, il ministro degli Este- 
rei danese Niels Helveg Petersen, 
con l'invito a tutte le parti alla coo¬ 
perazione. Fino vuole trovare un ac¬ 


cordo giacché si trova nella para¬ 
dossale situazione di dover organiz¬ 
zare, in qualità di capo del governo, 
le elezioni decretate l'altro giorno 
dal presidente della Repubblica per 
il 29 giugno, appplicando la stessa 
legge elettorale che il suo partito, il 
socialista, e gran parte dell'esecuti¬ 
vo contestano. 

Il leader socialista Fatos Nano, 
uscendo dall'incontro coin Fino, ha 
detto di non aver fretta e di sperare 
che un accordo possa essere rag¬ 
giunto. Altri segnali di apertura, so¬ 
no poi arrivati in serata, quando ot¬ 
to partiti, compreso il partito socia¬ 
lista, hanno diffuso un comunica¬ 
rci con il quale puntualizzano le ri¬ 
chieste di modifica della legge elet¬ 
torale. Nel pomeriggio, però, il capo 
del Partito democratico, Tritan She- 
hu, aveva ribadito che «nessuna 
modifica è possibile, al voto si andrà 
con questa legge che ha accolto in 
pieno i suggerimenti fatti dall'O- 
cse». 

Insomma, al momento, è lo stallo 
e l'Albania continua ad essere para¬ 
lizzata dalle sabbie mobili della crisi 
politica. E apparentemente immo¬ 


bili sono anche i comitati del sud 
che sono tornati a riunirsi a Valona, 
senza, però, decidere nulla. La loro 
poisizione è stata espressa da Xhe- 
vat Kocin, capo del comitato di Sa- 
randa che ha spiegato di « rifiutare 
l'azione armata e di voler proseguire 
la lotta con metodi democratici». 
Quali siano questi metodi non lo ha 
detto. «Le nostre decisioni- ha pun¬ 
tualizzato Kocin- verranno prese 
dopo aver saputo in che modo i par¬ 
titi a Tirana hanno risolto il conflit¬ 
to sulle elezioni». 

Il presidente albanese Sali Beri¬ 
sha, intanto, ha detto ieri sera che « 
in un'ipotesi di boicottaggio delle 
elezioni, confido che la saggezza de¬ 
gli albanesi prevalga e che il mio po¬ 
polo capisca chi siano i veri respon¬ 
sabili». In un colloquio telefonico 
con alcuni giornalisti, Berisha non 
ha espresso commenti sulle dichia¬ 
razioni del presidente del Consiglio 
italiabo, Romano Prodi, nè su quel¬ 
le del dipartimento di Stato ameri¬ 
cano. «Nella legge elettorale sono 
state fatte molteplici concessioni, 
molto importanti. Sono favoriti i 
partiti più piccoli e leggermente 


svantaggiati quelli più grandi» ha 
detto il presidente albanese. Che, 
poi, ha affermato che il rappresen¬ 
tante delTOsce, Franz Vranitzky, 
chiedeva di abbassare la soglia per i 
partiti più piccoli al due per cento « 
ed io ho detto sì. Mi chiedeva un si¬ 
stema misto e ho detto sì. Ci sono 
forze che evidentemente non sono 
interessate a far uscire il paese dalla 
spirale nella quale è precipitato». 
Infine, Sali Berisha, ha concluso au¬ 
gurandosi che «la campagna eletto- 
ralesiadegnaecivile.» 

C’è da aggiungere, infine, che 
una vera e propria battaglia è esplo¬ 
sa, nel primo pomeriggio di ieri, tra 
due famiglie nel villaggio di Mbro- 
star Ferko, nei pressi di Pier. Nello 
scontro a fuoco, una persona di 23 
anni è rimasta falciata dalle raffiche 
di mitra esplose dai rivali. Momenti 
di panico si sono vissuti anche nella 
stessa Fier quando, dal villaggio vi¬ 
cino teatro del sanguinoso scontro, 
sono stati trasferiti presso l'ospedale 
locale i feriti. Da bordo delle auto 
che li trasportavano, uomini armati 
hanno esploso in aria ripetute raffi¬ 
che di Kalasnikov per farsi strada. 


Sanguinosa 

rappresaglia 

turca 

nel Kurdistan 

È salito a 450 il bilancio dei 
morti della nuova 
offensiva lanciata 
mercoledì scorso 
dall'esercito turco contro i 
guerriglieri curdi del Pkk 
(Partito dei lavoratori 
curdi) nel 

Kurdistaniracheno. 
Secondo le cifre diffuse o 
dallo Stato Maggiore 
dell'esercito di Ankara, in 
totale sono 450 i 
«terroristi separatisti» 
caduti negli scontri, 
mentre altri 126 sono stati 
catturati dopo essere 
rimasti feriti. Le perdite 
turche parlano di 12 
soldati morti e di 25 feriti. 
L'agenzia di stampa 
«Anadolu» ha riferito che 
le forze aree turche hanno 
bombardato otto villaggi 
del Pkknell'lrak 
settentrionale, mentre la 
fanteria ha accerchiato i 
guerriglieri lungo il 
confine turco iracheno. I 
separatisti del Pkk, ha 
riferito l'agenzia, stanno 
cercando di fuggire verso 
l'Iran e la Siria. Le milizie di 
Massaud Barsani, leader 
del Pdk (Partito 
democratico del 
Kurdistan) hanno 
appoggiato le operazioni 
turche contro il Pkk. In 
Germania intanto 
duemila curdi hanno 
manifestato ieri davanti al 
consolato turco di 
Stoccarda per protestare 
contro la nuova 
sanguinosa offensiva 
turca. Un portavoce dei 
curdi ha riferito che gli 
attacchi ed i 
bombardamenti 
colpiscono soprattutto la 
popolazione civile. I 
manifestanti hanno 
lanciato un appello al 
governo di Bonn ed 
all'Unione Europea 
perche' intimino ad 
Ankara di porre fine alle 
operazioni militari. Anche 
il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi 
Annan, ha condannato da 
Mosca l'offensiva ed ha 
insistito perché la Turchia 
ritiri le sue truppe 
dall'lraksettentrionale. 


Nelle indagini per la bancarotta Hanbo 

Corea, in manette 
per corruzione 
figlio del presidente 


Lo sguardo stanco, i lineamenti 
del volto tirati, sotto i flash di impla¬ 
cabili cameramen e fotografi, il 
«delfino» Kim Hyun Chul, figlio del 
presidente della Corea del sud, ha 
lasciato ieri gli uffici della Procura 
dopo due giorni quasi ininterrotti 
di interrogatori. Ma solo per essere 
condotto, sotto nutrita scorta, alle 
carceri di Seul. Contro di lui un ordi¬ 
ne di cattura per corruzione ed eva¬ 
sione fiscale. Il provvedimento se¬ 
gna il punto più alto sinora raggiun¬ 
to dall'inchiesta iniziata alcuni me¬ 
si fa sulla bancarotta del gruppo 
Hanbo, uno dei più grandi del pae¬ 
se. Il capo di Stato, Kim Young Sam, 
ha diffuso un comunicato, in cui 
manifesta «rincrescimento per lo 
shock e il disappunto suscitati nella 
gente da questo episodio», e ag¬ 
giunge che «da ora in poi punirà du¬ 
ramente, in base alla legge e indi¬ 
pendentemente dal suo status o 
rango sociale, coloro che risultino 
coinvolti in episodi di corruzione». 

Benché non rivestisse alcuna ca¬ 
rica ufficiale, Kim Hyun Chul, 37 
anni, a partire dall'elezione del pa¬ 
dre alla presidenza della Repubbli¬ 
ca, era diventato uno degli uomini 
più potenti del paese, e, secondo 
l'accusa, faceva spesso valere il suo 
legame di parentela per ottenere fa¬ 
vori personali. Pur originando dal¬ 
l'inchiesta sulla Hanbo, le indagini 
che hanno condotto a incriminarlo 
riguardano episodi non diretta- 
mente ad essa collegati: una busta¬ 
rella di oltre 6 miliardi di lire versa¬ 
tagli dalla ditta Daeho in cambio di 


pressioni esercitate per garantire un 
lucroso affare, e imposte non pagate 
su introiti pari a circa cinque miliar¬ 
di e mezzo di lire. 

Quanto alla vicenda Hanbo, Kim 
junior è ritenuto la «mente» degli 
interventi illeciti effettuati nel ten¬ 
tativo, fallito, di salvare la società. 
Egli avrebbe agito in nome di anti¬ 
chi rapporti familiari con il capo e 
fondatore della Hanbo, Chung Tae 
Soo. L'arresto del figlio rischia di tra¬ 
volgere politicamente Kim Young 
Sam. Questi non avrebbe comun¬ 
que, in base alla Costituzione, la 
possibilità di ottenere un secondo 
consecutivo mandato, il prossimo 
mese di febbraio, quando i cittadini 
saranno chiamati alle urne, ma avrà 
ora difficoltà a lanciare la candida¬ 
tura di qualche personaggio del suo 
partito, laNuova Corea. 

Un aspetto particolarmente deli¬ 
cato e oscuro della vicenda è rappre¬ 
sentato dai legami di Kim Hyun 
Chul con i servizi segreti sudcorea¬ 
ni. Questi, prima dell'arresto ha 
scritto ad un amico minacciando di 
«usare tutti i mezzi a disposizione 
per contrastare qualsiasi azione le¬ 
gale nei miei confronti». Qualcuno 
ritiene che abbia voluto alludere al¬ 
l'eventualità di rivelare storie piut¬ 
tosto imbarazzanti riguardanti emi¬ 
nenti personalità pubbliche e priva¬ 
te che avrebbero collaborato con il 
regime di Pyongyang. 


Ga.B. 


I secessionisti delTUlster al Tavolo di pace 

II Sinn Fein accetta 
l'invito di Blair 
«Ma non siamo l'Ira» 


BELFAST. Una nuova fase del dialo¬ 
go tra il Sinn Fein e il governo di Lon¬ 
dra potrebbe iniziare già la settimana 
prossima: l'altro ieri, a sorpresa, il pri¬ 
mo ministro Tony Blair, in visita nel- 
l'Irlanda del Nord, aveva lasciato ca¬ 
dere la pregiudiziale del cessate-il- 
fuoco da parte dell'Ira, dichiarandosi 
disponibile ad un incontro tra fun¬ 
zionari di alto livello del suo governo 
e i vertici del Sinn Fein. Gerry Adams, 
leader del partito considerato il brac¬ 
cio politico delFIra, ha accettato l'of¬ 
ferta. Immediata e positiva era stata 
la reazione di Washington alle di¬ 
chiarazioni di Blair: il presidente Bill 
Clinton si èfelicitato per il gesto 
«equilibrato e costruttivo» fatto dal 
primo ministro britannico, affer¬ 
mando che «le sue parole offrono ra¬ 
gioni di speranza ad entrambi i popo¬ 
li dell'Irlanda del Nord». «Blair ha 
preso l’inziativa, tocca al Sinn Fein 
accettarla» si legge nel messaggio di 
Clinton. Adams ha dichiarato che il 
Sinn Fein è pronto ad aprire il dialogo 
e che ha già stabilito dei contatti con 
il governo Blair. 

La dichiarazione del leader del par¬ 
tito nazionalista cattolico è la rispo¬ 
sta ad una lettera fattagli prrvenire ie¬ 
ri dal ministro per l'Irlanda del Nord, 
signora Mo Mowlam, in cui si prean¬ 
nunciava il contenuto delle dichiara¬ 
zioni fatte da Blair a Belfast. Adams 
tuttavia ha messo in chiaro che il 
Sinn Fein non può parlare a nome 
dell'Ira, ribadendo che «non ha né la 
responsabilità, né l'autoritàné la pos¬ 
sibilità di negoziare un cessate-il-fuo- 


co». Ma le conversazioni devono pro¬ 
cedere «senza ulteriori indugi» ha af¬ 
fermato. 11 governo conservatore di 
John Major aveva avviato contatti di 
questo tipo con il Sinn Fein dopo 100 
giorni dalla proclamazione del cessa- 
te-il-fuoco da parte dell'Ira (1 settem¬ 
bre 1994) ma poi i contatti si erano in¬ 
terrotti quando l'Ira aveva rotto la 
tregua con un attentato a Londra del 
9 febbraio 1996 in cui si erano regsi- 
trati due morti e un centinaio di feriti. 

Da allora, le trattative si sono bloc¬ 
cate: al Sinn Fein non è stato consen¬ 
tito di partecipare al tavolo negoziale 
aperto a Belfast dopo l'elezione dei 
rappresentanti delle 10 formazioni 
politiche nordirlandese. L'assemblea 
negoziale, a cui partecipano anche 
rappresentanti di Londra e Dublino, 
è presieduta dall'ex senatore statuni¬ 
tense George Mitchell, riprenderà i 
suoi lavori il prossimo 3 giugno. Ma 
nel suo primo anno di vita ha conclu¬ 
so ben poco, ostacolata da scherma¬ 
glie procedurali provocate dall'atteg¬ 
giamento delle formazioni unioniste 
protestanti, preoccupate dall'ipotesi 
che il Sinn Fein potesse essere am¬ 
messo ai colloqui anche senza una 
formale dichiarazione di tregua da 
parte dellTra. Nona caso Blair ha cer¬ 
cato di rassicurare la comunità prote¬ 
stante dell'Ulster: a Belfast la maggior 
parte delle sue dichiarazioni sono 
state di critica all'atteggiamento del 
Sinn Fein e dellTra - definito «palese¬ 
mente assurdo» - e ha più volte riba¬ 
dito che è da escludere Tipotesi di una 
riunificazione delle due blande. 


L'Europa che c'è e l'Europa che manca. 
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L'autocritica 
di ex Le 
su Calabresi 
«Troppo odio» 

Venticinque anni dopo 
alcuni ex esponenti di Lotta 
Continua ritornano 
sull'uccisione del 
commissario Luigi 
Calabresi con una lettera- 
comunicato uscita oggi a 
pagamento sulle pagine 
del «Manifesto» e del 
«Tempo». 

«In occasione 
dell'anniversario del 
delitto per cui i nostri amici 
Adriano Sofri, Ovidio 
Bompressi e Giorgio 
Pietrostefani, che 
sappiamo innocenti, sono 
detenuti - scrivono undici 
ex militanti - noi sentiamo il 
dovere di riconoscere che 
prima di essere ucciso, il 
commissario Calabresi è 
stato oggetto di una 
campagna politica e di 
stampa che ha suscitato 
sentimenti di odio che 
hanno poi contribuito a 
creare un clima che ha 
portato al suo assassinio». 

Il comunicato continua con 
una sorta di ammissione di 
responsabilità per il clima 
che si creò a quei tempi: 
«Quella campagna e quei 
sentimenti non possono 
essere giustificati, né oggi 
né allora, nemmeno 
davanti al doveroso 
impegno, nostro e anche di 
altri, per denunciare gli 
abusi compiuti nelle 
indagini sulla strage di 
piazza Fontana e a 
pretendere la verità sulla 
morte di Giuseppe Pinelli». 
Questa sorta di lettera 
aperta affronta poi il senso 
di colpa degli stessi ex 
esponenti di Lotta 
Continua: «Non ha scusanti 
l'atteggiamento con cui, 
da molti di noi, fu accolta la 
notizia dell'uccisione di 
Calabresi. Questo perché 
non fu spesa una parola sul 
valore della vita umana, né 
sulla gravissima violenza 
che l'uccisione di un essere 
umano arreca alla vita dei 
suoi familiari». 

Secondo Salvatore 
Antonuzzo, Roberto 
Briglia, Ermanno Calcinati, 
Roberto Delera, Cosimo De 
Palma, Franca Fossati, 

Marco Fossati, Silvia Levis, 
Marco Mazzi, Aldo Sbrana 
e Guido Viale - questi infatti 
i nomi dei firmatari - «la 
posizione di Lotta 
Continua davanti 
all'omicidio Calabresi 
obbliga ciascuno di noi a 
riconoscere una grave 
responsabilità politica e 
morale. Responsabilità 
che, tuttavia, non può 
essere trasformata come è 
stato fatto con Sofri, 
Bompressi e Pietrostefani, 
in una responsabilità 
penale». 


Bambini 
spacciatori 
a Lecce 


Due bambini utilizzati per lo spac¬ 
cio di droga. E' successo a Lecce do¬ 
ve uno dei componenti di una gros¬ 
sa organizzazione criminale «spe¬ 
cializzata» in spaccio utilizzava i 
due figli, uno di sette anni e l'altro di 
otto, come corrieri di sostanze stu¬ 
pefacenti nella zona del capoluogo 
salentino. 

L'uomo è stato arrestato ieri all'al¬ 
ba dai Carabinieri insieme con altre 
undici persone a seguito di un'inda¬ 
gine che per oltre un anno si è avval¬ 
sa di intercettazioni telefoniche. 
Nei confronti di tutti i responsabili, 
e di altre quattro persone tuttora ri¬ 
cercate, sono state emesse dal Gip 
del tribunale di Lecce, Pietro Baffa, 
delle ordinanze di custodia cautela¬ 
re in carcere. 

Nel corso dell'operazione i mili¬ 
tari del reparto operativo leccese 
hanno sequestrato cinquanta chi¬ 
logrammi di Marijuana probabil¬ 
mente destinati al mercato della zo¬ 
na e si è arrivati a scoprire che la ban¬ 
da forniva droga anche ad alcuni 
detenuti. 



l'Unità 


Le Cronache 


Rodotà: per inviare messaggi nelle case e nelle imprese si deve essere autorizzati 

I fax se troppi e indesiderati 
violano il diritto alla privacy 

II presidente deirAutorità per la tutela dei dati personali annuncia un regolamento per difendersi 
dalla mole di notizie in arrivo e non richieste. Martedì la decisione del garante sul caso Bnl. 


ROMA. Chi è affetto da faxmania 
stia attento. La nuova legge sulla 
privacy ci tutela non solo affinché 
non siano diffuse notizie sul no¬ 
stro conto a nostra insaputa, ma 
anche dall'invadenza di una mole 
di notizie eccessiva e non richiesta. 
«Si dovrà arrivare a una limitazio¬ 
ne dei fax indesiderati che arriva¬ 
no nelle nostre case e nelle nostre 
aziende». Stefano Rodotà, presi¬ 
dente dell'Autorità per la tutela dei 
dati personali, lo ha precisato ieri, 
concludendo un convegno «So¬ 
cietà dell'informazione e tutela 
della riservatezza», che si è svolto a 
Stresa (Verbania), ed è stato orga¬ 
nizzato dall'osservatorio «Giorda¬ 
no Dell'Amore» sui rapporti tra di¬ 
ritto ed economia. 

Metri e metri di fax non autoriz¬ 
zati, occupano la nostra linea tele¬ 
fonica, consumano la nostra carta 
e il nostro inchiostro. Se non sono 
informazione richieste, uno spre¬ 
co inutile anche una notevole per¬ 
dita di tempo. E dunque, secondo 
Rodotà, «A differenza dei depliant 
pubblicitari, è indispensabile ave¬ 
re un'autorizzazione da parte del 
destinatario, altrimenti si violano i 
suoi diritti». 

Per difendersi dai maniaci del 
fax, esiste un dispositivo di identi¬ 
ficazione delle chiamate. Si può 
programmare il fax in modo che ri¬ 


ceva solo messaggi provenienti da 
numeri telefonici precedente- 
mente immessi e legittimati. Pec¬ 
cato che non sia possibile servirse¬ 
ne sulla rete telefonica italiana, 
perché la Telecom ha scelto di non 
attivare il dispositivo. A meno che 
il ricevente e chi invia non possie¬ 
da una linea Isdn. Ma dovrebbe es¬ 
sere consentita anche l'identifica¬ 
zione del numero chiamante. Un 
punto su cui non c'è chiarezza. Lo 
stesso Rodotà l'altra sera al «Mauri¬ 
zio Costanzo show» avrebbe detto 
che l'identificazione violerebbe la 
privacy del chiamante. 

Acqua sul fuoco è stata gettata 
da Rodotà circa l'allarme suscitato 
dalla nuova legge sulla privacy. A 
quanto pare, nel timore di incorre¬ 
re in qualche sanzione, fioccano le 
autodenunce. «Ci stanno inon¬ 
dando - ha detto Rodotà -. Ricevia¬ 
mo una incredibile quantità di da¬ 
ti in possesso di vari soggetti» .L'in¬ 
vito del garante è a pazientare e 
aspettare. Presto sarà varato il re¬ 
golamento che prevederà esoneri 
e semplificazioni. Un dischetto sa¬ 
rà messo a disposizione per compi¬ 
lare le proprie liste di dati. Relativa¬ 
mente al prossimo regolamento, il 
garante ha già anticipato, che non 
sarà affatto necessario che i medici 
inviino tutti i dati delicati relativi a 
ciascun paziente. «Sarà sufficiente 


- ha detto Rodotà - che li conservi¬ 
no conformemente a criteri che 
spiegheremo e poi sarà compito 
dell'ufficio del garante effettuare 
dei controlli». 

Tra i compiti dell'ufficio, nelle 
prossime settimane, ci sarà anche 
quello di varare un regolamento 
per Internet. «È legittimo che ogni 
utente che naviga su Internet pos¬ 
sa mantenere l'anonimato - ha ag¬ 
giunto Rodotà - ma è anche legitti¬ 
mo difendere chi, attraverso mes¬ 
saggi lanciati su Internet, viene 
diffamato». 

Una grande mole di lavoro at¬ 
tende di qui a 18 mesi l'ufficio del 
garante che dovrebbe essere dota¬ 
to di 45 dipendenti, ma per il mo¬ 
mento sono al lavoro solo in 12. 
Intanto martedì arriverà sul tavolo 
del garante il primo caso spinoso. 
Si tratta di quello della Banca na¬ 
zionale del lavoro che ha chiesto ai 
propri correntisti una «liberato¬ 
ria» per poter utilizzare i loro dati 
personali, pena la chiusura del 
conto. «Non posso anticipare nul¬ 
la su quanto decideremo», ha ri¬ 
sposto Rodotà. La vicenda, però, 
non si concluderà di fronte al ga¬ 
rante, in quanto un gruppo di con¬ 
sumatori ha già annunciato il ri¬ 
corso in tribunale contro La Bnl 
per «interruzione di pubblico uffi¬ 
cio». 



C'è anche 
il diritto 
all'oblio 


Qual è il confine che passa 
tra il diritto di ricordare il 
passato altrui e il diritto 
all'oblio? L'interrogativo si 
intreccia con un altra 
questione attualissima: il 
rapporto tra diritto di 
cronaca e diritto alla 
riservatezza. Se ne é discusso 
in un incontro all'università 
di Urbino. È emerso che il 
diritto di cronaca e di 
esprimerei! proprio 
pensiero è limitato dal 
diritto alla riservatezza e 
anche all'oblio, se lo 
desidera, di un altro 
cittadino. Si deve, inoltre, 
distinguere tra il diritto alla 
riservatezza che riguarda il 
presente e il diritto all'oblio 
del passato. Tanto più alla 
luce del fatto che la memoria 
cerebrale è stata sostituita 
da quella più potente del 
computer. 


Controllare l'attività di un proprio compagno di lavoro non è lecito 

Chi spia un collega può essere licenziato 
La Cassazione: può farlo solo il padrone 

La sentenza riguarda il caso di un dipendente dell'Italgas che registrava le conversazioni dei colleghi. Si era 
scusato dicendo che voleva difendersi dai soprusi. Ma la sentenza dà ragione all'Italgas che lo licenziò. 


ROMA. Lo «spione» rischia il licen¬ 
ziamento. Stavolta, però, non c'en¬ 
trano i servizi segreti ma una sen¬ 
tenza della sezione lavoro della Cas¬ 
sazione. Che ha stabilito che spiare 
un collega sul luogo di lavoro può 
far scattare il licenziamento in tron¬ 
co. 

La novità nasce da un caso ano¬ 
malo. Quello di un dipendente del- 
l'Italgas di Ascoli Satriano, in pro¬ 
vincia di Foggia, scoperto in fla¬ 
granza mentre registrava le conver¬ 
sazioni telefoniche di alcuni colle¬ 
ghi. Le cose andavano così, e a 
quanto sembra da parecchio tem¬ 
po: il dipendente, armato di un mi¬ 
nuscolo registratore, passava una 
bella fetta della sua giornata lavora¬ 
tiva piazzando nei cassetti dei colle¬ 
ghi e anche in quello di un diretto 
superiore, l'apparecchio in questio¬ 
ne. 

Scopo dell'operazione modello 
intelligence, si fa per dire, quello di 
ascoltare gli eventuali segreti dei vi¬ 
cini di scrivania. Colto sul fatto, in 
principio il lavoratore aveva cercato 
di giustificarsi tirando in ballo pre¬ 
sunti abusi dei colleghi ai suoi dan¬ 


ni tanto da rendere necessaria, sem¬ 
pre secondo lui, questa attività di 
spionaggio. Una scusa che aveva 
convinto il pretore di Foggia ma 
non il tribunale della stessa città pu¬ 
gliese. 

Non a caso, mentre il giudice di 
primo grado aveva imposto l'im¬ 
mediato reintegro del dipendente, 
in secondo grado la sentenza è stata 
ribaltata e ha dunque confermato il 
licenziamento deciso dall'azienda 
Italgas. Anche perché lo stesso lavo¬ 
ratore aveva ammesso, incredibile 
ma vero, di essere abituato a spiare 
sul posto di lavoro. Un'ammissione 
pagata a caro prezzo vista la decisio¬ 
ne della Cassazione che ha accetta¬ 
to in pieno l'impostazione del tribu¬ 
nale. Anzi, la stessa Corte ha aggiun¬ 
to che lo statuto dei lavoratori auto¬ 
rizza l'uso di impianti o di apparec¬ 
chiature di controllo dell'attività 
dei lavoratori «solamente al datore 
di lavoro e soltanto per esigenze 
particolari e precise, oltretutto pre¬ 
vio accordo con le rappresentanze 
sindacali». 

In parole povere, la Cassazione ha 
voluto tutelare quelle norme che 


vietano ogni forma di controllo, sia 
occulto sia palese. Questo perché - 
continua la motivazione della sen¬ 
tenza - «l'assolutezza del divieto si 
giustifica in base al rispetto della 
personalità del lavoratore e della 
sua dignità». Aspetti, questi, che im¬ 
pongono di non dimenticare quei 
margini di riservatezza minimi du¬ 
rante, e non solo, la vita aziendale. 
Margini che sono veri e propri diritti 
del lavoratore. In sostanza «ciascun 
dipendente ha il diritto soggettivo 
di non essere sottoposto a controlli 
a distanza al di fuori delle possibilità 
contemplate dalla legge». 

Per questo lo «spione» dell'Italgas 
di Ascoli Satriano ha detto addio al 
posto di lavoro. Parola e verdetto 
dei giudici della Suprema corte, che 
in questo singolo caso che crea il 
precedente, hanno anche ravvisato 
l'aggravante della possibilità, da 
parte del lavoratore, di usare questi 
«originali» metodi per costruire 
prove da far eventualmente valere 
contro i colleghi o contro il proprio 
datore di lavoro. 


Enrico Testa 



Tmc, sospesa 
per pubblicità 
Licia Colò 

Licia Colò, la conduttrice di 
Geo e Geo, giornalista 
pubblicista, è stata sospesa 
per due mesi dell'ordine 
dei giornalisti del Lazio e 
Molise, peraverfatto 
pubblicità su Tinca 
un'industria dolciaria. La 
pubblicità è vietata ai 
giornalisti, a meno che non 
sia fatta per scopi benefici. 
Contro la sospensione Licia 
Colò ha fatto ricorso. Il 
provvedimento si riferisce 
all'apparizione in video del 
7 febbraio, cui è seguita 
una convocazione 
dell'Ordine, alla quale la 
giornalista non sié 
presentata. 



Il neofascista Izzo conferma la sua verità sulla ragazza morta nel maggio del 77 

«Giorgiana Masi fu uccisa da Ghira» 

Rivelazioni nell'Incontro in carcere col parlamentare De Luca. «Rubai io la pistola del delitto». Il molo di «Drago» 


ROMA. A sparare a Giorgiana Masi, la 
ragazza diciannovenne morta a Ro¬ 
ma durante un corteo il 12 maggio 
del 1977, fu Andrea Ghira, usando le 
armi che aveva in dotazione nel 
gruppo eversivo neofascita di cui fa¬ 
ceva parte, chiamato «Drago». Arive¬ 
larlo è Angelo Izzo, condannato all' 
ergastolo per 1' omicidio del Circeo, 
che faceva parte dello stesso, detenu¬ 
to ora nel carcere di Prato. Izzo, che 
ha fatto queste dichiarazioni al sena¬ 
tore dei Verdi Athos De Luca, non so¬ 
lo conferma la sua verità su Giorgiana 
Masi, che aveva già raccontato tre an¬ 
ni fa al giudice Salvini, ma aggiunge 
alcuni particolari. Specifica che le ar¬ 
mi trovate dalla polizia in Piazza Au¬ 
gusto Imperatore, tra cui una calibro 
22 dalla quale fu sparato il colpo che 
uccise la ragazza, erano del gruppo. E 
proprio in quella pistola riconosce 
l'arma che aveva rubato in casa del- 
l'ingegner Marzano, a Roma. «Dra¬ 
go» - racconta Izzo - era una struttura 
di uomini «scelti» creata negli anni 
'70 all' interno di Avanguardia Na¬ 
zionale. Ne facevano parte lui stesso, 


Ghira e quel Gianni Guido che dove¬ 
va avere un ruolo nel colpo di Stato 
che si stava preparando. Intanto face¬ 
vano rapine, attentati - come quello 
di Lametia Terme - o altro, compreso 
lo spaccio di droga, per autofinan- 
ziarsi. 

Quando fosse scattata l'«ora x» 
avrebbero dovuto prelevare Giorgio 
Almirante e andare in giro su un'auto 
senza targa e con una fascia al braccio 
per essere riconosciuti. Loro punto di 
raggruppamento doveva essere il 
Parco Nemorense, nella capitale. Ed 
erano anche in possesso di schede 
personali, secondo Izzo provenienti 
dal Viminale, su sindacalisti e espo¬ 
nenti politici della sinistra. Quando 
tutto saltò, per loro la disillusione si 
mischiò alla paura. Un camion viene 
addosso ai tre sulla Roma-Ostia e il 
fatto è interpretato come un attenta¬ 
to. E questo anche perché - dice il 
neofascista - «mi ero rifiutato di avvi¬ 
cinare Santillo, allora a capo dell' an¬ 
titerrorismo, e di girare di nascosto 
film porno con alcune ragazze ed altri 
dello stesso nostro gruppo, per poi ri¬ 


cattarli». Tra il '79 e 1' 80 sia lui che 
Guido ce 1' avevano con Ghira, lati¬ 
tante, perché «non faceva nulla con¬ 
tro le femministe o comunque chi 
manifestava in piazza. Fu allora, dice 
il terrorista, che l'avvocato Giulio 
Gradilone, loro amico, ebbe modo di 
difendere Ghira così: «Come non sta 
facendo nulla, e la storia di Giorgiana 
Masi, allora?». 

«La procura di Roma deve chiarire 
tutti questi fatti - ha commentato il 
senatore De Luca, componente la 
commissione Stragi - perché non ve¬ 
rificare il racconto di Izzo? Chiederò i 
verbali d'interrogatorio del giudice 
Salvini. Dal racconto che fa emergo¬ 
no una serie di coperture inammissi¬ 
bili, di connivenze tra settori del Vi¬ 
minale e gruppi eversivi. E come non 
pensare agli archivi segreti del Vimi¬ 
nale o ai gruppi speciali della polizia 
che rispondevano solo ad alcuni fun¬ 
zionari? Perché Ghira non è mai stato 
catturato, e come mai abbiamo arre¬ 
stato latitanti di minor importanza? 
È ora -conclude - di dare una risposta 
atutte questecose». 


Il cane sporca 
A Cagliari multa 
da 833 mila lire 

Sorpresa non piacevole per 
un commerciante di 
iglesias, la cittadina 
mineraria in provincia di 
Cagliari a cinquanta 
chilometri dal capoluogo, 
che si è visto infliggere una 
multa di 833 mila lire per 
non aver ripulito il 
marciapiede sporcato dal 
cane. Nella multa è anche 
compresa l'infrazione di 
aver lasciato l'animale libero 
senza guinzaglio. La multa è 
stata contestata dai Vigili 
Urbani che stanno facendo 
applicare un'ordinanza del 
sindaco. 


Verso la Conferenza nazionale 
delle lavoratrici e dei lavoratori 


CONSIGLIO 
NAZIONALE 
DELLE LAVORATRICI 
E DEI LAVORATORI 
DEL PDS 



Sabato 7 giugno 1997, ore 9.30/18 
Roma, via delle Botteghe Oscure, 4 
Sala del V piano 
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Settimanale del Movimento dei Comunisti Unitari 


IL NUMERO 71 

Vota. Lucio Magri Le vie del Centro sono finite 
Sestero Come la sinistra non perde a Torino 
Min ucci Come la sinistra pende a Grosseto 
Parla Vozza "Elettoralmente ci siamo, strategicamente no" 

Sinistra critica. Tortorelb Di Siena Nappi discutono 
il futuro di tre riviste. Una nuova iniziativa editoriale ? 
Bica morato. Intervista a Salvatore Senese 
Welfare Sabattini Senza consenso non si va a Maastricht 
Francia. Castellina La gauche più brava della nostra 
sinistra. La piattaforma programmatica Ps, Pcf e Verdi 
CONTISTI "A partirò da Gramsci" 
Contributi di Buttigieg Canfora Chiarante Coutinho Gena tana 
Liguon Losurdo Magri Nappi Santucci 


Abbonamento: Cep n. 89742001 intestato a Movimento dei 
Comunisti Unitari - Via Gherardì, 44 - 00146 Roma 
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Ilgrandecuoredi 

PEPPE DE SANTIS 

hacessato di battere. Lo annunciano con im¬ 
menso dolore la moglie Gordana e la figlia 
Luisa 

Roma. 18 maggio 1997 


Si è spenta la generosa esistenza di 

GIUSEPPE DE SANTIS 

Franco Reggiani, che ne condivise speranze 
e delusioni negli ultimi 20 anni di solitudine, 
abbraccia Gordana e Luisa con tutto il suo af¬ 
fetto. 

Roma, 18maggio 1997 


Francesca e Daniela Reggiani con Giorgio e 
Massimo, partecipano con dolore la scom¬ 
parsa di 

GIUSEPPE DE SANTIS 

amico affettuosoecarissimo. 

Roma, 18maggio 1997 

Ettore De Conciliis, Fausto Tarsitano, Pio Va- 
leriani partecipano al grande dolore di Gor¬ 
dana perlascomparsadi 

BEPPE DE SANTIS 

amicodolcissimo, cineasta impareggiabilee 
grande narratore della difficile realtà italiana 
del dopoguerra. 

Roma, 18 maggio 1997 


Bruno e David Grieco, Mino Argentieri ed 
Emanuela Calvelli sono affettuosamente vi¬ 
cini a Gordana 

GIUSEPPE DE SANTIS 

per noi caro e indimenticabile amicoci ha la¬ 
sciati 

Roma, 18 maggio 1997 


La moglie Marianella, i figli Bianca e Martino, 
i fratelli Antonio e Fabrizio annunciano pro¬ 
fondamente addolorati la prematura scom¬ 
parsa di 

GASTONE SOLAVI 

I funerali avranno luogo presso la Camera 
del Lavoro - C.so P.ta Vittoria a Milano il 19 
maggio alle ore alle ore 11.30, camera arden¬ 
te presso Camera del Lavoro dalle ore 9.30. 
Partecipano al lutto Anita Azelia e Luisa. 
Milano, 18 maggio 1997 


Le compagne e i compagni della Segreteria 
nazionale della Cgil partecipano commossi 
al grande dolore della famiglia. Ricordano 
con profondo affetto la forza morale, il con¬ 
tributo, l’intelligenzaelapassioneche 
GASTONE SOLAVI 
ha saputo profondere al movimento sinda¬ 
cale. 

Roma, 18 maggio 1997 


La Cgil informache le esequie di 

GASTONE SOLAVI 

si terranno lunedì 19 maggio 1997 presso la 
sede della Camera del Lavoro di Milano Cor¬ 
so di Porta Vittoria, 43 dove dalle ore 10.00 al¬ 
le ore 11.30 verrà allestita la camera ardente. 
L’orazione funebre - alle ore 11.30 - sarà te¬ 
nuta tra gli altri da Sergio Cofferati, segretario 
generale della Cgil. 

Milano, 18 maggio 1997 


La Segreteria e l’apparato della Camera del 
Lavoro Metropolitana di Milano partecipano 
al dolore della famiglia per la prematura 
scomparsa del compagno 

GASTONE SOLAVI 

e lo ricordano con affetto e stima per l’impe¬ 
gno profuso come dirigente dei chimici della 
Cgil. 

Milano, 18maggio 1997 


Antonio ed Assunta Pizzinato addolorati per 
l’immaturascomparsadelcaro 

GASTONE SOLAVI 

nel ricordare affettuosamente i molti ed in¬ 
tensi anni di amicizia ed impegno comune 
per la difesa dei diritti del mondo del lavoro, 
esprimono le più sentite condoglianze alla 
moglie Marianella ed ai figli Bianca e Marti¬ 
no. 

Sesto San Giovanni, 18maggio 1997 


La segreteria e l'apparato della Cgil regiona¬ 
le sono vicini alla famiglia per la scomparsa 
del compagno 

GASTONE SOLAVI 

e lo ricordano con affetto per l’impegno pro¬ 
luso come dirigente della Filcea Cgil. 

Milano, 18maggio 1997 


Paolae Wanda ricordano 

PIETRO DOTTARELLI 

a un mese dalla morte sottoscrivono per l’U¬ 
nità. 

Roma, 18maggiol997 


È morto 

EDMONDO SASTRO 

Il Pds di Napoli e della Campania lo ricorda 
con grande affetto e commozione. Nel suo 
impegno di dirigente del movimento ope¬ 
raio dell’Italsider di Bagnoli, di deputato, di 
dirigente dello Spi-Cgil, ha sempre manife¬ 
stato straordinarie doti morali e umane. 
Scompare, prematuramente, un uomo che 
si è sempre battuto, con coraggio e passione, 
per difendere i diritti dei lavoratori e per la 
crescita civile e democratica di Napoli e della 
Campania. 

Napoli, 18 maggio 1997 


Nel 6“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

PIETRO RIGOLLI 

la moglie lo ricorda con infinito amore e rim¬ 
pianto esottoscrive per l’Unità. 

Chiavari, 18maggio 1997 


Il 3 maggio 1997 è deceduto il compagno 

ANGIOLO BONISTALLI 

Il figlio Ennio per onorare la memoria sotto¬ 
scrive perii giornale. 

Empoli, 18 maggio 1997 


6 maggio 1992 6maggiol997 

Nel 5“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

DINO FULCERI 

(Mosé) 

La famiglia lo ricorda con immutato affetto e 
in suamemoria sottoscrive perilgiornale. 

Volterra (Pi), 18 maggio 1997 


Nell’impossibilità di farlo personalmente i fa¬ 
miliari di 

ENZO PALMA 

ringraziano le tantissime persone che parte¬ 
cipano al loro grande dolore. Auspicanoche 
il gravoso lavoro di Enzo non venga vanifica¬ 
to dallasua drammatica scomparsa. 

Bologna, 18 maggio 1997 


L’Ut3 e l’Udb Venturini-Di Vittorio sono vicini 
al dolore della compagna Bruna Erba per la 
scomparsa dellasua cara 

MAMMA 

esottoscrivonoper/’L&i/fà. 

Milano, 18maggiol997 


Ricorre oggidomenical8maggioil secondo 
anniversario della morte del compagno 
EZIO CONSONNI 

stimato dirigente del Pei e del Pds brianzolo. 
La moglie Giancarla, il figlio Andrea e gli ami¬ 
ci tutti lo ricordano con immutato affetto e 
sottoscrivono per l’Unità. 

Merate, 18 maggio 1997 


La Sezione Pds «Ruggeri» e gli amici de l'Unità 
partecipano commossi al dolore dei familia¬ 
ri per la scomparsadi 

ENRICO CORBANI 

ricordandolo come esempio per l'impegno 
profuso, la passione politica, la rettitudine 
morale. 

Cremona, 18 maggio 1997 
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Gli Spettacoli 
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Domenica 18 maggio 1997 


L'INTERVISTA 


Lo showman annuncia che un giorno, non si sa quando, tornerà in video 


Vince la storia Arbore: «Vedo che la tv scricchiola 


DALLA PRIMA 


della violinista 
«Alma Rosé» 


ROMA. Raccontare la 
tragedia attraverso il corpo 
e la danza. Emerge un dato 
interessante 
daM'osservatorio del 
«Premio Scenario»: una 
(volontaria?) afasia del 
linguaggio verbale. Su 
questa sintesi, Toni Servillo 
ha annunciato all'affollata 
platea del Teatro Valle il 
titolo dello spettacolo 
vincitore: «Alma Rosé»; 
protagoniste Elena Bolli 
(una timida ragazza che ha 
ritirato il premio) e Anna 
Bella Di Costanzo, 
impegnate a raccontare la 
storia di un'amicizia 
rischiosa e necessaria, 
quella tra la Rosé, celebre 
violinista nipote di Mahler, 
e Funia Fenalan, detenuta 
ad Auschwitz dal gennaio 
1944fino alla fine della 
guerra. 

La giuria ha voluto 
segnalare anche altri tre 
spettacoli (partecipavano 
alla manifestazione 15 
compagnie arrivateda 
tutta Italia): «Tamerlano» 
nella rilettura di Domenico 
Castaldo, «La Chute»del 
gruppo Rose Rosse 
Internazionale e «Casa» 
della compagnia Bobby 
Kent & Margot. Sulla stessa 
linea di giudizio, si è mossa 
anche la «giuria ombra» 
presieduta da Mario 
Bianchi, anche se ha 
rovesciato la scala 
aggiungendo un titolo: 
primo posto «Tamerlano», 
secondo «Bravacieli» di 
Giorgio Simbola, terzo 
«Alma Rosé». «Cosa può 
diventare il Premio 
Scenario, che è giunto alla 
sua sesta edizione, in una 
società che sta 
cambiando?» si è chiesto 
Marco Baliani, presidente 
della manifestazione. In 
assonanza, d'altro canto, 
col disegno di legge sul 
riordino delle attività 
teatrali presentato 
recentemente dal 
Governo. «L'Ente Teatrale 
Italiano sta analizzando le 
condizioni per 
promuovere nel Meridione 
d'Italia due "residenze 
teatrali" - ha aggiunto 
come postilla Giovanna 
Marinelli, direttrice 
generale dell'Eti-Le 
condizioni? Investimenti 
mirati da parte delle 
istituzioni territoriali, 
individuazione di operatori 
culturali, e infine di uno o 
più spazi teatrali idonei». 
Per il momento, si parte 
dalla Basilicata (Teatro dei 
Sassi di Matera) e dalla 
Calabria. Con la 
benedizione di Veltroni. 

Katia Ippaso 


E se cambia allora forse tocca a me» 

La diretta di quattro ore alla radio e su Rai International per «un festeggiamento, non una commemorazione». «I miei eredi: 
Fabio Fazio e la Gialappa's...ma altri non ammettono di esserlo». «Siamo stati ironici anche negli anni di piombo». 



ROMA. Tornerà, Renzo Arbore tor¬ 
nerà. Con la nave di Rai internàscio¬ 
nal, approderà su lidi televisivi 
ancora sconosciuti. Sente che così 
sarà, perché la televisione che co¬ 
nosciamo, «la televisione tiber al- 
les», buona per tutti a tutte le ore, 
sta (evviva) «cominciando a scric¬ 
chiolare»; e, dunque, «cambierà». 
«Bussano le altre tv», è il suo iro¬ 
nico grido di vendetta contro il 
conformismo televisivo, quello 
che lui riuscì a rompere con L'Al¬ 
tra domenica. «Abbiamo faticato 
moltissimo per fare capire Otto e 
Barnelli...Negli anni di piombo, 
non si rideva, sembrava proibi¬ 
to... e anche prima, quando fa¬ 
cemmo Alto Gradimento, tutti se¬ 
ri: eppure la nostra era Tunica 
trasmissione sessantottina, in cui 
si respirava il clima dell'epoca... 
buono, no buono...fatti più in là». 
Arbore l'altra sera ha riunito tutti 
gli arboristi allo studio B di via 
Asiago 10, per un talk show che 
vedranno gli italiani all'estero; 
un varietà che in Italia (dalle 21 
all'una di notte) s'è invece ascol¬ 
tato soltanto per radio. E ieri 
mattina, un sabato romano buo¬ 
no per le scampagnate al mare o 
in montagna....«V'è piaciuto? Sì?! 
Pensa, che avevo un pochino di 
languore sotterraneo...è bello ve¬ 
dere l'allegria dei vecchi ami¬ 
ci...ma sono avventure che ti la¬ 
sciano un po' di rimpianto». Del¬ 


la timidezza delle origini, di cui 
s'è fatta una leggenda, gli è rima¬ 
sto che, quando è fuori dallo 
spettacolo, muove le mani sul da¬ 
vanti della giacca, pizzica la stof¬ 
fa nella piega dei pantaloni; con 
colpetti affettuosi da sartina av¬ 
veduta. Catalano, Marenco, Gior¬ 
gio Bracardi e l'omonimo Franco, 
Andy Luotto e Fabrizio Zampa, 
Silvia Annichiarico...che festa, ie¬ 
ri sera, nello studio B. Ma il fatto 
che vi sentite veramente amici, 
quanto conta per il successo del 
vostro umorismo? «Conta mol¬ 
tissimo». Cosa c'è in Arbore che 
lo fa Arbore? «Positive tinking, 
l'ho detto prima di Jovanotti...io 
penso positivo. È quello che 
manca a noi italiani, è la molla 
con cui si fanno tutte le cose». E 
quando non ci si riesce? «Ci ho 
pensato, è questa la qualità che io 
aggiungo alla mia band...perché 
un artista è solo, ha bisogno di 
un'àncora, e io li incoraggio sem¬ 
pre...». Avrà avuto pure le sue se¬ 
rate così così...«Nel tour che ho 
appena finito con l'Orchestra ita¬ 
liana, c'erano serate difficili, con 
un pubblico molto esigente, per 
esempio al Radio City Musi¬ 
cal...mi ancoravo a quelle due tre 
facce positive tra il pubblico...so¬ 
no uno che vuole le luci quasi ac¬ 
cese, non mi piace quel baratro 
nero...preferisco vedere il pubbli¬ 
co, mi piace...». Alla radio, ha 


lanciato un quiz difficilissimo, 
continuamente riproposto ai pre¬ 
senti dal conduttore, Massimo 
Catalano: «Perché Renzo Arbore 
è felice di essere qui stasera?». In 
premio, una «radio finta d'epoca, 
originale americana», di vera pla¬ 
stica, in forma di borsetta anni 
Sessanta. Un quiz che aveva una 
risposta facilissima (a conoscere 
Arbore): «Perché questo è un fe¬ 
steggiamento e non una comme¬ 
morazione». Cosa fa della memo¬ 
ria un esercizio ironico e vitale? 
«Noi siamo dei nostri tempi, noi 
leggiamo i giornali e anche quan¬ 
do diciamo una stupidaggine go¬ 
liardica...noi sappiamo di dirla. E 
nello stesso tempo, è un umori¬ 
smo abbastanza puro, una satira 
allo spettacolo, che non decade 
col cambio dei regimi...se c'è Cra- 
xi, o Bertinotti, è la stessa cosa». 
Come ha detto Frassica l'altra se¬ 
ra: «Sarò breve...sarò circonci¬ 
so...userò il gerundivo condizio¬ 
nale presente del 1982». O come 
ha confessato Van Wood: «La 
gente mi ferma per strada e dice: 
non vorrei offenderla, ma lei non 
è Van Wood?». Quando l'autoi- 
ronia è scodellarsi delle crudeltà. 
Arbore a Marenco: «Lui faceva 
questo rumore che era quello del¬ 
la dentiera che si muove...ora 
non lo fa più perché la dentiera 
ce l'ha veramente». «La piccola 
rivoluzione che abbiamo fatto 
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con Boncompagni: abbiamo so¬ 
stituito allo spettacolo confezio¬ 
nato quello totalmente improvvi¬ 
sato...e su questo, abbiamo avuto 
discepoli». Quali? «Fabio Fazio e 
la Gialappa's, loro discendono 
per li rami e lo ammettono...Poi 
ci sono altri, che non lo ricono¬ 
scono». Quali? «Eeh!...molti co¬ 
mici». Che vuol dire quando di¬ 
ce: Rai internàscional mi ha porta¬ 
to via dalla tv, Rai internàscional 
mi farà tornare? «Che questa è la 
via che mi sollecita molto, a parte 
il ritorno, vado avanti...il fatto di 
coltivare questo pubblico "dere¬ 
litto", oggi molto maturo, accul¬ 
turato e di riportarlo in Italia at¬ 
traverso la finestra della tv...cer¬ 
tamente qualcosa nascerà». E la 
radio? «La radio, quando mi chia¬ 
ma, torno subito». Il grande amo¬ 
re è però l'orchestra italia¬ 
na...«Sto già preparando la nuova 
tournée...». Arbore, ma come la 
vede 'sta televisione italiana? Ci 
dia un responso medico qualifi¬ 
cato...«Sento degli scricchio- 
lii...stanno cominciando a finire i 
television day... finisce la tv dei 
grandi eventi baudiani...mica per 
Baudo, per carità!». Ne migliorerà 
la salute? «Non so, sono segni 
che cambierà un po'...». E lei, 
quando sarà cambiata, ci sarà? 
«Penso di sì». 

Nadia Tarantini 


Ieri la città ha festeggiato la versione restaurata del film di Vittorio De Sica 

Così Nami rimette a nuovo «Ladri di biciclette» 

Presente anche il ministro Veltroni che aveva lanciato l'appello ai comuni perché «adottassero» pellicole storiche rovinate dal tempo. 


DAL CORRISPONDENTE _ 

NARNI. La cosa che più colpisce è la 
sala. L'antica chiesa di San Francesco, 
costmita dai narnesi nel 1300 per ri¬ 
cordare la presenza in questa terra del 
Santo Poverello. Ed anche la felicità 
del vescovo di Terni, monsignor 
Franco Gualdrini, che accoglie nella 
sua chiesa una festa per il cinema. E 
non c'è assolutamente nulla che fac¬ 
cia pensare ad un incontro tra «sacro 
e profano». Sono, in fondo, questa 
chiesa ed il film Ladri di biciclette , 
due testimonianze della memoria 
storica dell'uomo nel corso del suo 
cammino. Sono entrambe l'espres¬ 
sione autentica del genio dell'uo¬ 
mo. Felice è anche Walter Veltro¬ 
ni, il vicepresidente del Consiglio 
e Ministro della Cultura, che final¬ 
mente può salutare nel restauro 
della pellicola di Ladri di biciclette 
«un amico ritrovato». È emoziona¬ 
to, invece, Manuel De Sica, figlio 
del grande Vittorio, che firmò la 
regia di questo film tra i più pre¬ 
miati della sua carriera (vinse an¬ 


che l'Oscar come miglior film stra¬ 
niero), anche se in Italia non ebbe, 
alla sua uscita, grande successo. 
Dice al pubblico in sala poche pa¬ 
role, ma soprattutto «grazie alla 
città di Narni per aver salvato dalla 
distruzione una grande opera» per 
la quale già nel 1958 la Confronta- 
tion di Bruxelles ne chiese la con¬ 
servazione quale seconda migliore 
pellicola del mondo, dopo la Co¬ 
razzata Potemkin. 

Ed è stata proprio Narni la prima 
città ad accogliere l'appello lancia¬ 
to da Veltroni «Ogni comune 
adotti un film», contribuendo così 
al restauro non soltanto di Ladri di 
biciclette, ma anche del film di Ro¬ 
berto Rossellini La presa del potere 
da parte di Luigi XIV, che sarà 
proiettato in versione restaurata 
alla prossima edizione del Festival 
del Cinema di Venezia. Narni, 
spiega il sindaco Luigi Annesi, ha 
scelto di adottare due grandi opere 
del cinema neo realista italiano 
«perché una parte di questa città, 
quella che sta a valle, è neorealista 



«Ladri di biciclette» 


(venti delle sue vie sono state inti¬ 
tolate ad attori e registi del neo 
realismo), costruita nel dopoguer¬ 
ra attorno alla grande fabbrica del- 
TElettrocarbonium che quest'anno 
festeggia il centenario della sua 
fondazione e che dobbiamo rin¬ 
graziare per aver sponsorizzato 
questa iniziativa». Ed è proprio in 
questa vecchia fabbrica che per de¬ 
cenni sono stati prodotti i «carbo¬ 
ni» che venivano utilizzati per la 
proiezione dei film. 

Ora si spera che altri comuni de¬ 
cidano di adottare altri film da sal¬ 
vare da sicura distruzione. È otti¬ 
mista Walter Veltroni ed annuncia 
che martedì prossimo a Roma, 
quando sarà proiettata la pellicola 
restaurata di Amarcord di Federico 
Fellini (adottata dal comune di Ri¬ 
mini), dirà quante altre pellicole 
potranno tornare a nuova vita. «La 
mia speranza - dice Veltroni - è 
quella di veder salvati nei prossimi 
tre anni qualche centinaio di film. 
Così salveremo una grande parte 
della cultura del nostro paese, per¬ 


ché sono convinto che non è la 
natura dell'opera che definisce la 
sua qualità culturale, ma la sua in¬ 
tensità espressiva. Così possiamo 
trovare l'opera d'arte in una scul¬ 
tura di Henry Moore, come in una 
pellicola di De Sica». 

Ma come avviene il restauro del¬ 
la pellicola? La copia originale vie¬ 
ne prima pulita manualmente, 
quindi ricostruite le nuove giunte, 
le perforazioni danneggiate e nuo¬ 
vamente smerigliata. Nello stesso 
tempo - spiega Enzo Verzini, esper¬ 
to di fotografia - viene ricostruito 
anche il sonoro e in ultimo si met¬ 
te mano alla tonalità delle luci av¬ 
vicinandola il più possibile alla co¬ 
pia originale. 

Intanto sullo schermo comincia 
a scorrere la pellicola con le imma¬ 
gini che raccontano il dramma del 
dopoguerra italiano, di quel di- 
scoccupato e del suo figlioletto co¬ 
stretti dalla miseria a diventar La¬ 
dri di biciclette... 

Franco Arcuti 


A 


Ci son tutti 
E son tutti 
«arboristi» 


APutignanodi Bari 
(provincia d'Italia 
meridionale) è una cosa 
serissima: essere «fans» di 
Renzo Arbore costa firmare 
uno statuto in 18 articoli, 
però in cambio si ottiene una 
tessera che sembra quasi 
una cravatta del presidente 
onorario (Renzo Arbore). 
«New Arboristeria Club» è il 
nome del consesso, il cui 
spirito è condensato in un 
decalogo, dove si legge per 
esempio che per aderire 
bisogna essere «mosso da 
buoni sentimenti ed 
animato da ferrea volontà». 
Tali e quali a Nino Frassica e a 
Maurizio Ferrini, tra i primi 
ad arrivare nello studio B, 
per partecipare alla quattro 
ore radiofonica. Orgoglio e 
dissennatezza. Frassica: 
«Confesso mi è venuta la 
lacrimuccia quando ho 
saputo che in una sola sera 
con tre piccioni avrei preso 
sei fave...siamo stati i primi e 
gli ultimi... lo ora chefaccio? 
Dopo il successo de "I 
Cervelloni" non voglio fare 
più niente». Maurizio Ferrini, 
fresco inventore della 
«corsia per meridionali sulle 
autostrade italiane»: da 
Ancona in sù, «in terra 
battuta, si trovano nel loro 
ambiénte: si possono 
fermare, arrampicare sugli 
alberi, mangiare la frutta 
selvatica, quando piove 
possono fare il bagno nelle 
pozzanghere...perché loro, 
negli autogrill, si trovano a 
disagio». Una filosofia di vita 
artistica, condensata 
mirabilmente da Massimo 
Catalano, conduttore della 
serata: «Meglio divertirsi con 
molti amici che rompersi le 
scatole da soli». 


«La comicità è nel suo corpo - 
spiega - e la terra è dove affonda 
le radici il suo corpo, radici pro¬ 
fonde che sono la Toscana stessa. 
Folletto, poi, perché basta guar¬ 
darlo. Mentre di Pinocchio ha lo 
stesso spirito, quello di una ma¬ 
schera contadina e montanina. 
Per tutto questo vedo Benigni co¬ 
me un messaggio di libertà: come 
sarebbe migliore il mondo se ci si 
abbandonasse a questo riso...». E 
quasi ad esaudire il «desiderio» di 
Asor Rosa sembra arrivare l'inter¬ 
vento di Carlo Monni, in grado di 
riaccendere la piazza. E sono bat¬ 
tute che parlano di «trombate» di 
un «Benigni bucaiolo» con il quale 
ha condiviso gli esordi. Il Monna 
di Televacca racconta: «Ti ricor di 
quando nella roulotte si parlava 
della Sandrelli e io dissi che me la 
sarei trombata e poi è arrivata su¬ 
bito dopo?». Partono risate e ap¬ 
plausi dal pubblico. E la parola 
passa a Bertolucci : «Con "Cioni 
Mario di Gaspare fu Giulia" abbia¬ 
mo segnato il nostro atto di nasci¬ 
ta. In quell'occasione ci eravamo 
allontanati dalla Toscana per tra¬ 
sferirci nella mia casa nel parmi¬ 
giano. Nella stanza rosa, "La ca¬ 
mera da letto" che mio padre ha 
raccontato nella sua raccolta di 
poesie, mi sono messo ad ascolta¬ 
re i suoi racconti incredibili, cer¬ 
cando di dargli un ordine: questo 
è stato Tatto di nascita del Rober¬ 
to attore». 

Intanto il pubblico freme, vuole 
sentire Benigni. E il gran momen¬ 
to arriva. «Tornare in questi luoghi 
mi emoziona, la terra di Piero del¬ 
la Francesca, di Dante. I miei geni¬ 
tori neanche li conoscevano ep¬ 
pure eccola lì la mi mmamma che 
sembra la madonna del parto e il 
mi babbo che sembra Masaccio. 
Contadini da sempre. Per cui non 
mi capiterà come a Totò che a ri¬ 
salire l'albero genealogico ha sco¬ 
perto di essere principe: noi siamo 
contadini e basta. Si dormiva in 
sei in un letto e la nostra unica ric¬ 
chezza erano le paperelle: otto in 
tutto che le mie sorelle giocando 
a campana hanno calpestato, fa¬ 
cendo sparire in un attimo il capi¬ 
tale di famiglia». Ha ritrovato il 
suo spirito Benigni. E continua: 
«Allora, per noi non c'era coscien¬ 
za di classe, forse classe di co¬ 
scienza, eppure ho vissuto con 
grande passione l'appartenenza 
alla mia terra». Campanilismo, se¬ 
paratismo, leghismo? «Per carità - 
scherza - abbiamo già pronto un 
carroarmato per assalire la torre 
del Cassero». E poi passa ai ringra¬ 
ziamenti cantati in ottave. Rime 
improvvisate nelle quali andava 
forte negli anni Settanta, quando 
nelle osterie di Bologna faceva a 
gara con Umberto Eco a compor¬ 
re a braccio. «Battendolo ogni 
volta - ricorda Omar Calabrese -, 
tanto da spingere Eco a studiare 
tutta la settimana per la sfida con 
Benigni del giovedì sera». 

[Gabriella Gallozzi] 


VACANZE LIETE 


IGEA MARINA - Pensione VILLA ANDRE A - Tel. 0541/349522 
Ambiente familiare - vicino mare - cucina casalinga - Giugno 
35.000 - Luglio 40.000 sconto bambini - Agosto 55.000/40.000. 

IGEA MARINA (RIMINI nord) - ALBERGO NERI BIANCA 

Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091 

Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo - Camere 
con bagno e telefono - Ascensore - bar - parcheggio - cucina 
curata dal proprietario con menù a scelta - colazione a buffet, 
buffet di verdure. Specialissimo Giugno Settembre 40.000 - 
bambino 2 anni gratis - Luglio 50.000 - Agosto 68.000/50.000. 

BELLARIA - IGEA MARINA - HOTEL ORNELLA * Via Plauto, 23 - 

Tel. 0541/331421 

(Privato 28893) 40 metri mare - tranquillo - giardino - parcheg¬ 
gio - camere servizi - telefono - Tv - ascensore - cucina roma¬ 
gnola - Specialissimo Maggio, Giugno 42.000/45.000 bambino 
gratis - Luglio 45.000/52.000 - Agosto 54.000/72.000. 

riccione - hotel Monica** Via Damiano Chiesa 8 - Tel. 

0541/606814 - 605360 

50 metri mare - vicino viale Ceccarini - 100 metri Terme - Zona 
tranquillissima nel verde - Giardino - Bar - Ambiente familiare - 
ascensore - Solarium - Tutte camere servizi, balconi, cassafor¬ 
te, impianto tv - Telefono - Cucina casalinga abbondante, curata 
dalla proprietaria - Colazione buffet - Cabine mare - Pensione 
completa: Maggio - Giugno - Settembre 47.000/50.000 - Luglio 
62.000 - 1-22/8 75.000 - 23-31 8 62.000. 

RIMINI - VISERBA - HOTEL RITA - Tel. 0541/733511 - 0368/943954 
Vicinissimo mare - Aria condizionata - Parcheggio - Giardino 
recintato - Camere con bagno - Telefono - Tv - Cassaforte - 
Menù variatissimi e abbondanti - Eccezionale Giugno da 38.000 
- Luglio da 50.000 - Sconto bambini - Prenotatevi!!! 

RIMINI - VISERBELLA - HOTEL OSTUNI - Tel. 0541/721550 

Prima linea sul mare - Ambiente moderno e familiare - 
Parcheggio privato - Camere con telefono (possibilità tv) - Menù 
a scelta, colazione a buffet, buffet di verdure - Prezzi speciali: 
maggio - giugno 48.000 - luglio 55.000 compreso acqua mine¬ 
rale - Prenotatevi!! 

IGEA MARINA - HOTEL S AYONARA - Tel. 0541/330201 

100 metri mare - parcheggio - camere servizi, balcone - cucina 
curata dai proprietari - Buffet verdure - Bassa stagione 
36.000/38.000 - Luglio 45.000/48.000 - Agosto 

55.000/62.000/48.000. 
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L / HO DETTO e lo confermo: 
questo che sta per arrivare, 
oggi o al massimo tra qual¬ 
che giorno, è davvero lo scudetto di 
Lippi. Lo ha vinto lui, imponendo 
scelte coraggiose, scegliendo i gio¬ 
catori giusti, guidandoli con mano 
sicura verso tutti i traguardi. Lajuve, 
la squadra in cui ho giocato per 
quattro anni, sta per conquistare 
tutto: la Coppa Intercontinentale, 
la Supercoppa europea, lo scudetto 
e, mi auguro, la Coppa dei Campio¬ 
ni. Un'impresa del genere non è 
mai successa ad altre squadre italia¬ 
ne, neppure al grande Milan delle 
scorse stagioni. 

La Juve è figlia di questo allenato¬ 


re che ha saputo rinnovare l'am¬ 
biente, ricreare stimoli, rivalutare 
giocatori e poi, dopo avere ottenu¬ 
to i primi successi, ha deciso di fare 
di testa sua, avallando cessioni che 
avrebbero indispettito qualsiasi al¬ 
tro tecnico - penso a Ravanelli, forse 
anche a Vialli - e assumendosi tutti i 
rischi del caso. Ha dimostrato di 
possedere il talento del condottie¬ 
ro. Per questo, mi sembra che nel 
momento del trionfo sia giusto at¬ 
tribuirgli la maggior parte dei meri¬ 
ti, e sia chiaro che non voglio to¬ 
glierne ai giocatori, che restano co¬ 
munque gli attori principali del cal¬ 
cio. Però, se Lippi non li avesse mes¬ 
si insieme in questo modo, se non 


IL CAMPIONATO 

I meriti 
di Lippi 

MASSIMO MAURO 

avesse costruito un gruppo solido, 
non so se questi stessi giocatori sa¬ 
rebbero stati capaci di tanto. Sono 
particolarmente felice per Ferrara, il 
difensore con il quale ho diviso 
gioie ed amarezze a Napoli, uno di 


quei giocatori che dal calcio non 
aveva avuto tutto quel che era giu¬ 
sto ricevere, almeno prima di ap- 
prodareaTorino. 

Questa )uve, in alcuni momenti, 
mi ha entusiasmato: l'ho vista do¬ 
minare sul campo dell'Ajax, che era 
considerato il gruppo più bello 
d'Europa. L'ho vista vincere dovun¬ 
que e soprattutto quando era ne¬ 
cessario, come domenica scorsa a 
Verona, una volta che il Parma si era 
rifatto sotto. A questo punto, lo scu¬ 
detto è soltanto una questione con¬ 
tabile: se anche dovesse vincere il 
Parma, aliatine, il titolo finirà alla Ju¬ 
ve. Perchéègiustocosì. 

Non voglio soffermarmi sugli 


Prevendita «mediocre» al Delle Alpi dove arriva il Parma. Thuram: «A Torino per vincere» 

Juve, non fa il pieno 
la sfida-scudetto 


COPPA D'INGHILTERRA 


Di Matteo e Zola, gol 
e talento italiani 
nel trionfo del Chelsea 


Italiani protagonisti a Wembley 
nella finale di Coppa d'Inghilterra 
Chelsea-Middlesbrough. Ha vinto il 
Chelsea 2-0: il primo gol è stato fir¬ 
mato da Roberto Di Matteo, il secon¬ 
do da Newton su splendido assist di 
tacco di Gianfranco Zola. Il Middle- 
sbrough, retrocesso in B e battuto 
nelle due finali di Coppa di Lega e 
Coppa d'Inghilterra, ha avuto un 
guizzo con Gianluca Festa, ma il gol 
dell'ex-interista è stato annullato per 
fuorigioco. Per il «Boro» è stata decisi¬ 
va, in senso negativo, l'uscita dal 
campo di Fabrizio Ravanelli, che si è 
nuovamente infortunato al nervo 
sciatico della gamba sinistra. La rete 
di Di Matteo è già un pezzo da museo: 
è stata segnata dopo appena quaran¬ 
tatre secondi ed è il record degli ulti¬ 
mi cent'anni del vetusto torneo in¬ 
glese, il più antico del mondo (prima 
edizione nel 1871). Al contrario, 
Vialli si candida al titolo di calciatore 
che ha giocato di meno: Ruud Gullit 
gli ha riservato gli ultimi due minuti. 

«God save thè Queen» hanno can¬ 
tato i settantottomila presenti nello 
stadio londinese pochi attimi prima 
della gara. Ieri Dio ha salvato per loro 
fortuna gli italiani: non ci fossero sta¬ 
ti quei cinque, e a tratti i brasiliani Ju- 
ninho ed Emerson, la partita sarebbe 
stata una noia mortale. Invece, dopo 
appena quarantatré secondi Di Mat¬ 
teo ha inserito il suo nome nel tabelli- 
no dei marcatori, primo italiano a fir¬ 
mare un gol nelle finali della coppa 
inglese. Un affondo in verticale, lun¬ 
go la corsia centrale, e sullo spazio 
creato da un intelligente movimento 
di Hughes, l'ex-laziale è andato al ti¬ 
ro : una sassata che sièimpennataedè 
poi ricaduta di quanto bastava per 
colpire la parte interna della traversa 
ed entrare in rete. Celebrazione del¬ 


l'impresa con un bel giro di campo: di 
Matteo, per la cronaca, ha dedicato il 
gol a sua sorella Concetta, una ragaz¬ 
za condannata alla cecità da una ma¬ 
lattia che fa perdere progressivamen¬ 
te la vista (la retinite pigmentosa). 

Il vantaggio ha permesso al Chel¬ 
sea di giocare sul velluto. 11 Middle- 
sbough ha avuto qualche fiammata 
con Ravanelli, ma quando l'ex-ju- 
ventino, dopo appena ventidue mi¬ 
nuti, è stato costretto a uscire dal 
campo (sostituito dal danese Beck), 
per il «Boro» la situazione è diventata 
ancor più difficile. La squadra di Ro- 
bson ha chiuso bene il primo tempo: 
proprio allo scadere è stato annullato 
un gol di Festa, che con una precisa 
zuccata aveva pareggiato i conti: net¬ 
to però il fuorigioco dello stesso Fe¬ 
sta. 

Nella ripresa, il Middlesbrough ha 
attaccato di più, trascinato dajunin- 
ho ed Emerson. Il Chelsea ha ammi¬ 
nistrato il vantaggio e dopo un'azio¬ 
ne travolgente di Zola, che ha drib¬ 
blato tre giocatori e da posizione an¬ 
golata ha costretto il portiere del Mid¬ 
dlesbrough, Roberts, alla deviazione 
in tuffo, è arrivato il raddoppio. È ac¬ 
caduto all'85': cross da destra a sini¬ 
stra, tacco in acrobazia di Zola e tocco 
finale di Newton: 2-0 e Coppa al 
Chelsea, per la seconda volta nella 
storia del club londinese. Vialli, che 
ha trascorso tutta la ripresa corric- 
chiando ai bordi del campo in attesa 
di una sostituzione, è entrato in sce¬ 
na a due minuti dalla fine. Grandi ap¬ 
plausi, per lui, ma anche l'umiliazio¬ 
ne di un piatto di lenticchie nel gior¬ 
no più bello del calcio inglese, nel¬ 
l'ultima finale trasmessa in televisio¬ 
ne dalla mitica Bbc. Dal prossimo an¬ 
no largo alla pay-tv di Murdoch: an¬ 
che le tradizioni hanno un prezzo. 



Christian Vieri in azione 


Claudio Papi/Reuters 


Per i tedeschi, è la migliore squadra 
del mondo. Così il settimanale tede¬ 
sco Der Spiegel incorona la Juventus 
e spiega il suo successo con il ricorso a 
giovani di talento che hanno sosti¬ 
tuito le costose star. «In tempi in cui 
le star diventano sempre più potenti- 
è scritto - il club della famiglia Agnelli 
impiega i suoi uomini come freddi 
strumenti». La squadra, afferma inol¬ 
tre lo Spiegel nel suo prossimo nume¬ 
ro, «fornisce la prova che il calcio mo¬ 
derno ha bisogno con tutta evidenza 
di tre cose: talento, disciplina tattica e 
sottomissione senza condizioni». I 
professionisti della Juve si «devono 
impegnare a seguire un codice di 
comportamento severo», scrive il set¬ 
timanale citando asseriti obblighi di 
«annodarsi la cravatta con nodo- 
Windsor», di evitare i giornalisti e di 
«lodare un unico Dio che si chiama 
Juventus». 

Sarà, ma intanto la sfida di oggi, 
che oppone lajuve al Parma, match 
che potrebbe valere per i bianconeri 
lo scudetto, non sembra infuocare gli 
animi. «Non giocheremo in maniera 
scriteriata - dice Lippi- il Parma dovrà 
fare la partita e noi saremo pronti a 
tutte le evenienze». Insomma, dipen¬ 
derà dal Parma se lajuve sfodererà un 
abito (il contropiede) oppure un altro 
(il gioco ragionato). 

Non sono previste coreografie né 
festeggiamenti particolari da parte 
dei tifosi bianconeri. «Faremo un tifo 
d'inferno», si limitano a dire i respon¬ 
sabili dei principali club. Solo dieci¬ 
mila i biglietti venduti in prevendita. 
Contando anche gli abbonati al com¬ 
pleto, non dovrebbero essere più di 
45 mila i tifosi sugli spalti, anche se 
nelleultimeoresene aggiungeranno 
di certo. Anche sul fronte dei vip non 
è previsto il tutto esaurito: potrebbe 
venire Antonio Di Pietro, mentre è 
più incerta la presenza del vicepresi¬ 
dente del Consiglio Walter Veltroni e 
quella di Gianni Agnelli. Il fratello 
Umberto invece è atteso. 

Intanto, il Parma è sulle difensive. 
L'episodio del gol valido annullato a 
Crespo pesa come un macigno sulle 
spalle dei gialloblu, ed è servito a sur¬ 
riscaldare ancora di più gli animi, do¬ 
po le polemiche della scorsa settima¬ 
na. Le ultime dichiarazioni di Chiesa 


rivelano un sentimento comune che 
serpeggia tra i gialloblu: quello di es¬ 
sere una squadra scomoda e per que¬ 
sto osteggiata. Lilian Thuram parla 
del momento delicato della squadra: 
« La partita con lajuve è decisiva per le 
nostre ambizioni. Non avrei mai 
pensato ad inizio settimana che le co¬ 
se si sarebbero complicate per noi. Ci 
troviamo ora nella condizione di di¬ 
fendere il secondo posto dall'attacco 
dell'Inter. Speravamo di arrivare al 
Delle Alpi con una diversa situazione 
di classifica, allora la sfida con lajuve 
avrebbe assunto un altro significato. 
Dal punto di vista psicologico sta me¬ 
glio lajuve». Qualcuno ha accusato il 
Parma di un eccesso di vittimismo. 
Cosa ne pensa? «A volte si corre il ri¬ 
schio di attribuire a fattori esterni le 
proprie sconfitte, cercando alibi: 
questo è sbagliato. Ciò non toglie che 
il Parma non sia stato certo favorito 
dagli arbitraggi nelle ultime gare, e 
questo bisogna a mio avviso segna¬ 
larlo. Nell'arco di un campionato ci 
può stare che si venga penalizzati in 
qualche occasione, il fatto strano è 
che al Parma sia capitato due volte in 
tre settimane, in un momento in cui 
il discorso al vertice era ancora aper¬ 
to. Di questo non si può non tenerne 
conto». Sei punti di svantaggio sulla 
Juve sono davvero troppi? «Penso di 
sì. Ciò non toglie che scenderemo in 
campo per vincere». La partita del¬ 
l'andata si era segnalata anche per la 
forte dose di agonismo e di vigoria 
atletica messa in mostra dalle due 
squadre, che non avevano lesinato 
qualche colpo proibito. Thuram un 
record personale l'ha già ottenuto: 
soltanto un cartellino giallo rimedia¬ 
to in campionato (per proteste) a di¬ 
mostrazione della sua correttezza. Sa¬ 
rà una gara a rischio? «Toccherà a noi 
giocatori dare l'esempio di lealtà e di 
sportività. Io non entro mai sulle 
gambe degli avversari perché so met¬ 
termi nei loro panni e non voglio far 
male a nessuno». Il Parma si aggrap¬ 
perà ancora una volta alla sua solidità 
difensiva? «Non faremo di sicuro le 
barricate, non è nel nostro stile; gio¬ 
cheremo a viso aperto cercando di 
prendere in mano l'iniziativa». 


Benedetto Dradi 


aspetti tecnici e tattici del lavoro di 
Lippi. Sono stati importanti, ma alla 
base c'è stato altro: i programmi 
chiari, il desiderio di svecchiare la 
squadra e di renderla più competiti¬ 
va sul piano qualitativo. La doppia 
operazione è riuscita perfettamen¬ 
te: era una squadra muscolare, 
adesso è in grado di praticare qual¬ 
siasi tipo di calcio. La juve dimostra 
che i soldi non sono tutto: i suoi diri¬ 
genti hanno ceduto Dinoe Roberto 
Baggio, Vialli, Ravanelli e Sousa, ep¬ 
pure hanno fatto addirittura meglio 
di prima. Questo è il trionfo della 
concretezza e della competenza, 
valori fondamentali nel calcio di ie¬ 
ri,dioggiedidomani. 


Piacenza 
e Cagliari, 
chi perde 
è perduto 

Spareggio-salvezza: forse la 
peggiore partita possibile. 
Basta e avanza per dare 
un'idea di che cosa sia, oggi, 
questo Piacenza-Cagliari, 
che oppone le due squadre 
appaiate al quartultimo 
posto. Da tempo, sui due 
fronti, si guarda a questo 
appuntamento come la 
classica occasione decisiva. 
Prendiamo il Piacenza: gli 
emiliani, ad esempio, 
giovedì scorso, a Torino, 
hanno tenuto in caldo 
Polonia e Piovani, entrambi 
diffidati. Dice Bortolo Mutti, 
allenatore del Piacenza: 
«Dobbiamo dimenticare la 
sconfitta contro lajuve. 
Forse è esagerato parlare di 
spareggio: anche il Perugia 
è tornato in corsa. Il 
Cagliari? Lo temiamo nella 
giusta misura. Dovremo 
gestire la gara con grande 
attenzione. La formazione? 
Vedremo». Qualche 
problema perTaibi 
(infiammazione agli 
adduttori) e Lucci, ma 
giocheranno. Operazione¬ 
pubblico: il Piacenza ha 
messo in vendita biglietti di 
curva nord a 1.000 lire per 
gli studenti fino a diciotto 
anni. Il Cagliari arriva alla 
partita-chiave del suo 
campionato caricato dal 
successo sulla Fiorentina, 
ma anche scosso da una 
settimana piena di 
polemiche. Al silenzio 
stampa della squadra, 
infatti, ha fatto da 
contraltare la loquacità del 
suo presidente, Massimo 
Cellino, che ha stabilito un 
record: è stato deferito due 
volte nel giro di pochi 
giorni. Ieri vietati a tutta la 
squadra i contatti con i 
giornalisti. Mazzone medita 
il ritorno della difesa "a 
quattro", con Scugugia 
pronto a lasciare il posto a 
Berretta. Confermati i tre 
attaccanti e l'uruguayano 
O'Neill: Mazzone gioca il 
tutto per tutto. 


le Forze in Campo 


-ORE 1 

-25/5/1997- 

16.30- 

Oaai in B 

ATALANTA-JUVENTUS 

EMPOLI-BRESCIA 

CAGLI ARI-SAM P DORI A 

FOGGIA-GENOA 

FIORENTINA-REGGIANA 

LECCE-C. SANGRO 

INTER-NAPOLI 

LAZIO-VERONA 

PARMA-BOLOGNA 

LUCCHESE-CESENA 

PADOVA-CHIEVO 

PALE RMO-B ARI 

PESCARA-SALERNITANA 

PERUGIA-ROMA 

RAVENNA-COSENZA 

UDINESE-PIACENZA 

REGGINA-TORINO 

VICENZA-MILAN 

VENEZIA-CREMONESE 


BOLOGNA-VICENZA 

JUVENTUS-PARMA 

MILAN-LAZIO 

1 Antonioli 

1 Mondini 

1 Peruzzi 

12 Buffon 

1 Rossi 

1 

Marchegiani 

26 Mangone 

8 Mendez 

5 Porrini 

22 Ze Maria 

13 Coco 

2 Negro 

20 Torrisi 

5 Belotti 

4 Monterò 

21 Thuram 

11 Costacurta 

13 

Nesta 

2 Tarozzi 

6 Lopez 

2 Ferrara 

17 Cannavaro 

8 Desailly 

6 

Chamot 

3 Paramatti 

IO Viviani 

6 Dimas 

14 Mussi 

3 Maldini 

5 

Favalli 

8 Scapolo 

16 Beghetto 

7 Di Livio 

9 Crippa 

24 Eranio 

7 

Rambaudi 

9 Marocchi 

15 lannuzzi 

14 Deschamps 

7 Sensini 

4 Albertini 

14 

Fuser 

11 Magoni 

4 Di Carlo 

21 Zidane 

8 Baggio 

20 Boban 

23 

Venturin 

31 Schenardi 

13 Maini 

18 Jugovic 

18 Strada 

34 Blomqvist 

18 

Nedved 

19 Andersson 

23 Ambrosetti 

15 Vieri 

11 Crespo 

18 Baggio 

9 

Casiraghi 

18 Fontolan 

11 Cornacchini 

16 Amoruso 

20 Chiesa 

9 Weah 

11 

Signori 

Arbitro: Pellegrino di Barcellona 

Arbitro: Collina di Viareggio 

Arbitro: Pairetto di 

Nichelino 

22 Brunner 

22 Brivio 

12 Rampulla 

23 Ni sta 

25 Pag otto 

12 

Orsi 

6 Cardone 

25 Gentilini 

13 Juliano 

31 Pedros 

21 Tassotti 

3 

Fish 

7 Bresciani 

7 Rossi 

20 Tacchinardi 

6 Bravo 

14 Reiziger 

20 

Grandoni 

15 Pavone 

18 Amerini 

8 Conte 

27 Morello 

36 Daino 

4 

Marcolin 

23 Seno 

9 Murgita 

9 Lombardo 

33 Brolin 

35 Vukotic 

21 

Piovanelli 

25 Shalimov 

24 Firmani 

9 Boksic 

25 Barone 

19 Dugarry 

10 

Protti 

30 Brambilla 

17 Wome 

10 Del Piero 

16 Triuzzi 





NAPOLI-FIORENTINA 


1 Tagliartela 

1 

Toldo 

2 Ayala 

16 

Falcone 

15 Baldini 

6 

Firicano 

16 Colonnese 

5 

Amoruso 

3 Milanese 

3 

Serena 

4 Bordin 

11 

Oliveira 

5 Boghossian 

20 

Bigica 

23 Longo 

4 

Piacentini 

10 Beto 

23 

Robbiati 

9 Esposito 

9 

Batistuta 

18 Caccia 

8 

Baiano 


Arbitro: Bettin di Padova 


12 Di Fusco 

22 Mareggini 

24 Altomare 

17 

Pusceddu 

22 Crasson 

18 

Orlando 

21 Policano 

14 

Cois 

8 Caio 

21 

Vendrame 

14 Aglietti 

13 

Stefani 


CLASSIFICA 

PIACENZA-CAGLIARI 

REGGI ANA-PERUGIA 

ROMA-INTER 

SAMPDORIA-UDINESE 

VERONA-ATALANTA 

JUVENTUS . 

.62 

1 Taibi 

34 Sterchele 

22 Ballotta 

36 Bucci 

1 Cervone 

1 Pagliuca 

1 Ferron 

22 Tu rei 

12 Guardalben 

12 Pinato 

PARMA 

56 

2 Polonia 

2 Pancaro 

15 Cherubini 

4 Castellini 

27 Pivotto 

2 Bergomi 

2 Balleri 

3 Genaux 

6 Fattori 

4 Carrera 



14 Conte 

4 Villa 

13 Grun 

14 Matrecano 

3 Lanna 

19 Paganin 

5 Mannini 

5 Calori 

32 Brajkovic 

19 Foglio 



6 Lucci 

27 Minotti 

27 Galli 

38 Mijalkovic 

6 Aldair 

5 Galante 

11 Mihajlovic 

23 Pierini 

16 Baroni 

3 Bonacina 



5 Tramezzani 

3 Bettarini 

31 Grossi 

36 Mate razzi 

13 Petruzzi 

3 Pistone 

7 Pesaresi 

2 Helveg 

3 Vanoli 

23 Rustico 

UDINESE . 

.48 

7 Di Francesco 

11 Muzzi 

33 Vecchiola 

3 Di Chiara 

32 Candela 

4 Zanetti 

14 Karembeu 

4 Rossitto 

17 Manetti 

18 Rossini 

BOLOGNA. 

.47 

17 Valoti 

26 Berretta 

4 Mazzola 

24 Goretti 

18 Tommasi 

8 Ince 

20 Veron 

16 Giannichedda 

30 Ametrano 

15 Sgrò 

SAMPDORIA . 

.46 

16 Scienza 

6 Loenstrup 

23 De Napoli 

10 Giunti 

24 Del Vecchio 

7 Fresi 

4 Franceschetti 

8 Gargo 

15 Bacci 

10 Morfeo 

VICENZA . 

.43 

10 Moretti 

20 Sanna 

17 Tonetto 

7 Kreek 

8 Statuto 

18 Berti 

8 Laigle 

11 Poggi 

8 Ficcadenti 

11 Gallo 

MILAN . 

.42 

11 Piovani 

28 Tovalieri 

11 Simutenkov 

18 Negri 

9 Balbo 

30 Di Napoli 

10 Mancini 

20 Bierhoff 

27 Maniero 

9 Inzaghi 

FIORENTINA. 

.40 

9 Luiso 

9 D. Silva 

29 Mi netti 

11 Rapajc 

17 Totti 

23 Ganz 

9 Montella 

7 Amoroso 

28 Zanini 

25 Lentini 

ROMA. 

.40 

Arbitro: Ceccarini di Livorno 

Arbitro: Racalbuto di Gallarate 

Arbitro: Treossi di Forlì 

Arbitro: Braschi di Prato 

Arbitro: Lana di Torino 

ATALANTA. 

.39 

12 Marcon 

12 Abate 

1 Gandini 

12 Spagnulo 

26 Berti 

12 Mazzantini 

12 Sereni 

12 Caniato 

31 Landucci 

1 Micillo 


.37 

25 Delli Carri 

33 Taccola 

30 Faso 

2 Traversa 

21 Bernardini 

29 Ferrari 

6 Sacchetti 

13 Bertotto 

5 Corini 

5 Fortunato 

PIACENZA. 

.33 

13 Pari 

15 Scugugia 

39 Caselli 

21 Cottini 

11 Carboni 

31 Polenghi 

24 Dieng 

26 Nicoli 

25 Italiano 

24 F. Rossini 

CAGLIARI. 

.33 

15 Pin 

7 Tinkler 

34 Longhi 

8 Manicone 

7 Moriero 

15 D’Autilia 

3 Evani 

24 Bia 

20 Colucci 

8 Persson 

PERUGIA. 

.31 

8 Valtolina 

19 Bressan 

35 Coppola 

37 Rudi 

10 Fonseca 

14 Winter 

15 Saisano 

27 Cappioli 

9 De Vitis 

29 Carbone 

VERONA H. 

.26 

18 Tentoni 

10 O’Neill 

36 Ariatti 

26 Pizzi 

15 Di Biagio 

6 Djorkaeff 

25 Carparelli 

10 Stroppa 

7 Orlandini 

7 Magallenes 

REGGIANA. 

. 19 

23 Zerbini 

15 Cozza 


19 Gautieri 


9 Zamorano 

16 Iacopino 

29 Locatelli 

22 Ferrarese 
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l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Furore da dj 


MARIA NOVELLA OPPO 


«Furore» è un titolo esagerato per il nuovo pro¬ 
gramma di Raidue con Ratta al comando e Iapino 
nelle retrovie. È un gioco e non ha niente a che ve¬ 
dere con l'omonimo film di John Ford e con le tra¬ 
versie degli sradicati e derubati proletari americani degli anni 
'30. Al posto di Tom Joad e della sua lotta per sopravvivere allo 
strapotere delle banche, troviamo una squadra di donne e una 
di uomini che si combattono all'arma bianca del karaoke. Gio¬ 
co elementare, ma in fondo divertente, guidato dallo scono¬ 
sciuto Alessandro Greco, che dà il ritmo alla sfida, agitata an¬ 
che da interventi grafici e computeristici. Quindi, piuttosto 
che «Furore» quello che vediamo è una certa frenesia, un hor¬ 
ror vacui molto moderno, che ci incalza con stimoli continui e 
con esibizioni di tifo calcistico. Ma anche l'affanno così artifi¬ 
cialmente indotto, nonché un cast molto ricco, hanno fatto sì 
che il pubblico restasse catturato, visto che il nuovo program¬ 
ma ha avuto ascolti esagerati (4.916.000 spettatori), superando 
il classico appuntamento di Raiuno con «Super Quark» 
(4.852.000) e tallonando da presso anche la gara deibarzellet- 
tieri di Canale 5 (5.069.000). Si può osservare che programmi 
molto più impegnativi (come il «Pippo Chennedy»), che di¬ 
ventano fenomeni di culto e inventano modi di dire e di fare, 
non raggiungono quasi mai risultati simili alla prima puntata. 
E neppure all'ultima. Questo significa che il pubblico non è so¬ 
lo una quantità e che spettatori più avveduti influiscono sui 
costumi della maggioranza anche quando si trastullano da¬ 
vanti alla tv. I signori del marketing conoscono questi fenome¬ 
ni e li conosce anche Carlo Freccero, grande nemico del marke¬ 
ting. Ma, come direbbe Aristofane, il direttore saggio impara 
molte cose dal suo nemico. 



SPECIALE CIAK CANNES 97 RETEQUATTRO 20.00 
Collegamento in diretta con il Festival di Cannes 
per la cerimonia della consegna dei premi della 
50ma edizione, preceduta da una carrellata sulle 
due settimane di kermesse festivaliera. 

MAI DIRE GOL ITALIA 1 20.25 

Gialappa's, Simona Ventura, il Mago Oronzo con il 
solito assortimento di gags, scherzi e serissima 
satira. Stasera anche «Le parole famose», la 
rassegna, fatta una volta all'anno, con lo stupidario 
di dichiarazioni di allenatori, presidente, giocatori 
e giornalisti. 

ELISIR RAITRE 20.40 

Stefania Sandrelli e Lamberto Sposini sono ospiti di 
Elisir, il programma sulla salute condotto da 
Michele Mirabella. Al centro della puntata i calcoli 
biliari e le vertigini. Per partecipare 
telefonicamente il numero è 0769/73936 

X-FILES ITALIA 1 21.25 

«Tatuaggi che uccidono» è il titolo di questa 
puntata delle X-Files, il serial-cult del paranormale. 
Un uomo s fa tatuare, ma il tatuaggio si anima e lo 
induce ad uccidere. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscia la notizia (Canale 5, 20.34). 6.157.000 


PIAZZATI: 

La sai l'ultima? (Canale 5, 20.56). 5.069.000 

La zingara (Raiuno, 20.42). 5.052.000 

Fantastica italiana (Raiuno, 20.56). 5.188.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.52). 4.916.000 



Quando giudici e ballerine 
mettono i tacchi a spillo 

2B.00 TACCHI A SPILLO 

Regia di Pedro Almodovar, con Victoria Abril, Miguel Bosé, Marisa 
Paredes, Fedor Atkine. Spagna (1991). 113 minuti. 

RETEQUATTRO 

Pedro Almodovar ha messo in questo film tutta 
Tirriverente baraonda di cui è capace, costruendo una 
febbricitante storia nella quale il giudice Edoardo 
Dominguez (Miguel Bosé) indaga sull'omicidio di 
Manuel (Fedor Atkine), amante di Rebecca (Victoria 
Abril), figlia della ballerina Becky del Paramo (Marisa 
Paredes) della quale il giudice stesso fa il sosia en 
travesti con il nome di Femme Letal in un locale 
equivoco, il Villarosa. 


EGLI IL TUO FILM 


20.30 UN DETECTIVE PARTICOLARE 

Regia di Pat 0' Connor con Kevin Kline, Susan Sarandon, Harvey Kei- 
tel, Danny Aielli, Rod Steiger. Usa (1989). 97 minuti. 

Un bizzarro detective privato aiuta il fratello 
poliziotto ad acchiappare un serial killer. Gial¬ 
lo divagante e un po' verboso con parentesi di 
commedia sentimentale e cenni di humour. 

TELEMONTECARLO _ 

20.35 GIOVANNI FALCONE 

Regia di Giuseppe Ferrara con Michele Placido, Giancarlo Giannini, 
Anna Bonaiuto, Mssimo Bonetti, Gianni Musy, Nello Rivié, Marco Le¬ 
to. Italia (1993). 124 minuti. 

Gli aultimi dodici anni di attività del giudice 
Giovanni Falcone ucciso dalla mafia nella stra¬ 
ge di Capaci: un decennio cruciale di lotta alla 
mafia per un istant-movie con ambizioni di 
docu-drama. Ma l'impegno civile è ancora lon¬ 
tano. 

RETEQUATTRO _ 

0.05 LA RAPINA PIÙ PAZZA DEL MONDO 

Regia di Gower Champion con George Scott e Sorrell Brooke. Usa 
(1974). 83 minuti. 

Un criminale pianifica una rapina che prevede 
la sparizione dell'intero edificio della banca. 
Storia ben strutturata, messinscena spettacola¬ 
re, regia in velocità. 

TELEMONTECARLO 2 _ 

3.30 HAIR 

Regia di Milos Forman con John Savage, Treat Williams, Annie Gol¬ 
den, DorseyWright. Usa (1979). 121 minuti. 

Negli anni Sessanta, un ragazzo dell'Oklaho- 
ma arriva a New York perché sta per partire per 
il Vietnam: l'incontro con un gruppo di beat- 
nik gli cambierà la vita. Trasposizione cinema¬ 
tografica del celebre musical di Ragni, Rado e 
MacDermot. Le coreografie sono di Twyla 
Tharp. 

RAITRE 
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8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. “E’arrivato un bastimen¬ 
to”. [7505] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... domenica. All’interno:! 
mondo segreto di Alex Mach. 

Telefilm. [3131925] 

ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [9546437] 

10.45 SANTA MESSA. [6613334] 

11.45 SETTIMO GIORNO. [3889586] 
12.00 REGINA COELI . [52465] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 

DALLA NATURA. [5594128] 


6.40 VIDE0C0MIC. [7120925] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [80437] 

7.05 mattina in famiglia. All'In¬ 
terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 ig 2 - fettina. [90702505] 
10.05 SPECIALE PROTESTANTESI¬ 
MO. [9892437] 

11.00 DOMENICA DISNEY MATTINA. 
Contenitore. All’interno: Compa¬ 
gni di banco a quattro zampe. 
Documentario. [3321] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. [512925] 


8.15 buongiorno musica. All’in¬ 
terno: Concerto inaugurale del 
Teatro Verdi. [1802586] 

9.45 MEZZOGIORNO DI.. . FIFA. 

Film comico. [4490586] 

11.10 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. Gran Premio d’Ita¬ 
lia. Classe 125cc. [4214708] 
12.05 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. Presentazione e in¬ 
terviste. [6526147] 

12.25 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. Gran Premio d'Ita¬ 
lia. Classe 250cc. [5274760] 


7.50 PER AMORE DELLA LEGGE. 

Telefilm. [7752296] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [7898499] 

9.00 AFFARE FATTO. [79383] 

9.15 DOMENICA IN CONCERTO. 
All’interno: Sinfonia n. 3 in re 
minore. Musica sinfonica. Di 
Gustav Mahler. [8282925] 

10.05 S. MESSA. [4128296] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. All’interno: ig 4. [1251012] 
12.30 l'Italia del giro. Rubrica 
sportiva. [60437] 


6.30 bim bum bam. All'interno: Car¬ 
ta e para. Show; Scrivete a 
Bim Bum Bam. Show; Ambro¬ 
gio, Uan e gli altri di Bim Bim 
Bam. Show; fegazine. Show; 

La nostra inviata fenuela. 
Show; Sorridi c'è Bim Bum 
Bam. Show; ciak Junior. Rubri¬ 
ca. [38664499] 

n.15 adam 12. Telefilm. [8023876] 
12.00 grand prix. Rubrica sportiva. 
Conduce Andrea De Adamich. 
Aliinterno: studio aperto. 
[15499] 


9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [9379147] 

9.45 cuore di ghiaccio. Docu¬ 
mentario. [2291627] 

ìo.oo extralarge 2 . Telefilm. 
[3767447] 

11.45 NONNO FELICE. Situation C0- 
medy. “Tutto quello che...”. 
[7810654] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. Conduce Laura Freddi 
con la partecipazione di Gerry 
Scotti. [8774302] 


7.30 zap zap. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. [6153050] 

9.00 domenica sport. Rubrica. 
All’interno: 9.05 NBAction. Ru¬ 
brica sportiva. [20242031] 

12.00 angelus. “Benedizionedi 
S.S. Giovanni Paolo II”. [68741] 
12.15 eree spirits. Telefilm. 
[8657418] 

12.50 TMC NEWS. [575383] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [7944] 
i4.oo domenica in. Varietà. Condu¬ 
ce in studio Mara Venier con la 
partecipazione di: Andrea Ron¬ 
cato, Giampiero Galeazzi, Don 
Mazzi, il maestro Mazza e la sua 
orchestra, i Ragazzi Italiani e I 
Magnifici capitanati da Nilla Piz¬ 
zi. Regia di Simonetta Tavanti. 
All’interno: 17.20 Tgs - Cambio 
di campo. Rubrica sportiva; 
18.00 ig 1 - Flash; 18.35 90° 
minuto. Rubrica sportiva; 19.35 
Che tempo fa. [92029708] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO¬ 
RI. [2499] 

13.30 TELECAMERE . [56876] 

13.55 Mugello: MOTOCICLISMO. 
Campionato del Mondo. Gran 
Premio d’Italia. Classe 500cc. 
[4756895] 

14.55 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE (LE AVVENTURE DI 
STANLIO E OLLIO) . [4581741] 

15.55 TENNIS. Intemazicnali d'Italia 
maschili. Finali. [7360296] 

17.55 hunter. Telefilm. [3151296] 
19.00 DOMENICA SPRINT ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. [44437] 


13.20 WWW lavori. [996437] 
14.00 TGR. / TG 3. [3741] 

14.30 Roma: TENNIS. Intemazionali 
d'Italia maschili. [6297532] 

15.55 QUELLI CHE ASPETTANO. 
Varietà. [5373995] 

16.25 quelli che il calcio... Va¬ 
rietà. [4671 041 8] 

18.30 geo magazine . Documenta¬ 
rio. [3586] 

19.00 TG 3. [16895] 

19.35 TGR. 

-. - TGR - SPORT REGIONE. 
[839673] 


13.30 TG 4. [3334] 

14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica. [49944] 

15.00 arriva il giro. Rubrica spor¬ 
tiva. [8401] 

15.30 CICLISMO. Giro d'italia. 

[84857] 

17.00 studio tappa. Rubrica sporti¬ 
va. [28924] 

18.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 
ie. Telefilm. All'interno: ig 4 ; 
Meteo. [35728] 

19.30 giro sera. Rubrica sportiva. 
[296] 


i3.oo guida al campionato. Ru¬ 
brica sportiva. [6586] 

13.30 lazy. Musicale. [17499] 

13.35 HOTEL CALIFORNIA. Varietà 

(Replica). [839334] 

14.00 AGLI ORDINI PAPÀ. Tf. [9942] 

14.30 YESTERDAY 2 - VACANZE AL 

mare . Film commedia (Italia, 
1985). Con JerryCalà. [79296] 

16.30 LA COLLINA DEGLI STIVALI. 
Film western (Italia, 1969). Con 
Terence Hill. [851316] 

18.30 star trek. Telefilm. [98708] 

19.30 STUDIO APERTO. [51673] 
19.52 FATTI E MISFATTI. [2793673] 


13.00 TG 5. [45437] 

13.32 buona domenica. Contenito¬ 
re. Condotto Da Fiorello, Mauri¬ 
zio Costanzo, con la partecipa¬ 
zione di Claudio Lippi, Paola Ba¬ 
rale. All’interno: 18.10 Due per 
tra Situation comedy. “Uomini". 
Con Johnny Dorelli, Loretta 
Goggi. [86879789] 


13.05 booker. Telefilm. [829321] 
14.00 Magione: automobilismo. 
Campionato Italiano Velocità 
Turismo. [5600505] 

16.10 CARTOON NETWORK SUN- 

day. Contenitore. Conducono 
Emanuela Panatta e Giuseppe 
Rispoli. [6086383] 

18.20 TMC RACE. [12925] 

18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. [9397499] 

19.30 TMC NEWS. 

- . - LA DOMENICA DI MONTA¬ 
NELLI. Attualità. [45012] 

19.50 TMC SPORT. [706031] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [499] 

20.30 TG 1 - SPORT. [85166] 

20.45 LINDA E IL BRIGADIERE. Mini¬ 
serie. “La morale della formica”. 
Con Nino Manfredi, Claudia Koll. 
Regia di Gianfrancesco Lazotti. 
[982550] 

22.30 TG 1. [15302] 

22.35 tv 7. Attualità. [5766470] 


20.30 TG 2 - 20,30. [84437] 

20.50 carosello. Varietà. Conduce 
Ambra. Con la partecipazione 
straordinaria di Elio, le Storie Te¬ 
se. Regia di Fosco Gasperi. 
[44673418] 


20.00 affari di famiglia. Attualità. 

Di Giuseppe Jacobini. [20215] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [485876] 

20.40 elisir. Conduce Michele Mira¬ 
bella con la partecipazione di 
Patrizia Schisa. [509215] 

22.25 TGS - LA DOMENICA SPORTI¬ 
VA. Conduce Paola Ferrari con la 
partecipazione di Sandro Ciotti. 
All’interno: ig 3 ; igr. [6151012] 


20.00 ciak. Rubrica. Conduce Anna 
Praderio. Di Giorgio Medail. 
[58895] 

20.35 GIOVANNI FALCONE. Film 
drammatico (Italia, 1993). Con 
Michele Placido, Giancarlo Gian¬ 
nini. Regia di Giuseppe Ferrara. 
[7965079] 


20.00 happy days. Telefilm. “Bolle 
di sapone”. [68514] 

20.25 mai dire gol. Varietà. Con la 
Gialappa's Band. [246470] 

21.25 x-ftles. Telefilm. “Il tatuaggio”. 
Con David Duchovny, Gillian An¬ 
derson. [8799708] 

22.30 pressing. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
la partecipazione di Miriana Tre¬ 
visan. [43857] 


20.00 TG 5. [8760] 

20.30 BUONA DOMENICA GRAN FI¬ 
NALE. Varietà. Conducono Fio¬ 
rello e Maurizio Costanzo con 
Claudio Lippi e Paola Barale. 
Regia di Roberto Cenci. 
[4451692] 

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica. Conduce Gaia De Lau- 
rentiis. [2151302] 


20.10 SPECIALE. [9039031] 

20.30 UN DETECTIVE. . . PARTICO¬ 
LARE. Film poliziesco (USA, 
1989). Con Kevin Kline, Susan 
Sarandon. Regia di Pat O’Con- 
nor. [50147] 

22.30 TMC SERA. [2963] 


N OTTE 


23.35 Da Roma: BRAILLE E DINTOR¬ 
NI. “Note a margine di un Pre¬ 
mio”. [2314321] 

0.15 TG 1 - NOTTE. [1456432] 

0.30 AGENDA / ZODIACO / CHE 
tempo fa. [6502695] 

0.35 IL PIACERE DELL'ONESTÀ. Di 
Luigi Pirandello. [7371513] 

2.10 LA ROMA DI LUIGI PIRAN¬ 
DELLO. Documenti. [30904635] 
2.45 TG i (Replica). [5564838] 

3.00 CONCERTI BANDE MILITARI. 

Musicale. “Fanfara dei Bersa¬ 
glieri". 


23.00 macao. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. [1505] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [62234] 

23.45 METEO 2. [8375470] 

23.50 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [6211031] 

0.20 supergiovani . Varietà. Con¬ 
ducono Marino Sinibaldi e Fran¬ 
co Santoro. [8019277] 

2.OaOMI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Don Backy”. 
[3303635] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


0.20 TG 3. 

- . - METEO 3. [7127345] 

0.30 CALCIO. Campionato Serie A. 
[9337180] 

1.35 fuori orario. Cose (mai) viste 
presenta: “Sat Sat”. [64576345] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. “Mestieri di vi¬ 
vere”. [6275703] 

3.30 hair. Film (USa, 1979). Con 
Jhon Savage, Treat Williams. Re¬ 
gia di Milos Forman. [6480093] 
5.20 doc music club. Programma 
musicale. 


23.00 tacchi a spillo. Film dram¬ 
matico (Spagna, 1991). Con Vic¬ 
toria Abril, Marisa Paredes. Re¬ 
gia di Pedro Almodovar. 
[5887215] 

1.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale (Replica). [7976180] 

2.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
Attualità. [8103451] 

2.40 spencer. Telefilm.[1414616] 

3.30 bonanza. Telefilm. [3166068] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[3170277] 

5.io caribe. Telenovela. 


0.30 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 0.35 studio 
Sport. [9315364] 

1.35 IL CASTELLO DEI MORTI VIVI. 

Film horror (Italia, 1964, b/n). 
Con Christopher Lee, Gaia Ger¬ 
mani. Regia di Herbert Wise. 
[2491722] 

3.30 8 rm. . Rubrica (R). [7735987] 
4.00 IL CAVALIERE DI MAISON 

rouge . Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1953, b/n). Con Armando 
Francioli, Vittorio Sanipoli. Regia 
di Vittorio Cottafavi. 


23.15 NONSOLOMODA. [2178079] 

23.45 CORTO CIRCUITO. [5550147] 

0.15 TG 5. Attualità. [7234364] 

0.30 LE NOTTI DELL'ANGELO. At¬ 
tualità. [6112703] 

1.30 dream on. Telefilm. [7757109] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7758838] 

2.30 nonsolomoda. Rubrica (Re¬ 
plica). [7733529] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7734258] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [7737345] 

4.00 I DUE FIGLI DI TRINITÀ. Film 
western (Italia, 1972). 


23.00 L'AMORE E IL SANGUE FLA¬ 
SH and blood. Film dram¬ 
matico (USA, 1985). Con rutger 
Hauer, Jennifer Jason Leigh. 
Regia di Paul Verhoeven. 
[78599944] 

1.50 tmc domani. Attualità. All’in¬ 
terno: La domenica di Monta¬ 
nelli. Attualità (R). [9006722] 
2.15 galagoal. Rubrica sportiva 
(Replica). [6196432] 

3.35 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [6855703] 

3.45 CNN. 




-, 

Cinquestelle 


__i _ 

Tmc z 

Odeon 

Mia7 

Tele +1 

Tate +3 

14.00 FLASH TG. [394857] 

18.00 ANICA FLASH. 

8.30 DOMENICA INSIE¬ 

12.30 DIAGNOSI. Talk- 

12.00 CAMPAGNA DI 

10.50 SMKMIAN. 4 . 

14.05 BASKET NBA. 

[260925] 

ME. [96168031] 

show. Conduce il pro¬ 

viaggio. Film dram¬ 

Beethoven. [6066128] 

[9389505] 

18.05 racing time. Ru¬ 

12.45 CINEMA. [3392789] 

fessor Fabrizio T. 

matico. [9836037] 

11.20 SINFONIA N. 8. 

16.05 OMICIDI D'ÉLITE. 

brica sportiva (Repli¬ 

14.00 1960 TERZA LI¬ 

Trecca (Replica). 

13.50 SET - AVVICINA¬ 

Beethoven. [6070321] 

Telefilm. [2738302] 

ca). [1081505] 

CEO... E FU TEMPO 

[478302] 

MENTO A CANNES. 

11.50 VALERJ GERGIEV : 

17.00 bloe & blue. Do¬ 

18.30 abs. Rubrica sporti¬ 

DI ROCK AND 

13.00 INFORMAZIONE 

Rubrica. [5173166] 

ritratto. Specia¬ 

cumentario. [846789] 

va (Replica). 

roll. Film comme¬ 

REGIONALE. 

14.00 L'INGLESE CHE 

le. [4179418] 

17.30 club hawaii. Tele¬ 

ANICA FLASH. 

dia. [30364741] 

[43097654] 

SALÌ LA COLLINA 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 

film. [5629925] 

[905031] 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

20.30 moving. Rubrica 

E... Film. [2749895] 

cale. [821505] 

18.10 VOLLEY. World 

19.30 INF. REG. [115296] 

[915418] 

sportiva. [146166] 

15.40 WATERWORLD . 

14.00 AUTOMOBILISMO. 

League. Italia-Jugo- 

20.00 TG ROSA 

18.00 diamonds. Tele¬ 

21.00 fiim. [714741] 

Film. [1371470] 

Mondiale di Formu¬ 

slavia. [8244596] 

WEEKEND. [145437] 

film. [1708708] 

22.30 INFORMAZIONE 

18.05 DEUX FOIS CIN- 

lai. [18211876] 

20.00 CARTOON NET¬ 

20.30 copertina. Attua¬ 

19.15 TG. News. [9978609] 

REGIONALE. 

QUANTE ANS DE 

19.05 +3 NEWS. [1505708] 

WORK. [652302] 

lità. Con Anna Ma- 

20.30 SCUSI DOV'È IL 


CINEMA FRANCIS. 

21.00 count basie. Do¬ 

21.00 FLASH TG. [194383] 

scolo. [215895] 

west? Film comme¬ 


Film doc. [4451383] 

cumentario. [557383] 

21.05 I DOCUMENTARI 

21.30 SOLO MUSICA ITA¬ 

dia (USA, 1978). Con 


19.00 FESTIVAL DI CAN¬ 

22.00 SONATA K381. W.A. 

DEL NATIONAL 

LIANA. Musicale. 

Gene Wilder, Harri- 


NES 1997 - PREMIA¬ 

Mozart. [659550] 

GEOGRAPHIC. DOC. 

“Speciale domenica”. 

son Ford. [306596] 


ZIONE. [9379031] 

22.15 CONCERTO PER 

[8741586] 

[485708] 

22.30 REVENGE: LA VEN¬ 


20.35 SET. [268586] 

PIANOFORTE N. 3. 

22.00 galagoal. Rubri¬ 

22.25 ANICA FLASH. 

DETTA DI UN PA¬ 


21.00 IO BALLO DA SO¬ 

Beethoven. [525760] 

ca. [1911944] 

[1405875] 

DRE. Film drammati¬ 


IA. Film. [5972876] 

22.50 LIEDER. Di R. 

0.05 LA RAPINA PIÙ 

22.30 odeon sport. Ru¬ 

co (Germania, 1987). 


23.05 THE GLASS 

Strauss. [198470] 

PAZZA DEL MON¬ 

brica. 

Con Joanna Cassidy, 


shields. Film dram¬ 

24.oo mtv Europe. Musi¬ 

DO. Film commedia. 


Brian Dennehey. 


matico. 

cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l'uso; 6.51 Bolmare; 
7.00 L'oroscopo; 7.03 Speciale 80° 
Giro d'Italia; 7.27 Culto evangelico; 
8.34 A come Agricoltura e Ambiente; 
9.00 Est-Ovest; 9.10 Mondo cattolico; 

9.30 Santa Messa; 10.17 Permesso 
di soggiorno; 11.07 Senti la monta¬ 
gna; 11.45 Anteprima Sport; 12.00 
Musei; 13.30 Fantasy; 15.30 
Radiouno Musica - Speciale Giro 
d'Italia. Spettacolo, musica, premi e 
attualità; Ciclismo. 80° Giro d'Italia. 
Da Cervia; 16.20 Tutto il calcio minu¬ 
to per minuto; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Processo al Campionato; 

20.15 Radiouno Musica; 22.50 
Bolmare; 23.06 Piano bar; 0.34 La 
notte dei misteri: suggestioni, atmo¬ 
sfere; musiche e personaggi del 
mondo notturno. Conducono Fabio 
Brasile e Paolo Francisci. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia, pic¬ 
coli grandi paesi si svegliano in com¬ 
pagnia di Carla Urban, regia di 
Stefano Pogelli; 7.17 Vivere la Fede; 
8.02 L'Arca di Noè; 9.30 Da dove 
chiama?; 11.15 Vivere la fede; 11.40 
La Bibbia; 12.00 Angelus del Papa; 

12.50 Duty Free; 14.00 Consigli per 
gli acquisti; 15.00 Una signora 
cosmopolita; 16.00 Quelli che la 
radio; 18.30 GR 2 Anteprima; 18.32 
Strada facendo; 22.40 Fans Club; 
24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.00 Appunti di 
volo; 10.15 Terza pagina; 10.30 
Concerto di musica da camera; 12.00 
Uomini e profeti. Domande" - “Voci 
proprie; 13.30 Domenica musica. Le 
città della musica: Napoli; La città 


della musica. 1* parte; 14.30 Club 
d'ascolto; 15.00 Italiani a venire; 
16.00 La città della musica. 2‘ parte; 

16.30 Vedi alla voce; 17.30 La città 
della musica. 3° parte; 18.00 Scaffale; 
19.02 La metà sconosciuta; 20.05 
Tempi moderni. Viaggio nella musica 
di oggi; 20.45 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 21.00 Memorie del 
Maggio; 21.30 Questioni di Filosofia; 
23.00 Audiobox, derive magnetiche a 
più voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Lo Sport 


Boxe, pesi piuma 
Titolo mondiale 
ancora di Espinosa 

Il filippino Luisito Espinosa si è 
confermato campione del 
mondo dei pesi piuma versione 
Wbc battendo il messicano 
Manuel Medina. L'incontro è 
stato sospeso dai giudici e 
assegnato al filippino all'ottavo 
round per una ferita al volto che 
ha impedito al messicano di 
proseguire il combattimento. È 
la quarta volta che Espinosa 
difende con successo il titolo dal 
1995. 


Pallanuoto 
Pari il big-match 
Roma-Posillipo 

È finito in parità (7-7) il big- 
match di A/l tra Roma e 
Posillipo. Penultima giornata: 
Siricem Ortigia-Sportiva Nervi 5- 
6; Pro Recco-Pool Como 7-11; 

Wts Pescara-Florentia 13-9; Vetor 
Anzio-Paguros Catania 17-13; 
Licodia Eubea-Bosca Brescia 14- 
12; Universo Bologna-Athena 
Savona 12-11; Ina Assitalia 
Roma-Themis Posillipo 7-7. In 
testa il Posillipo (46) seguito da 
Roma (40) e Pescara (39). 



Pallamano 
Mondiali, oggi 
tocca agli azzurri 

Oggi esordio degli azzurri, contro 
la Francia, nei Mondiali di 
pallamano in Giappone. I 
campionati hanno già dato il 
primo dispiacere ai tifosi locali. Il 
Giappone è stato sconfitto 
dall'Islanda 24-20 nonostante il 
tifo degli oltre diecimila 
spettatori presenti nel 
Kumamoto Park Dome, 
l'avveniristico impianto di 
29.000 mq coperti in acciaio e 
vetro. 


Hockey su prato 
Coppa Campioni 
Amsicora a valanga 

Con una larga vittoria sui gallesi 
dello Swansea, battuti 7-0, i 
campioni d'Italia dell'Amsicora 
Cagliari hanno fatto un altro 
passo verso la conquista del 
primo posto nella fase finale 
della Divisione B della Coppa dei 
Campioni di hockey su prato. A 
segno due volte con Raggio e 
quindi con Pucci, Zilio, Medda, 
Dubois e il neozelandese Smith. 
Oggi i cagliaritani incontreranno 
gli inglesi del Cannock. 


Basket, play-off. Treviso batte Bologna 79-67: oggi al Palaverde l'ultimo match per assegnare il titolo '97 

Tra Fortitudo e Benetton 
scocca la Quinta decisiva 


PALLAVOLO 


Gli azzurri di Bebeto 
ok al primo esame 
Superati la Jugoslavia 
e la nostalgia Velasco 


TREVISO. Nella sauna del Palaver¬ 
de dimagrisce solo la Teamsystem. 
Pochi grammi, in verità. Il peso di 
mezzo scudetto già cucito sul petto. 
E quello del pronostico, disatteso. 
Ma se l'incoerenza ha un senso, oggi 
pomeriggio alle 18 si ricomincerà 
daccapo. E allora non conteranno 
più i tre match ball sprecati da 
Myers e Murdock sul morire dei 
tempi regolamentari. Né il monu¬ 
mentale Rebraca, che tra ripresa e 
overtime ha invertito l'inerzia della 
partita. E neppure l'arbitraggio, che 
doveva essere riparatore perTreviso 
e un po'lo è stato. 

Sul campo, alle 18, sarà solo que¬ 
stione di benzina. Quella rimasta - o 
no, sta qui il discrimine - a due squa¬ 
dre che non sono appaiate per caso. 
Dopo, il 79-67 di gara quattro sarà 
ciarpame da archivi. Sepolto dalle 
celebrazioni dei vincitori. Alla do¬ 
menica di passione si è arrivati attra¬ 
verso una partita schizofrenica. Un 
tempo di dominio Fortitudo, una ri¬ 
presa di arrampicata trevigiana, cin¬ 
que minuti extra di esplosione Be¬ 
netton e nichilismo biancoblu. Tre 
film diversissimi tra loro, a comin¬ 
ciare ovviamente dal cast. A far da 
collante di una prima frazione tutta 
Fortitudo è stato Dan Gay. 

Mai esplosivo come in questi 
tempi - buon per Messina in vista 
degli Europei - il buon Danilo ha 
messo qualche canestro importan¬ 
te in faccia a Marconato e Sekunda, 
soprattutto ha limitato Rebraca. 
Così, mentre McRae raccattava rim¬ 
balzi qua e là (8 all'intervallo) Bolo¬ 
gna ha sospinto Treviso anche a me¬ 
no 10 - intorno a metà tempo - con¬ 
servando fino all'ora del tè un pro¬ 
mettente 38-30. 

Un vantaggio solare, figlio anche 
della buonissima difesa di Murdock 
su Williams (solo 3 punti al riposo), 
e dei tiri ben scelti sia dal regista 
Teamsystem che da Carlton Myers. 
Nella ripresa, i 4 personali dei due 
lunghi Teamsystem hanno ben pre¬ 
sto innescato il rientro Benetton. In 
8 minuti, Treviso ha aperto la porta 
del pareggio - 43-43 - usando una 
pioggia di liberi a mo' di grimaldel¬ 
lo. Molti, moltissimi falli. Soprat¬ 
tutto dei piccoli, altruisti per forza 


nel tentare di limitare con gli aiuti 
l'inadeguatezza delle ali biancoblu 
(specie Ruggeri) contro i giganti av¬ 
versari. Nelfrattempo, Bolognaave- 
va perso di fluidità anche in attacco. 
Tanto da segnare solo 9 punti nei 
primi undici minuti, tanto da finire 
sotto anche di 5' a 8 minuti dalla si¬ 
rena. 

Ma la Teamsystem ha reagito, 
gettando le basi per una sconfitta 
ancora più dolorosa. A 7'37" è tor¬ 
nata avanti con una serie di 7-0 tutta 
cucita da Myers. Ha approfittato 
dell'evidente paura trevigiana per 
portarsi 60-60 già a 2'30" dalla fine 
virtuale, con Williams fatto fuori 
dai falli. Ha avuto insomma tra le 
mani un match-ball di contesto, col 
corollario di altri tre tangibili (e sba¬ 
gliati) nell'ultimo minuto. Uno di 
Myers a 35”, uno di Murdocka 10", 
uno ancora di Myers a 5 " dai supple¬ 
mentari. Nei quali Niccolai e ancora 
Rebraca avrebbero sepolto la parti¬ 
ta, e con essa una Fortitudo deruba¬ 
ta delle proprie certezze. 

Nella Polaroid del match (un'i¬ 
stantanea, impossibile da ristampa¬ 
re) il gusto per l'incredibile di D'An- 
toni, che ha detto di «volere di più 
da Rebraca». Cioè da un giocatore 
che gli ha fatto 32 punti, 7/9 da due, 
1/1 da 3, prendendo 12 rimbalzi e 
distribuendo pure due assist. Dal¬ 
l'altra parte, la faccia di Bianchini, 
che nella lavatrice del finale ha per¬ 
duto il biglietto vincente della lotte¬ 
ria. 

Dopo aver creduto, come quel si¬ 
gnore delle Marche nello scorso 
gennaio, che i due miliardi fossero 
già suoi. «I grandi club - così il Vate - 
vincono in trasferta le proprie batta¬ 
glie più importanti». Se non dilapi¬ 
dano un buon vantaggio sul filo di 
lana, se all'ultima fuga avversaria 
non reagiscono con orgasmo tal¬ 
mente prolungato da diventare 
spiacevole. I numeri definitivi di 
Myers (20 punti, 4/13 da due, 3/9 da 
tre) e Murdock (18,6/11,1/9) aliati¬ 
ne sono la miglior spiega di quanto 
è successo. Nel primo tempo, tutt'e 
due avevano tirato col 60 per cento. 
Mai exit poli fu più fallace. 


Luca Bottura 



Marconato, Benetton, contrasta McRae 


Tennis, Open d'Italia. Oggi la finale tra il cileno e lo spagnolo: ko Berasategui e Ivanisevic 

Resa dei conti Rios-Corretja 


ROMA. «Da sei mesi i miei giorni 
sono tutti uguali: allenamento e 
match, cenae aletto presto. Per que¬ 
sto sto giocando bene e miglioro». 
La semplice e persino banale ricetta 
è di Alex Corretja, finalista degli 
Open d'Italia grazie al percorso qua¬ 
si netto - un solo set perduto in cin¬ 
que partite - che l'ha portato a quel¬ 
la che a tutti gli effetti sarà la rivinci¬ 
ta di Montecarlo dove non più di 
due settimane fa fu battuto da nien- 
tepopodimenoche Marcelo Rios, il 
Tignilo cileno che ieri si è sbaraz¬ 
zato, superata qualche timidezza 
nel secondo set, dell'altro spa¬ 
gnolo Alberto Berasategui. Corre- 
tja-Rios recidivi quindi nel cer¬ 
carsi e nel trovarsi al termine di 
una corsa ad eliminazione che, al 
di là delle fiacchezze di alcuni, 
non toglie loro nessun merito. E 
Corretja, già definito il Muster 
dell'anno e che ritiene lusinghie¬ 
ro l'accostamento, è già ansioso 
di prendersela questa rivincita, 
anche se conosce alla perfezione 
il talento del peso leggero andi¬ 


no, il rivale dagli occhi di ghiac¬ 
cio che si aggira sul court sfug¬ 
gendo ad ogni regola del gioco, 
trasformando in punti per sé 
ogni angolare trappola tesagli. 

1 due, pressoché coetanei, ma 
lontani di stazza - 80 kg per 180 
cm il catalano, 63 per 175 il cile¬ 
no - cavalcano le stesse frequenze 
vittoriose, sono da qualche anno 
tra gli onnipresenti globe trotter 
del circuito, mostrano identica 
modestia nel raccogliere il dovu¬ 
to e si paludano nelle troppe ov¬ 
vietà del dopo-partita, ma, al 
contrario dei più, lasciano che in 
fondo allo sguardo brillino spon¬ 
taneamente i lampi dell'intelli¬ 
genza. Più comunicativo e meno 
insofferente al circus, Corretja 
spiega la sua cura fatta di pane, 
racchetta e riposo per diventare 
campione proprio mentre tenta 
di fare lo stesso l'incartapecorito 
presidente dei tennisti italiani, il 
leguleio fiorentino Paolo Galga- 
ni, che analizza, interpreta, giu¬ 
stifica, diagnostica, sfaccetta, in¬ 


taglia, rivede, corregge, auspica e 
promette alla sua corte, peraltro 
pinguemente foraggiata di pre¬ 
giata e gratuita biglietteria, altri 
vent'anni di insuccessi azzurri 
sotto la sua sagace e salda guida. 

Chi gioca però lo fa a distanza 
siderale dal Palazzo che pur si af¬ 
faccia ridente sul campo Centrale 
dalla tribuna un tempo detta del 
«Club dei Trecento». Tanto più 
chi, come Corretja e Rios, dietro 
le malizie del batti e ribatti, na¬ 
sconde l'anima candida del com¬ 
battente leale, la saldezza di brac¬ 
cio e di mente costruita e fortifi¬ 
cata nei lunghi e costanti allena¬ 
menti. E sono state queste ieri le 
chiavi del successo dei due finali¬ 
sti contro altrettali attrezzati atle¬ 
ti. Corretja ha mandato a casa un 
poco ispirato Goran Ivanisevic al 
termine di due set ambedue chiu¬ 
si 6-6 e guadagnati similmente 
(7-5 e 7-4 per il 7-6, 7-6 finale) 
nei due canonici tie-break dello 
spareggio. Match rapido, quello 
dell'uscita di scena di Ivanisevic, 


il croato al quale «la politica non 
interessa nulla» ma che pensa sia 
«meglio che i serbi stiano a casa 
loro». Genio vaporoso, quello 
dello slavo, facile a perdersi per 
strada anche se, come mostrato e 
detto, l'aveva appena ritrovato ed 
esibito soprattutto nella sfida con 
Boris Becker incontrato e supera¬ 
to nei sedicesimi. 

Anche il Tigrillo è apparso a 
tratti meno brillante, esitante 
persino di fronte alle arrotate 
randellate di diritto di Berasate¬ 
gui. Vinto il primo set ha perduto 
pari pari il secondo, quasi l'ha 
consegnato allo spagnolo quan¬ 
do questi gli ha strappato il servi¬ 
zio. Ma al terzo ha trovato la 
chiave giusta, ha attaccato diret¬ 
tamente su quel sistematico dirit¬ 
to vanificandolo con risposte e li¬ 
nee spizzate quasi fosse un gioca¬ 
tore di ping-pong. E oggi la rivin¬ 
cita non sarà facile per Corretja. 
Perché Rios cerca il 2-0. 


Giuliano Cesaratto 


S'infortuna 
anche 
Pozzecco 

La Nazionale di basket, in 
partenza per la trasferta in 
Spagna, perde un altro 
asso, un elemento 
fondamentale per il gioco 
della formazione di Etttore 
Messina. Anche Gianmarco 
Pozzecco, infatti, è stato 
costretto, improvvisamente 
a dare forfeit. 

Il play della Cagiva si è 
infortunato l'altroieri 
pomeriggio in allenamento 
subendo un trauma 
distorsivo al collo del piede 
sinistro. 

Il controllo fatto ieri 
mattina dagli specialisti ha 
rilevato, purtroppo per il 
giocatore, il persistere di 
una forte sintomatologia 
dolorosa. Per cui si è 
ritenuto opportuno tenere 
il giocatore a riposo 
precauzionale. 

Il et è stato costretto aduna 
convocazione 
supplementare. In 
sostituzione di Pozzecco, 
Ettore Messina ha 
convocato Filippo Rossi 
della Scavolini. 


ROMA. Il battesimo di Bebeto è an¬ 
dato bene: nessun patema d'animo 
per i quasi quattordicimila invitati. 
La sua nazionale, quella che ha pre¬ 
so in mano dopo chejulio Velasco è 
passato al settore femminile, ha bat- 
tutoper3a 1 (13-15; 15-8; 16-14; 15- 
6) la Jugoslavia bronzo olimpico ad 
Atlanta aggiudicandosi la prima sfi¬ 
da della World League. E, per i ragaz¬ 
zi del et brasiliano non è stato facile, 
perché anche loro sentivano un'a¬ 
ria diversa intorno alla squadra, 
aspettative di ogni genere. Iniziare 
un nuovo ciclo con una sconfitta, 
sarebbe stato un doppio colpo. Per¬ 
ché al Palaeur c'erano quasi 14mila 
persone e perché fra di loro in tribu¬ 
na c'era anche Valter Weltroni, vi¬ 
cepresidente del Consiglio. Bebeto 
l'ha spuntata, dunque, non ha falli¬ 
to nel momento del primo passo uf¬ 
ficiale con la nuova avventura. 

L'ombra di Velasco, insomma, ha 
aleggiato solo durante il primo set, 
poi tutto è filato liscio. Già, perché 
nel primo parziale, gli azzurri han¬ 
no sentito il peso della prima uscita 
stagionale e quello - forte - del pub¬ 
blico. Così è successo che gli avver¬ 
sari di turno hanno iniziato a spin¬ 
gere forte sull'acceleratore e Giani e 
soci non hanno saputo tenere il rit¬ 
mo. Questioni di psicologia. Sul 
parquet del Palaeur il primo vantag¬ 
gio italiano è arrivato sul 10 a 9. E 
non è stato un attimo fugace, per¬ 
ché Brdjovic e Grbic hanno accusa¬ 
to il colpo e sono andati sotto per 13 
a 9. In quel momento qualcosa si è 
rotto. Il primo set della nuova Italia 
non ne voleva sapere di finire. Gra¬ 


zie soprattutto agli attacchi di Ko- 
vac che è riuscito a mettere in crisi la 
difesa azzurra. Ed è iniziata la ri¬ 
montajugoslava. Perentoria. Giani 
non è stato in grado di chiudere gli 
attacchi mentre il muro avversario 
ha chiuso tutti gli spazi utili. Così è 
andato in archivio il primo parziale, 
con il punteggio di 13-15. Qui si è 
fatto vedere lo spettro di tutte le vit¬ 
torie ottenute in passato. E, come 
tale, è sparito già al ritorno in cam¬ 
po, quando Bebeto ha dato corag¬ 
gio ai suoi ragazzi, li ha spronati a 
dovere e, loro, hanno risposto con 
carattere. Il secondo parziale, in¬ 
somma, è stato un monologo azzur¬ 
ro, fatto di schiacciate imprendibili 
e battute ficcanti. Trentacinque mi¬ 
nuti ci sono voluti per riportare la 
parità in campo e serenità nel grup¬ 
po. Giani e Gardini, i due «senatori» 
in campo, hanno chiarito quali fos¬ 
sero gli obiettivi della prima uscita 
stagionale: vincere e farlo nella ma¬ 
niera più chiara, senza lasciare dub¬ 
bi a nessuno. Così è stato, anche se 
nel terzo set più di qualcuno è rima¬ 
sto con il fiato in gola nella parte fi¬ 
nale, quando lajugoslavia è arrivata 
al pareggio sul 14.1 due punti conse¬ 
cutivi azzurri hanno chiuso il par¬ 
ziale e la partita. Perché lajugoslavia 
si è disunita, non è più riuscita a tro¬ 
vare il giusto ritmo mentre l'Italia 
ha regalato spettacolo puro senza 
paura degli spettri. Oggi pomerig¬ 
gio, a Pesaro, si replica. I lOmila bi¬ 
glietti disponibili, anche in questo 
caso, hanno già un padrone. 


Lorenzo Briani 
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Domenica 18 maggio 1997 



l'Unità 


In Primo Piano 



Ap punti Da Parig i 

Adesso con Jospin, 
Blair e l'Ulivo 
ricomincio a sperare 

JEAN RONY 


C ONFIDENZA: pago 

da due anni la mia 
quota tessera al par¬ 
tito socialista. Perchè 
due anni? Ho aspettato di 
esser sicuro che Francois 
Mitterrand fosse morto. 
Con lui non si sa mai. Lui vi¬ 
vo, non avrei mai aderito al 
partito socialista. 

Lionel Jospin è il primo 
segretario di partito al qua¬ 
le, nell'autunno della mia 
esistenza, porto la mia ade¬ 
sione. Forse lui è ateo, ma 
quanto di più è protestante! 
Con lui il socialismo france¬ 
se si ricolloca in una tradi¬ 
zione religiosa minoritaria. 
Come il cattolico Tony Blair 
in Gran Bretagna. La sinistra 
morale è forse di ritorno? 

Francois Mitterrand, in 
un paese in maggioranza 
cattolico, era un cattolico 
senza religione. Cosa che la 
Chiesa, nella sua grande 
saggezza, ha saputo ricono¬ 
scergli in occasione delle 
sue esequie. Lionel jospin 
non riesce a convincersi che 
in politica si tratta di sedur¬ 
re. Lui dimostra, chiarisce, 
fustiga, predica. Lui non in¬ 
canta. Grazie al cielo ha di 
fronte a lui Alain Juppé, e 
non Philippe Seguin. Philip¬ 
pe Seguin, 120 chili, le pal¬ 
pebre pesanti, la voce ca¬ 
vernosa, come il generale 
De Gaulle fa 
pensare ad un 
pachiderma. Un 
generale De 
Gaulle al quale il 
destino non 
avrà offerto una 
catastrofe nazio¬ 
nale. E che 
aspetta la sua 
ora. Non è au¬ 
spicabile che 
giunga. 

"Come la vita 
è lenta/e come 
la speranza è 
violenta!" (Guil¬ 
laume Apollinai- 
re). Tra la vio¬ 
lenza della spe¬ 
ranza e la len¬ 
tezza della vita, 
tutto questo se¬ 
colo finisce. La sinistra in¬ 
carna la speranza. Saprà ri- 
conciliare la speranza, senza 
tagliarle le ali, con il ritmo 
della vita? 

Per vincere, bisogna sem¬ 
pre sperare di più, sperare 
più lontano dell'obiettivo 
che ci siamo prefissi. Da qui 
la disillusione ineluttabile 
dopo la vittoria. Il "desen- 
canto", parola spagnola en¬ 
trata nel vocabolario politi¬ 
co poco dopo la caduta del 
regime franchista. 

"Come vivere senza l'i¬ 
gnoto davanti a sè?" (René 
Char, 1944). L'errore dei 
totalitarismi è di aver voluto 
imprigionare l'avvenire. Di 
prendersi per Dio. La libertà 
è affrontare l'ignoto. Il pas¬ 
satismo nella sinistra france¬ 
se è radicato tutto nello Sta¬ 
to-nazione. Il progresso ha 
avuto come quadro storico 
lo Stato-nazione. Come il 
mercato. E allora? 

lo vengo dal comuniSmo. 
Non accetterò mai che si di¬ 
ca che il filone comunista 
occidentale non ha portato 
niente alla sinistra. Fio letto 
e meditato Paimiro Togliat¬ 
ti. Mi ha aiutato a diventare 
socialdemocratico. 

Forse non mi sarei mai 
sbarazzato del partito co¬ 
munista francese senza il 
partito comunista italiano. 
La falce e il martello nelle 
radici della quercia non mi 
disturbano. 

Un dirigente storico del 
partito comunista catalano 
(Psuc), Gregorio Lopez Rai- 


mundo (ha conosciuto la 
prigione, l'esilio, la clande¬ 
stinità), ha detto dopo aver 
visto "Land and Freedom" 
di Ken Loach: "Ho fatto un 
incubo, avevamo preso il 
potere". 

La forma frammentata 
corrisponde a un pensiero 
che non ha ritrovato la sua 
coerenza dopo un terremo¬ 
to ideologico. Mi conviene 
perfettamente. Se Ray¬ 
mond Aron non ne posse¬ 
desse, a titolo postumo, i 
diritti d'autore, mi definirei 
volentieri come "spettatore 
impegnato". 

I miei amici pensano, e 
talvolta dicono, che sono 
scivolato verso destra. Verso 
la destra si scivola, a sinistra 
si sale. "Bisogna seguire la 
pendenza, a patto che sia in 
salita" (André Gide). Perchè 
sarei scivolato a destra? Per¬ 
chè il mio ideale non è più 
l'abolizione della proprietà 
privata e e la socializzazione 
dei mezzi di produzione e 
di scambio. 

Milito in Amnesty Inter¬ 
national. Partecipo all'orga¬ 
nizzazione di campagne per 
la liberazione di sindacalisti 
perseguitati nel vasto mon¬ 
do che va dalla Cina "popo¬ 
lare" al Brasile alla Bolivia. 
Sarei dunque scivolato a de¬ 
stra. 

La destra e la 
sinistra sono due 
concetti a tenu¬ 
ta fissa, deposi¬ 
tati al padiglio¬ 
ne di Sevres con 
il metro campio¬ 
ne e il chilo¬ 
grammo. An- 
ch'essi eredità 
della Rivoluzione 
francese, come 
il sistema deci¬ 
male. E come lo¬ 
ro universali. 
Dunque Tony 
Blair non si col¬ 
loca a sinistra. 
La destra e l'e¬ 
strema sinistra 
francese su que¬ 
sto sono d'ac¬ 
cordo. Nel pae¬ 
se di Blair si viaggia a sini¬ 
stra, e il sistema decimale 
non ha attraversato la Ma¬ 
nica. Tony Blair non sareb¬ 
be neanche socialdemocra¬ 
tico. La socialdemocrazia, 
posizione di ripiego degli 
orfani dell'ottobre '1 7. 

F INO AL trionfo dei la¬ 
buristi non sono certo 
di aver veramente au¬ 
spicato la vittoria della 
sinistra nel mio paese. E' di¬ 
ventato più confortevole es¬ 
sere favorevoli alla moneta 
unica. L'isolazionismo bri¬ 
tannico pesava sulla costru¬ 
zione europea. L'orizzonte è 
ora meno ingombro. Il tun¬ 
nel sotto la Manica prende 
una dimensione politica. 

"lei Londres, les frangais 
parlent aux fran^ais" (BBC, 
1940-1944). Per un france¬ 
se della mia età, il disamore 
con la Gran Bretagna aveva 
davveroqualcosa di deso¬ 
lante. Sulla riconciliazione 
franco-tedesca, mille volte 
d'accordo. E' stata la gran¬ 
de idea innanzitutto demo- 
cristiana, gollista e socialde¬ 
mocratica in seguito. Ma 
non al prezzo dell'amicizia - 
T'entente cordiale" - fran¬ 
co-inglese. I fatti di cronaca 
sanguinosi o piccanti, il falli¬ 
mento di Eurotunnel, le al¬ 
cove principesche e la vac¬ 
ca pazza ci avevano impedi¬ 
to di vedere la nascita di 
una Gran Bretagna nuova, 
quella che ha dato la vitto¬ 
ria al Labour. Ci si sente me¬ 
no soli. 





+ 
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Una veduta di Parigi. A sinistra Francois Mitterrand, a destra in alto Lionel Jospin, sotto Alain Juppé 


«L'Europa? Che 


Clientele parigine, 
destra nostalgica, 
periferie disperate: 
l'euro non abita qui 

_ DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 


PARIGI. Xavière discende la rue 
Mouffetard ogni domenica matti¬ 
na con l'agio di una Wanda Osiris 
sulle sue famose scale. Un passo 
dopo l'altro, il capo eretto a peri¬ 
scopio che non perde un solo det¬ 
taglio della vasta platea, il sorriso- 
padrone. Non cammina, fende la 
folla che si attruppa al vecchio e 
popolare mercato dove ormai le 
arance costano come le banane in 
Siberia. Xavière ogni tanto si fer¬ 
ma. Entra da uno dei mille verdu¬ 
rài, macellài, panettieri, fiorài, sa¬ 
lumài, formaggiài, calzolài, pesci¬ 
vendoli, fruttaroli, cioccolatài, 
tripparoli, vinài, corniciài, tabaccài 
che si affacciano sulla stretta stra¬ 
da che già Hemingway chiamava 
familiarmente "la Mouff". Li apo¬ 
strofa tra il severo e il materno: 
"Allora, come andiamo?". Ascolta 
una lamentela (di solito "un con¬ 
trollo sanitario che proprio non 
merito, ma proprio no"), rassicura 
("sistemeremo tutto"), raccoman¬ 
da ("stavolta bisogna resistere, in¬ 
tesi?”). Poi avanti, un altro botte¬ 
gaio. E alla fine fa salotto in fondo 
alla Mouff, sulla splendida piazzet¬ 
ta Saint Medard, dove stringe mani 
e scambia quattro chiacchiere. Lo 
fa da anni e anni, sempre con pi¬ 
glio padronale. Ma domenica scor¬ 
sa il portamento era meno altero, 
il doppiomento aveva perso la sua 
marmorea fermezza. "Ce l'hanno 
con noi, con la nostra famiglia”, 
diceva al suo crocchio sulla piaz¬ 
zetta: "E' una persecuzione, un 
complotto", aggiungeva sdegnata. 
Capita che Xavière di cognome 
faccia Tiberi e che sia la moglie del 
sindaco di Parigi. Qui alla Mouff, 
nel cuore del quinto arrondisse- 


ment, hanno costruito le loro for¬ 
tune politiche negli ultimi ven- 
t'anni. Con metodi tipicamente 
mediterranei: i due sono còrsi. In 
una parola, il "voto di scambio". 
Tu mi appoggi, la tua famiglia an¬ 
che, e io ti dò la licenza per aprire 
un deposito dietro il negozio, ti 
trovo casa nel quartiere, un posto 
al figliolo disoccupato. Si sono un 
po' allargati, per così dire. Nel sen¬ 
so che vi sono case nel quartiere 
che ospitano una vedova e un ve¬ 
dovo ma dove risultano ventisei 
aventi diritto al voto. Gli altri 24 
abitano altrove (o sono morti) ma 
hanno mantenuto nel quartiere la 
loro residenza elettorale. Per grati¬ 
tudine verso i Tiberi, naturalmen¬ 
te. Il "Canard Enchainé” ha calco¬ 
lato, dopo lunga e meticolosa in¬ 
chiesta, che i voti "falsi” nel quar¬ 
tiere potrebbero toccare la vertigi¬ 
nosa percentuale del 32 percento. 
Cose da de anni '50, quando nel 
nostro sud votavano anche gli ar¬ 
menti. 1 due si sono allargati anche 
in altri pericolosi territori. Lui ha 
affittato a prezzo modico un ap¬ 
partamento "popolare" al suo ram¬ 
pollo che era già proprietario di 
un’altra casa. Lei ha prodotto do¬ 
cumenti-fantasma sulla francofo¬ 
nìa, scritti in pessimo francese per 
altri notabili neogollisti della re¬ 
gione parigina e in cambio ha avu¬ 
to fior di milioni, per nulla fanta¬ 
sma. Ma ciononostante i due ora¬ 
mai ispirano quasi pietà, perchè 
sono diventati lo zimbello dell'in¬ 
tero paese. Per questo Xavière do¬ 
menica scorsa aveva perso tutta la 
sua "verve". E neanche lui sembra¬ 
va troppo in forma. L'abbiamo in¬ 
crociato a due passi da lì, al merca¬ 


to (la campagna elettorale in Fran¬ 
cia si fa al mercato, tra colline di 
asparagi ed effluvi di choucroute) 
della place Monge. Come va, si¬ 
gnor sindaco?”Cosa vuole, non ca¬ 
pisco la violenza di questi attacchi. 
Io non ho mai rubato una lira. Ma 
ce la faremo, ce la faremo". Non è 
escluso, anzi è probabile. Tiberi, 
nella sua circoscrizione, è il nuovo 
Poujade, il re dei bottegai. A Parigi 
nel '93 furono eletti 20 deputati di 
destra su 21. Stavolta rischiano il 
dimezzamento, ma Tiberi meno 
degli altri. Lili, la tabaccaia della 
rue Blainville che fa quasi angolo 
con la Mouff, fa una smorfia di di¬ 
sgusto: "La moglie è venuta anche 
da me. Voleva fare una riunione 
nel retrobottega. Le ho dato un 
buongiorno che pareva una fucila¬ 
ta. Non è più tornata". Ma Lili è di 
un'altra tempra. Tra i suoi clienti 
aveva Jean Vilar e tanti anni fa an¬ 
che Gerard Philippe. Va a teatro e 
ha amici musicisti. Vende i suoi ta¬ 
bacchi, paga le tasse e le basta così. 
Inespugnabile, per i Tiberi. 


Nostalgia di Petain 

Jean Marie Le Pen non ha gradi¬ 
to lo scioglimento anticipato del¬ 
l'Assemblea. Aveva bisogno ancora 
di un anno per lavorare il terreno, 
scegliere i candidati, affinare una 
linea, profittare del probabile tra¬ 
collo della destra classica. Non si 
presenta nemmeno candidato, ri¬ 
servando la sua preziosa persona 
per le prossime presidenziali che, 
assicura, saranno anche quelle an¬ 
ticipate. "Jospé o Juppin - tuona 
nei suoi comizi - sono uguali, in¬ 
tercambiabili". E auspica la vittoria 
delle sinistre "perchè Chirac scio¬ 
glierebbe la Francia nel bagno aci¬ 
do di Maastricht". Questo Fronte 
nazionale che da qualche tempo si 
vuole "di governo" è stato preso al¬ 
la sprovvista. Tra i suoi candidati 
son tornati vecchi arnesi che Bru¬ 
no Megret, il numero due "tecno¬ 
crate" del partito, avrebbe voluto 
restassero in soffitta. C'è tale Jean 
Jacques Susini, candidato a Marsi¬ 
glia, che fu un alto dirigente del- 
l'Oas, condannato a morte due 
volte e poi amnistiato, con i gene¬ 
rali golpisti ad Algeri nel '61, tra gli 
organizzatori dell'attentato a De 
Gaulle nel '64 a Tolone. C'è Hu¬ 
bert Massol, che nel '72 organizzò 
il rapimento delle ceneri di Petain 


dallTle d'Yeu e che oggi presiede 
l'associazione intitolata al mare¬ 
sciallo che patteggiò con Hitler. 
C'è tale Pierre Pauty che nel 1980 
se n'era andato dal partito accu¬ 
sando Le Pen di essere "un giocat¬ 
tolo in mano ai sionisti”, pensate 
un po', e che adesso è tornato nel 
gregge e si candida nella Seine- 
Saint-Denis. C'è tale Thierry Mail- 
lard, che fino a pochi mesi fa - sve¬ 
la "Libération” - era membro della 
redazione di "Jeune Nation", sim¬ 
patico foglio che rivendica di esse¬ 
re "antidemocratico", esibisce la 
croce uncinata e ha un unico dio 
in politica: Léon Degrelle, il nazi¬ 
sta belga. E poi ex mercenari di 
Bob Denard, revisionisti dichiarati, 
antisemiti di ogni sorta. Non sono 
la maggioranza, ma la loro presen¬ 
za la dice lunga sulla natura politi¬ 
ca del movimento. Nessuna Fiuggi 
all'orizzonte, anzi. Eppure i son¬ 
daggi gli danno anche il 16 per¬ 
cento dei voti. 


Le signore di Avignone 

Duello tra signore per il seggio di 
deputato ad Avignone. La città del 
festival, sanguigna nel suo machi- 
smo sudista, osserva e sogghigna. 
Si battono il sindaco in carica, la 
chiracchiana doc Marie-José Roig, 
e Elisabeth Guigou, che fu mini¬ 
stro di Mitterrand per gli affari eu¬ 
ropei e che è un genietto uscito 
dall'Ena, la scuola nazionale di 
amministrazione. Una sessantenne 
tutta meridionale la prima, origi¬ 
naria di Perpignano catalana e gi¬ 
tana. Più cosmopolita la seconda, 
nata in Marocco ma per i casi della 
vita. E' una bionda molto carina, 
Elisabeth Guigou, che porta i suoi 
cinquant'anni con Teleganza dei 
suoi tailleurs svelti come la sua fi¬ 
gura. L'altra, che sta lì con il con¬ 
senso paterno di un paio di baroni 
neogollisti, l'ha trattata da "suffra¬ 
getta attardata”. Elisabeth non ha 
replicato. Marie-José è a casa sua 
nei cortili e nelle piazze avignone- 
si, fa parte della fauna cittadina 
con la sua verve meridionale. Elisa¬ 
beth gira la circoscrizione con i 
suoi dossier sull'Europa, che cono¬ 
sce a menadito. La prima, per 
quanto chiracchiana, non ne vuol 
sapere di Maastricht e si fa forte 
dell'appoggio di Philippe Seguin. 
La seconda è tra gli artefici dell'eu¬ 
ro e soffre (non lo dice ma si vede 


lontano un miglio) dei colpi di fre¬ 
no di Lionel Jospin. Del machismo 
soffre meno, anche se i suoi com¬ 
pagni socialisti gliene hanno fatte 
di tutti i colori. Già alle provinciali 
del '94, quando si era presentata 
candidata e il boss del Ps locale, 
Guy Ravier, già dissidente al primo 
turno, non si era desistito al secon¬ 
do, trattandola da "sherpa di Mit¬ 
terrand" e "parigina paracaduta¬ 
ta”. Oppure quando Bernard Ta- 
pie, davanti alle telecamere, le ave¬ 
va offerto un paio di mutandine 
acquistate apposta per lei. Adesso 
Elisabeth Guigou vuole assoluta- 
mente trovare l'unzione del suffra¬ 
gio universale. Cita Mitterrand: 
"Bisogna incontrare più gente pos¬ 
sibile. La politica è dire cose alla 
gente. E se poi non si riprende 
contatto con la gente, la gente si 
perde". E allora eccola discutere 
con i ragazzi arabi del razzismo 
nelle discoteche - "è una storia che 
deve finire, per legge comunale o 
nazionale” - e con i commercianti 
del prezzo dei pomodori. A tratti, 
della tecnocrate non c'è più nem¬ 
meno il ricordo, il linguaggio si fa 
sciolto, meno sorvegliato, il sorriso 
più disteso. Ma sarà dura trovare 
un seggio per Elisabeth Guigou. 
Marie José, dicono, non ha manca¬ 
to una bicchierata in città da due 
anni a questa parte. 


Ragazzi di Banlieue 

Il mercato delle pulci di Saint 
Ouen, alle porte della capitale, è il 
più noto e frequentato. A fianco 
del grande perimetro di viuzze tut¬ 
te ingombre di mobilio coreano 
(va per la maggiore), di armadi 
provenzali, di chincaglieria in fer¬ 
ro battuto, di vecchie radio, di veri 
e falsi Luigi XV e di ogni altro ben 
di dio di antiquariato e moderna¬ 
riato sorge uno strambo edificio 
con la facciata tutta in vetro-spec¬ 
chio. E' il liceo Michelet del comu¬ 
ne di Saint Ouen, nella banlieue 
più prossima. Racconta Brigitte, 
che lì insegna il francese, che da 
Pasqua accadono cose turche. Dap¬ 
prima una tensione latente, o me¬ 
glio verbale. Insulti, 'affannilo che 
si sprecavano nei corridoi e nelle 
classi all'indirizzo degli insegnanti, 
minacce. Poi, da qualche weekend 
in qua, intrusioni notturne nell'e¬ 
dificio. Spaccavano qualche vetro, 
scrivevano schifezze sui muri. E in¬ 


fine il vandalismo più sfrenato, 
sempre tra il sabato e la domenica 
quando la scuola è deserta, senza 
nemmeno un guardiano (i bidelli 
abitano altrove, nonostante di¬ 
spongano di un alloggio di servi¬ 
zio). Hanno rispaccato i vetri (che 
costano una fortuna, perchè il ge¬ 
niale architetto voleva instillare 
gocce di lussuosa creatività nel gri¬ 
giore della periferia), hanno svuo¬ 
tato gli armadi dei registri e dei li¬ 
bri di testo e ci hanno cacato e pi¬ 
sciato sopra, insozzando muri e 
maniglie. Hanno anche firmato: 
"Forza Debain". Debain è il quar¬ 
tiere vicino, la "cité" che pullula di 
disoccupati e immigrati. Chi? Per¬ 
chè? La risposta, in quella ban¬ 
lieue, è tutta pronta: ragazzi del 
quartiere che ormai si organizzano 
in bande, famiglie in cui nessuno 
lavora da due generazioni. Vanno 
a scuola ma la loro attività princi¬ 
pale è di ricettare merce rubata da 
rivendere ai baracchini del merca¬ 
to delle pulci. Il vandalismo è uno 
sbocco naturale, come un fiume 
nel mare. Gli allievi sono 550, 
molti dei quali alloggiati in prefab¬ 
bricati nel cortile del futuristico 
edificio. Il comune comunista ha 
accennato ad un'altra risposta: so¬ 
no provocazioni lepeniste in vista 
delle elezioni. I professori non ci 
credono molto, conoscono i loro 
polli, il livello di disadattamento. 
Così da lunedì fanno sciopero. I 
genitori sono d'accordo. Tanto 
d'accordo che hanno deciso di 
bloccare l'accesso alla scuola in 
modo che i professori non perda¬ 
no i giorni di stipendio consacrati 
allo sciopero. I professori, in gran 
parte di sinistra, sono andati in de¬ 
legazione per chiedere qualche mi¬ 
sura di sorveglianza, ma non han¬ 
no ottenuto niente. Sperano in un 
articolo del "Parisien”. Tra di loro 
parlano di questo, e di situazioni 
analoghe parlano i professori di 
tutto il dipartimento della Seine- 
Saint-Denis. Delle elezioni non 
parlano, figuriamoci dell’Euro. 
Viene in mente Tony Blair e i suoi 
appelli all'"ordine" che a certa si¬ 
nistra sembrano autoritari. No, 
Lionel Jospin non osa ancora ab¬ 
bastanza contro i tabernacoli della 
"gauche” sognatrice, quella stessa 
che affida ad un architetto balordo 
la costruzione di una scuola, luogo 
che per la Repubblica è la sala par¬ 
to della "citoyenneté". 
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Il Paginone 


l'Unità 



Domenica 18 maggio 1997 


I SOCIALISTI 


EUROPA. Sì all'ingresso nella mone¬ 
ta unica ma rispettando alcune con¬ 
dizioni. 

1) Che non si attuino nuove misure 
di austerità per rispettare il 3 percen¬ 
to di deficit pubblico in rapporto al 
prodotto interno lordo. Il criterio va 
inteso "in tendenza" e non "con un 
approccio contabile". 

2) Un governo economico europeo 
deve fare da contrappeso alla Banca 
centrale europea. 3) L'Italia e la Spa¬ 
gna devono far parte del primo grup¬ 
po. 


DISOCCUPAZIONE. Proposta di 
creare 700mila nuovi posti di lavoro 
per i giovani. La metà sarebbero as¬ 
sunti dallo Stato e riceverebbero lo 
stipendio minimo garantito per i 
"servizi di prossimità". Costo dell'o¬ 
perazione, 35 miliardi di franchi da 
trovare tra i 150 miliardi spesi ogni 
anno nel tentativo, spesso inutile, di 
creare lavoro. Gli altri 350mila sa¬ 
rebbero assunti nel settore privato, 
incoraggiando il pensionamento dei 
lavoratori con piu di 40 anni di con¬ 
tributi e dando alle imprese un "pre¬ 
mio” di 50mila franchi per ciascun 
giovane assunto. 

Altra proposta: "portare progressiva¬ 
mente la durata legale del lavoro da 
39 a 35 ore entro la fine del secolo, 
senza diminuzione del salario". Il Ps 
calcola che si creerebbero così dai 
300 ai 400mila posti di lavoro. Pre¬ 
vede una legge quadro per incitare le 
parti sociali a negoziare. 



PRIVATIZZAZIONI. Il Ps considera 
che "il servizio pubblico alla france¬ 
se" è un esempio da salvaguardare, 
anche se va rinnovato e qualitativa¬ 
mente migliorato. Considera intoc¬ 
cabili i settori della sicurezza sociale, 
dell'educazione, dei trasporti, della 
sanità, delle poste e telecomunica¬ 
zioni. 

Non privatizzeranno dunque France 
Telecom, Air France e Thomson. Ma 
non si oppongono esplicitamente al¬ 
l'apertura del capitale di queste so¬ 
cietà, come non si pronunciano sul 
futuro del Crédit Lyonnais, che non 
è "servizio pubblico". 


PENSIONI. Consolidamento del si¬ 
stema pensionistico per ripartizione, 
in concertazione con l'insieme dei 
partner sociali. Critica (ma nient'al- 
tro) ai "fondi pensione" già votati 
dalla maggioranza di destra all'As¬ 
semblea in quanto fonte di disugua¬ 
glianza. 

Non si scarta l'ipotesi di una riforma 
del regime pensionistico (di rimette¬ 
re cioè in causa alcuni regimi specia¬ 
li, soprattutto nel servizio pubblico), 
ma nell'obiettivo di rafforzare il si¬ 
stema per ripartizione. Si propone 
anche di aumentare le pensioni di 
reversibilità più modeste (oggi attor¬ 
no al 50 percento). 

Si propone infine di reindicizzare le 
pensioni sui salari e non più sui prez¬ 
zi, come avviene dal 1993. 


700mila nuovi 
posti di lavoro 
E no al cappio 
di Maastricht 


noia...» 



LA DESTRA 


Forti aiuti 
alle imprese 
E un accordo 
con Bonn 

EUROPA. Mettere tutto in opera "per 
riuscire a realizzare il passaggio al¬ 
l'euro il 1 gennaio 1999" per stimo¬ 
lare la crescita e l'occupazione. 

L'Udf di Giscard d'Estain non nutre 
alcuna riserva sui criteri indicati nel 
trattato di Maastricht, mentre nelle 
file neo-golliste permangono malu¬ 
mori e diffidenze che erano già 
emersi in occasione del referendum 
sul Trattato nel settembre del 1992. 
Per questo il programma sull'Europa 
della destra non indica nel dettaglio, 
a parte l'Euro, altri obiettivi (soprat¬ 
tutto politici) della futura Unione 
europea. 

Quanto ai limiti da porre al potere 
della Banca centrale europea, il go¬ 
verno Juppé ha ottenuto dalla Ger¬ 
mania l'impegno a costituire un con¬ 
siglio informale dei ministri delle Fi¬ 
nanze della futura zona-euro, che 
potrebbe trovare una forma più uffi¬ 
ciale. Nel programma socialista si 
propone di raggiungere lo stesso 
obiettivo. Le due posizioni non ap¬ 
paiono dunque divergenti. 


DISOCCUPAZIONE. La destra punta 
molto sulle piccole e medie imprese. 
Deburocratizzazione e incentivi fi¬ 
scali, come un alleggerimento dei 
costi sociali sui salari più bassi. In so¬ 
stanza una politica dell'offerta, 
quindi di aiuto all'impresa, più che 
di trattamento sociale della disoccu¬ 
pazione. Costerebbe circa 40 miliar¬ 
di di franchi allo Stato. Non si parla 
di "riduzione del tempo di lavoro" 
ma si incoraggia il "tempo parziale" 
da attuare caso per caso attraverso 



trattative aziendali. Resta in vigore 
la legge Robien, la quale prevede al¬ 
leggerimenti fiscali per le imprese 
che concludono accordi di questo ti¬ 
po. Ma non è prevista nessuna legge 
quadro di carattere nazionale. 


PRIVATIZZAZIONI. Proseguire le pri¬ 
vatizzazioni delle imprese pubbliche 
del settore concorrenziale, all'inse¬ 
gna del "meno Stato". Resta il con¬ 
cetto di "servizio pubblico alla fran¬ 
cese", ma con apertura del capitale 
delle imprese pubbliche. Ma soprat¬ 
tutto la destra punta sull'obiettivo di 
"stabilizzare la spesa pubblica in 
modo che non progredisca più velo¬ 
cemente dei prezzi". Sta già accaden¬ 
do nel '97, ed è previsto che accada 
anche nel '98. 

In questo quadro Alain Juppé si è im¬ 
pegnato a sopprimere cinquemila 
posti l'anno all'interno della pubbli¬ 
ca amministrazione, sui 60mila fun¬ 
zionari circa che ogni anno vanno in 
pensione. 


PENSIONI. "Continuare il consolida¬ 
mento del sistema pensionistico". 
Non si torna sui fondi pensione già 
votati dall'Assemblea. Non si fa cen¬ 
no ai regimi speciali, come quelli dei 
ferrovieri, che furono all'origine de¬ 
gli scioperi del dicembre '95 e fecero 
indietreggiare il primo ministro. Si 
resta nel vago, contando di tornare 
all'attacco dopo le elezioni, che se 
saranno vinte lasceranno alla destra 
cinque anni di governo senza sca¬ 
denze elettorali. 


L'Intervista 




Giovanni Pellegrino 


Il presidente 
della 

Commissione 
Stragi parla 
dei primi 
risultati nelle 
indagini sugli 
anni più bui 
della nostra 
Repubblica. 
«Informazioni 
al Paese 
anche se 
incomplete» 


«Stragi e 007 deviati 
Ci sono già risposte» 


Dalla fine degli anni Quaranta sino al 1984 
in Italia ha operato una rete informativa co¬ 
perta. Non aveva nulla a che fare con le que¬ 
sture e con i servizi segreti. Giovanni Pellegri¬ 
no, senatore e presidente della commissione 
Stragi, parla con calma, spiega e inquadra sto¬ 
ricamente i segmenti di verità che magistrati e 
commissione parlamentare stanno acquisen¬ 
do sui decenni più bui dell'Italia repubblica¬ 
na. 

Presidente Pellegrino, come è stata svelata questa 
rete coperta? 

Le indagini, curate da più uffici giudiziari, 
sono nate con il ritrovamento degli archivi se¬ 
greti del Viminale. Le indagini sono in corso 
di svolgimento, ma ormai anche le strutture e 
le modalità operative di questa rete coperta 
sono note. 

Può spiegarci che cos'era e come funzionava? 

Vi era una direzione del ministero degli In¬ 
terni, che nel tempo ha avuto nomi diversi - 
da Affari Riservati a Ucigos - che installava nei 
principali capoluoghi di regione - al di fuori 
delle questure e in abitazioni e in uffici privati 
- squadre di operatori della pubblica sicurezza. 
Questi ultimi gestivano, a loro volta, una rete 
di 250 informatori. Tutti pagati con i fondi ri¬ 
servati e localizzati in partiti, giornali, associa¬ 
zioni varie e infiltrati anche dentro gruppi 
sovversivi. Le informazioni venivano trasferi¬ 
te dalla periferia al centro, qui setacciate, fil¬ 
trate e fatte tornare in periferia presso gli Uffi¬ 
ci politici delle questure. Soltanto allora di¬ 
ventavano rapporti per l'autorità giudiziaria, 
rapporti redatti da uffici di polizia che neppu¬ 
re conoscevano le fonti delle loro informazio¬ 
ni. In sostanza, le Procure della Repubblica 
dovevano sapere soltanto ciò che Federico 
Umberto D'Amato voleva che sapessero. 

Nessun dubbio che si trattasse di lavoro illegale. 

Tutto ciò è divenuto drammaticamente ille¬ 
gale dopo il 1978, quando con la riforma dei 
servizi segreti e la nascita del servizio civile, il 
Sisde, questa attività del ministero degli Inter¬ 
ni contrasta con un quadro ordinamentale 
che pone i servizi sotto il controllo del Parla¬ 
mento. Ma anche prima del '78 vi erano evi¬ 
denti profili di illegalità, perchè le squadre 
operative erano composte da agenti di polizia 
giudiziaria che, come tali, avrebbero dovuto 
riferire direttamente ai magistrati sulle loro 
indagini. 

I ministri dell'Interno sapevano? 

Da ciò che ci è stato riferito finora sembre¬ 
rebbe di no. 

E'verosimile? 

No, non è verosimile. Agli atti della com¬ 
missione sulla Loggia P2, ora nei nostri archi¬ 
vi, vi è un "foglio di deduzioni” del dottor Fe¬ 
derico Umberto D'Amato, già direttore del¬ 
l'Ufficio Affari Riservati, in risposta a una let¬ 
tera di addebiti dell'allora ministro degli In¬ 
terni, Virginio Rognoni. D'Amato riconosce, 
corresponsabilizzando però i vari ministri de¬ 
gli Interni, di aver lasciato la direzione degli 
Affari Riservati nel 1974, ma di avere per dieci 
anni ancora continuato a occuparsi della sicu¬ 
rezza dello Stato, così da poter di volta in vol¬ 
ta apparire come un agente dei servizi occi¬ 
dentali o di quelli orientali, o come un filopa¬ 
lestinese o come un fiancheggiatore di Auto¬ 
nomia Operaia. D'Amato sostiene di aver fat¬ 
to tutto ciò individualmente, con l'autorizza¬ 
zione dei ministri e riferendo direttamente ad 
essi. 

Tesi credibile? 

Non è credibile che questo funzionario ab¬ 
bia potuto agire da solo. E' chiaro che D'Ama¬ 
to, di fatto, ha continuato a dirigere questa re¬ 
te riservata e illegale. 

E' accertato che questo servizio segreto parallelo 
chiude ibattenti nel 1984? 

Sì, finisce nel 1984, con una coincidenza 
temporale: l'arrivo di Oscar Luigi Scalfaro al 
Viminale. Le indagini hanno accertato che 


questa rete viene sciolta nell'84. 

Trentacinque anni di attività coperta sono moltis¬ 
simi. Che cosa hanno combinato questi agenti e i lo¬ 
ro informatori negli anni delle stragi? 

Sta risultando che quando in Italia avven¬ 
gono gli episodi delle grandi stragi - da Piazza 
Fontana in poi - la squadra romana si trasferi¬ 
sce in periferia per assumere, gerarchicamente 
ma non ufficialmente, la direzione delle inda¬ 
gini e, quindi, influenzando le stesse. Nulla a 
che vedere con le attività delle questure, ma 
un servizio segreto parallelo che operava con 
la logica dei servizi. Una "Gladio civile”. 

Tiriamo le fila di questi misteri: quali sono le sue 
valutazioni? 

La prima è una conferma: sia la sovversione 
di destra che quella di sinistra sono state co¬ 
stantemente monitorate e controllate dagli 
apparati del Viminale. Bisogna chiedersi per¬ 
chè sia stata così tardivamente debellata. La 
seconda valutazione: i depistaggi - finora at¬ 
tribuiti in prevalenza al servizio segreto mili¬ 
tare - acquistano ora una nuova e concorrente 
paternità. 

Pare di comprendere che i gruppi eversivi erano 
abbondantemente infiltrati. 

Non c'è dubbio. I gruppi sovversivi avevano 
coscienza di essere infiltrati e strumentalizza¬ 
ti. Per, con spregiudicatezza, tentavano di ca¬ 
povolgere il rapporto di strumentalizzazione a 
loro favore. Risulta che più volte Renato Cur¬ 
do ha richiamato l'esempio storico di Lenin 
che, con l'aiuto dei servizi segreti tedeschi, ro¬ 
vesciò il regime zarista. Nel caso nostro, biso¬ 
gnerebbe capire chi, per gli uomini degli ap¬ 
parati segreti del Viminale, era lo zar: se era 
ancora a Mosca o se, invece, si trattava della 
nostra democrazia che faticosamente tentava 
di diventare normale e compiuta. 

Vorrei insistere, senatore Pellegrino: qual'è stato il 
ruolo dei governi e dei ministri degli Interni in que¬ 
sta torbida e pluridecennale vicenda? 

«Penso che non ci si possa esimere da una 
responsabilità politica, dicendo che non si sa¬ 
peva. Come ha fatto l'altra sera Arnaldo Forla- 
ni davanti alla commissione stragi. In politica 
si è responsabili anche di ciò che non si sape¬ 
va, se si aveva il dovere istituzionale di sapere. 
E anche di ciò che non si è fatto se si aveva il 
dovere istituzionale di impedirlo. 

È possibile un primo, complessivo giudizio su que¬ 
sti squarci di verità che le indagini stanno portando 
alla luce? 

Tutto ciò che sta emergendo dalle indagini 
giudiziarie e dalla inchiesta parlamentare con¬ 
ferma l'ipotesi che vi fosse una rete parallela, 
segreta e coperta , e che più volte si era tenta¬ 
to di renderla legale attraverso leggi relative 
alla protezione civile. A più riprese, ma a inva¬ 
no, la De cercò di far passare questa idea. E i 
documenti epistolari dimostrano che si tratta¬ 
va di richieste provenienti da ambienti del¬ 
l'Alleanza Atlantica. 

Un'ultima domanda sulla Commissione stragi: 
quali sviluppi avrà il suo lavoro? 

Nella Commissione si confrontano due ten¬ 
denze. Una la esprime il senatore Libero Gual¬ 
tieri: la Commissione dovrebbe continuare a 
funzionare finché tutta la verità non sia emer¬ 
sa. L'altra è la mia: è importante che il Parla¬ 
mento dica le verità accertate, pur nella co¬ 
scienza della loro incompletezza. Abbiamo un 
debito di verità verso il paese che siamo già in 
grado di soddisfare in grande parte. Non pos¬ 
siamo più protrarre nel tempo questo mo¬ 
mento. 

Non dobbiamo seguire la Sirena di Giulio 
Andreotti, secondo il quale finché tutto non è 
chiarissimo, parlare sarebbe imprudente. 
Dobbiamo assumerci la responsabilità di 
esprimere un giudizio politico su una fase del¬ 
la vita del paese. 


Giuseppe F. Mennella 
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Domenica 18 maggio 1997 

Da Stendhal 
a Churchill 
La massonerìa 
messa a nudo 

Stendhal, al secolo Henri 
Beyle, per fare un nome 
illustre. Era massone 
l'autore de «Il rosso e il 
nero». Così come il 
leggendario Davy Crockett, 
eroe un po' sopravvalutato 
diAlamo. Ma anche il 
pittore Gustave Courbet, 
l'ammiraglio Orazio Nelson, 
il trombettista Duke 
Ellington, il condottiero 
Simon Bolivar. E un'infinità 
d'altri. Ultimo ma non 
ultimo, il grintoso Winston 
Churchill con l'immancabile 
sigaro. Fascino senza 
frontiere di un'associazione 
dai tratti misteriosi e dalle 
ancora più misteriose 
origini: forse l'Egitto dei 
faraoni, forse l'ipotetico 
Ermete Trismegisto, forse la 
corporazione dei costruttori 
di cattedrali. Tanti misteri 
che certo non svela, ma che 
passa in rassegna nelle sue 
insegne esteriori, una 
mostra al museo delle Belle 
arti di Tours, nella Francia 
centro-occidentale. 

Inaugurata venerdì scorso, 
la mostra sulla massoneria 
europea metterà sotto gli 
occhi dei visitatori, fino al 31 
agosto, qualcosa come 
quattrocento reperti, molti 
dei quali non sono più stati 
esposti da due secoli e 
mezzo. In primo luogo, 
tutto l'armamentario del 
perfetto massone: alcuni 
bellissimi grembiuli, come 
quello della loggia 
dell'Union royale, ricamato 
con fili d'oro, quelli dei 
filosofi Helvétius e Voltaire, 
e poi ancora astucci da 
architetto con tanto di 
compasso, squadra e altri 
strumenti, la spada di 
Lafayette e un piccolo 
diorama. Massone, per 
tornare ai nomi illustri, era 
Mozart, che appare nei 
panni di «muratore» in un 
dipinto prelevato per 
l'occasione dal museo 
storico di Vienna. E il 
percorso dell'iniziato si 
snoda davanti agli occhi del 
visitatore in un cammino 
carico di simboli, di 
strumenti rituali. E, sullo 
sfondo il grande precetto, 
«Conosci te stesso», primo 
mattone nella ricostruzione 
del mondo a cui la 
massoneria si era votata. Al 
di là delle origini 
leggendarie, è nel XVIII 
secolo che la massoneria si 
sviluppa e fa proseliti con un 
programma che, insieme al 
culto del simbolico e alla 
passione per l'alchimia e la 
magia, ha una forte 
intonazione illuminista, 
rivendicando la liberazione 
dai pregiudizi in nome di 
una palingenesi, rimasta 
però un flatus vocis. 


Un pensatore che sa parlare agli uo¬ 
mini di oggi e che indica la strada per 
affrontare la «nuova grande trasfor¬ 
mazione» (dopo quella che ci disvelò 
Karl Polany, studiando il nesso che 
s'instaurava per l'avvento del merca¬ 
to tra quest'ultimo e la resistenza del¬ 
le società) è Antonio Pigliaru. Nato a 
Orune, nella Barbagia, nel 1922 e 
morto a Sassari nel 1969 il suo vivere è 
stato sempre scandito dalla storia 
della sua «isola», che mutava sotto la 
spinta dell'industrializzazione pe¬ 
sante proprio negli anni centrali del¬ 
la sua esperienza. L'occasione per av¬ 
vicinarsi alla sua figura ci è ora offerta 
dalla bella biografia intellettuale di 
Mavanna Puliga: Antonio Pigliaru. 
Cosa vuol dire essere uomini edita 
per i tipi delle Iniziative culturali/ 
Edizioni Ets della Sassari in cui Pi¬ 
gliaru svolse gran parte della sua 
attività. 

Ma in Lui non vi era nulla di 
provinciale. 11 saldo rapporto intel¬ 
lettuale che strinse con Giuseppe 
Capograssi, uno dei più importan¬ 
ti interpreti della modernità attra- 
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Le Idee 


Intervista allo storico Pietro Scoppola sul libro del vicepresidente del Consiglio Veltroni «Governare da sinistra» 

«Nell'Ulivo vive la tensione dell'utopia 
Da qui può nascere la terza sinistra» 

Il superamento del partito ideologico alla base del ragionamento del politico pidiessino. «Una forza che coniuga lo slancio 
verso il nuovo e il futuro». Le idealità comuni della coalizione e il «principio di non appagamento» di Aldo Moro. 


Saggi- 

Lowith, 
«marxista» 
che tornò 
alla natura 


E se le sinistre fossero tre? Se accanto 
alla sinistra di D'Alema e a quella di 
Bertinotti ce ne fosse una terza, quel¬ 
la di Walter Veltroni? Perché è pro¬ 
prio una terza sinistra quella che pare 
emergere nel libro «Governare da si¬ 
nistra» del vicepresidente del Consi¬ 
glio. Un libro che raccoglie alcuni 
scritti di Veltroni. Del libro e di quel¬ 
l'idea di una nuova terza sinistra che 
pare affiorare parliamo con Pietro 
Scoppola, storico, politologo, tra i 
promotori del referendum sul siste¬ 
ma maggioritario. E cerchiamo in¬ 
nanzitutto una conferma di quel¬ 
l'impressione. 

Professor Scoppola, nella intro¬ 
duzione ai suoi scritti Veltroni di¬ 
ce due cose molto chiare: «l'Ulivo 
è il centro sinistra» e «il centro si¬ 
nistra è la nuova sinistra del Due¬ 
mila». Due affermazioni, mi pare, 
che riassumono il pensiero del 
numero due del governo. 

«È proprio questa l'idea che do¬ 
mina gli scritti raccolti nel volume 
di Veltroni. L'Ulivo è la nuova sini¬ 
stra. E la nuova sinistra è una sini¬ 
stra che sa coniugare la tensione 
verso il nuovo e verso il futuro con il 
realismo, cioè con la capacità di go¬ 
verno. Una sinistra che considera il 
potere non fine, ma mezzo necessa¬ 
rio per realizzare i suoi obiettivi». 

Una sinistra possibile? Una si¬ 
nistra che già c'è, sia pure divisa e 
frammentata, oppure proprio 
un'altra sinistra. Che cosa propo¬ 
ne secondo lei Veltroni? 

11 concetto di sinistra che Veltro¬ 
ni espone con molta forza presup¬ 
pone il limite della politica. Non è la 
politica e non sono i partiti che pos¬ 
sono creare nel paese e nelle co¬ 
scienze questa tensione verso il fu¬ 
turo, questa riserva etica. La nuova 
sinistra che si vuole ha il suo natura¬ 
le presupposto in un tipo di uomo 
che la politica e i partiti non sono in 
grado di formare. Di qui l'attenzio¬ 
ne ai fenomeni della società civile, 
la sottolineatura del valore del vo¬ 
lontariato. Pensi a quello che 
Schumpeter definiva l'effetto boo¬ 
merang della società industriale, 
che consuma riserve etiche che non 
riproduce spontaneamente. La 
nuova sinistra deve avere la capaci¬ 
tà di valorizzare quelle riserve etiche 
là dove si formano. Se non lo fa, vive 
e si chiude in se stessa, in una sorta 
di autoreferenzialità, senza riuscire 
a mettere radici nella società». 

Invece l'Ulivo, la nuova sinistra 
del Duemila queste radici ha pos¬ 
sibilità di metterle? 

«Il superamento del partito ideo¬ 
logico, del partito che interpreta i 
valori della società, è il presupposto 
di tutti i ragionamenti contenuti 
nel libro di Veltroni. L'Ulivo rappre¬ 
senta questo superamento perché 
nasce da una pluralità di esperienze 
e tradizioni culturali e politiche ed è 
funzionale alla nuova realtà della 
democrazia bipolare. Su questo Vel¬ 
troni insiste molto. 

Ma nel suo discorso al congres¬ 
so del Pds dice «al governo dell'U¬ 
livo è mancato l'Ulivo». E allora 



Una manifestazione dei sostenitori dell'Ulivo 


Pais 


come si fa a formare l'Ulivo, a far¬ 
lo crescere? A questa domanda la 
risposta sembra ancora vaga. 

«Certo il problema non è svilup¬ 
pato, forse il congresso del Pds non 
era la sede opportuna, ma a Gargon- 
za il problema è stato discusso, e a 
Gargonza si è sentita la tensione fra 
due posizioni pre¬ 
senti nel Pds e nel 
gruppo dei Popolari. 

Veltroni non dà 
un'esplicita risposta 
al problema dell'or¬ 
ganizzazione dell'U¬ 
livo». 

E lei che risposta 
dà? O meglio quale 
risposta vorrebbe 
da Veltroni? 

«L'Ulivo ha biso¬ 
gno di organizzarsi 
con una sua visibilità e con una sua 
autonomia perché non è solo una 
coalizione di partiti, ma anche ade¬ 
sione di individui che non hanno 
aderito a nessun partito. C'è un dato 
che emerge anche dalle ultime ele¬ 
zioni amministrative: ci sono mol¬ 
tissimi che hanno votato per il can- 
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didato sindaco che esprimeva la 
coalizione e non hanno votato per 
le liste. A Milano il voto del candida¬ 
to dell'Ulivo è del trenta per cento 
superiore alla somma dei voti di li¬ 
sta. A Torino supera il 30 per cento 
in altri centri è giunto a 40 per cen¬ 
to. C 'è quindi una grande quantità 
di cittadini che ragiona 
in termini di coalizione. 
E allora come pesano 
questi cittadini? Questa 
è la domanda alla quale 
dobbiamo rispondere. 
Non contano nulla fin¬ 
che i momenti in cui si 
prendono le decisioni è 
quello della riunione dei 
vertici di partito della 
coalizione.» 

Ma un'organizzazio¬ 
ne comune presuppo¬ 
ne valori comuni. Si può dire che 
nell'Ulivo ci sono valori comuni 
che giustificano la creazione di 
una nuova organizzazione? 

« Ci sono delle idealità comuni. 
Chi si riconosce nell'Ulivo ha una 
tensione ideale verso obiettivi di 
giustizia e di solidarietà, di progres¬ 


so sociale e culturale. Unifica l'Uli¬ 
vo quel che Aldo Moro chiamava «il 
principio di non appagamento», la 
tensione utopica verso quello che 
non è già dato. Veltroni parla giu¬ 
stamente di una nuova sinistra del 
Duemila «attenta al dolore di chi ha 
meno e alle aspirazioni di chi ha ta¬ 
lento e capacità». Per far questo la 
politica e i partiti non bastano. Han¬ 
no bisogno di dati anteriori, di riser¬ 
ve etiche della società, dalle chiese 
alle organizzazioni di impegno lai¬ 
co. Questo distingue la sinistra dalla 
destra. 

Lei interpretando Veltroni di¬ 
pinge una sinistra nuova ma mol¬ 
to idealista. Il libro in discussione 
è del numero due del governo. La 
sinistra che lui propone poi con¬ 
cretamente deve fare la riforma 
delWelfare... 

«La sinistra deve fare i conti con la 
realtà. Si deve misurare con le dina¬ 
miche dell'economia di mercato, 
con le compatibilità economiche, 
col dato che vita umana si è allunga¬ 
ta per cui l'età di pensionamento 
non può più essere la stessa... Que¬ 
sto è il realismo, ma è un realismo 


che non esclude "il principio di non 
appagamento"». 

La nuova sinistra prospettata 
da Veltroni può diventare euro¬ 
pea? 

C'è un'affermazione importante 
in questo volume. L'internazionale 
socialista non può più essere e resta¬ 
re legata in modo univoco alla iden¬ 
tità socialista. Deve interpretare tut¬ 
te le componenti riformiste e pro¬ 
gressiste presenti nella cultura e nel¬ 
la esperienza politica europea. Il 
partito laburista inglese oggi è all'a¬ 
vanguardia perchè è quello che me¬ 
glio interpreta questa nuova sini¬ 
stra non più legata alla ideologia e 
alla cultura della tradizione sociali¬ 
sta, ma è capace di interpretare di¬ 
verse comportamenti. Il laburismo 
di oggi è il pendant dell'Ulivo. 

Professore, ma tutto questo che 
lei dice e che dice anche Veltroni 
non riporta alla necessità di fare 
dell'Ulivo un partito, un partito 
che rappresenta la «nuova sini¬ 
stra del Duemila»? 

Non si può trasformare per decre¬ 
to l'Ulivo in un partito, ma bisogna 
che il processo di costruzione di una 
nuova organizzazione rimanga 
aperto. Ed è necessario che i partiti 
non si riprendano tutti gli spazi. In¬ 
vece ho la sensazione che tentino di 
strapparli alla coalizione». 

Sono quindi i partiti i nemici 
dell'Ulivo e della nuova sinistra 
del Duemila che Veltroni vuole 
costmire? 

«Certo. E tutto questo si manife¬ 
sta quando si discute di riforma isti¬ 
tuzionale e si chiede che questa ga¬ 
rantisca una permanente ed eccessi¬ 
va visibilità alle forze politiche. Il si¬ 
stema elettorale che oggi vige per la 
Camera, con il doppio voto, è fatto 
su misura per garantire l'identità di 
tutti i partiti; è, anzi, un incentivo 
alla moltiplicazione dei partiti. Ab¬ 
biamo fatto un referendum per abo¬ 
lirne un po' e ce ne troviamo ancora 
di più. E nel doppio turno che oggi si 
propone, aperto non a due candida¬ 
ti ma a tutti quelli che hanno supe¬ 
rato una certa soglia, ci sarà spazio 
per una trattativa fra i partiti che ri¬ 
creerà tutti i vizi della partitocrazia. 
Invece noi abbiamo fatto i referen¬ 
dum per far contare i cittadini. E 
questo può avvenire solo se prevale 
la coalizione». 

Mai partiti sono stati e sono una 
forma di partecipazione politica. 
Perché aspirare a cancellarli? 

«Ma i partiti, dice Veltroni, non 
sono più quelli di una volta. La for¬ 
ma partito non può più essere quel¬ 
la di quaranta anni fa. Il partito di 
domani è la coalizione, la semplifi¬ 
cazione del sistema politico. E le re¬ 
sistenze a questo processo - dicia¬ 
molo chiaramente vengono dal 
Pds, dai Popolari e da tutti i gruppi 
costituiti. Non dimentichiamo che 
la forza dei partiti significa la so¬ 
pravvivenza e la continuità dei 
gruppi dirigenti, la loro autoconser¬ 
vazione. 


Ritanna Armeni 


Esce in libreria la biografia del filosofo del diritto che analizzò il rapporto fra la società civile e lo Stato 

Pigliaru, dalla realtà della Barbagia alEuniversalità 

L'intreccio tra riflessione sulla comunità sarda e problemi generali è il punto essenziale della forza teorica del pensatore sardo. 


verso la tradizione rinnovata della 
filosofia del diritto, proiettò Piglia¬ 
ru nel pieno del dibattito intellet¬ 
tuale più fervido. Il nodo centrale 
della riflessione del pensatore sas¬ 
sarese nasce dall'arrovellarsi sulla 
questione dell'unicità oppure della 
pluralità dell'ordinamento giuridi¬ 
co e quindi del porsi dello Stato 
nei confronti della società e del¬ 
l'uomo. 

E l'uomo in quanto persona, in¬ 
fatti, che quella società in primis 
preforma e precostituisce con la 
sua volontà e il suo agire. E nel suo 
agire associato la persona umana 
costituisce la comunità come ordi¬ 
namento giuridico di fatto.Pigliaru 
è la prova più evidente della possi¬ 
bilità rivoluzionaria di una lettura 
dell'attualismo come filosofia del¬ 
la praxis. Se Gramsci aveva decli¬ 
nato questa relazione come istanza 
liberatrice e volontaristica nell'a¬ 
gone della politica di massa e di 
partito sullo sfondo della riflessio¬ 
ne sull'egemonia, Pigliaru la decli¬ 
na nel rapporto tra società e Stato. 


E così facendo diviene pensatore 
del futuro e del cambiamento che 
oggi scorre sotto i nostri occhi. Per 
Pigliaru, infatti, la relazione tra so¬ 
cietà e Stato vive nell'osmosi, anzi¬ 
ché nell'opposizione tra questi due 
poli del pensiero politico moder¬ 
no. 

Il fatto che tale osmosi possa es¬ 
sere virtuosa oppure viziosa e di¬ 
sgregante è la prova della vitalità 
del rapporto: della sua organicità, 
della sua non meccanicità. Per il 
pensatore sassarese la sfida è quella 
della statualizzazione incivilente 
della società: così facendo la socie¬ 
tà si rafforza e lo Stato insieme si 
nega come realtà separata e astrat¬ 
ta, che opprime e che non libera. 

Il processo di civilizzazione di¬ 
viene allora la «societarizzazione» 
dello Stato, che include le forme 
vitali delle relazioni sociali, anzi¬ 
ché escluderle e soffocarle. Ed è 
questa la via intravista dall'«ulti- 
mo Pigliaru» nelle sue lezioni sul¬ 
l’estinzione dello Stato. Questo il 
problema che sta dietro la crisi di 


uno Stato assistenziale e di uno 
Stato fiscale (perché l'uno senza 
l'altro non si pone) che hanno al 
centro il cittadino inteso come 
suddito anziché come soggetto co¬ 
stitutivo della statualità stessa e 
quindi della stessa società civile. 
Solo con lo Stato e non contro lo 
Stato ci si incivilisce e si diviene 
cittadini e solo in questa prospetti¬ 
va si può ricostruire teoricamente 
una teoria dello Stato che ci guidi 
nella riforma del welfare e del rap¬ 
porto tra statualità e cittadinan- 
za.La spinta alla statalizzazione 
della società è forte e perenne. Pi¬ 
gliaru ne disvela il farsi anche lad¬ 
dove essa pare più compromessa. E 
la scopre nella sua Barbagia, scri¬ 
vendo quel capolavoro di antropo¬ 
logia giuridica che è La vendetta 
barbaricina, edito nel 1959 e fortu¬ 
natamente recentemente ripropo¬ 
sto da Giuffré Editore. 

In questo libro Pigliaru raggiun¬ 
ge l'essenza della sua antiveggente 
modernità, laddove dimostra la 
pluralità degli ordinamenti a parti¬ 


re dalla coesistenza del soggetto in 
essi e per essi. L'uomo è «soggetto 
di più società, di più vite, ma di 
una sola e unica vita»: il dilemma 
tra pluralità e unicità degli ordina¬ 
menti è risolto come «unità del 
molteplice» e quindi come dilatar¬ 
si dell'esperienza della statualità a 
partire dalla stessa vita dei sogget¬ 
ti, che, mentre appartengono alla 
comunità, possono riformulare il 
rapporto con lo Stato. È la questio¬ 
ne che abbiamo dinanzi oggi: la ri- 
produzione del pluralismo è la dif¬ 
ficoltà più alta dinanzi la quale è 
posta la politica moderna. Solo 
dall'unità del molteplice, dalla 
unità della moltiplicità degli ordi¬ 
namenti può riscaturire un «bene 
comune» che, mentre spezza l'au- 
toreferenzialità distruttrice dei cor¬ 
porativismi, si propone come un 
nuovo istituzionalismo che riporta 
a unità il vivere associato. 

Pigliaru non parla mai del prin¬ 
cipio di sussidiarietà come elemen¬ 
to costruttore di una relazione vir¬ 
tuosa fra Stato e società. Ma il suo 


insegnamento va decisamente in 
questo senso: la comunità barbari¬ 
cina si spoglia della sua preistoria 
solo se se ne rispetta la storicità de¬ 
gli ordinamenti e se ne propone 
l'autogoverno in un dialettico rap¬ 
porto, tuttavia, con la statualità e 
quindi con la legge, pena il deca¬ 
dere tanto della vitalità della co¬ 
munità quanto dell'autorità dello 
Stato. Ed è quanto l'esperienza sto¬ 
rica, non solo sarda, ma universa¬ 
le, a questo proposito ci inse¬ 
gna. Questo intreccio tra riflessione 
sulla realtà sarda e universalità dei 
problemi è il punto essenziale del¬ 
la forza teorica di Pigliaru. E dob¬ 
biamo augurarci che le pubbliche 
istituzioni - i privati hanno già ini¬ 
ziato a far la loro parte - diano il 
loro contributo per la valorizzazio¬ 
ne del pensatore più grande che, 
dopo Antonio Gramsci, la Sarde¬ 
gna abbia mai avuto: curarne una 
«edizione critica» delle opere, di¬ 
viene ormai un dovere. 


Giulio Sapelli 


Nella celebre conferenza tenuta a 
Monaco nel 1919, «La scienza come 
professione», Max Weber mise in 
guardia gli studenti che lo ascoltava¬ 
no come dinanzi a loro si prospettas¬ 
se non una «primavera in fiore, bensì 
una notte di tenebre impenetrabili». 
Li ammonì a non «attendere nel no¬ 
stro mondo del disincanto profeti 
che ci dicessero cosa avremmo dovu¬ 
to fare», ma a impegnarsi nel «sem¬ 
plice e modesto compito quotidia¬ 
no» per sfuggire al «duro destino del 
tempo», alla realtà tragica che si stava 
configurando e su cui aleggiavano 
già le cupe tesi di Splenger. 

Tra gli studenti che assistettero alla 
conferenza c'era Karl Lowith; per lui 
quelle parole «furono come una re¬ 
denzione» e squarciarono «tutti i veli 
al mondo dei desideri». Ma un'altra 
esperienza segnò il percorso intellet¬ 
tuale del giovane filosofo: l'incontro 
con Heidegger, che seguì all'universi¬ 
tà di Marburgo nel 1924, per redigere 
sotto la sua guida la tesi di abilitazio¬ 
ne, «L'individuo nel ruolo del prossi¬ 
mo». In quel crogiolo straordinario 
di pensiero, dove insegnavano Auer- 
bach e Spitzer, Curtius e Hartmann, 
Lowith ebbe come compagni Gada¬ 
mer e i più giovani Hans Jonas e Han¬ 
nah Arendt. Da Heidegger ricevette 
una straordinaria lezione filosofica, 
ma soprattutto un inatteso tradi¬ 
mento in seguito alle prime leggi raz¬ 
ziali del 1933 che lo costrinsero ad 
emigrare. Il contrasto cominciò a 
emergere quando Lowith si accorse 
che il maestro aveva abbandonato 
non solo lo spirito antiaccademico 
che li accomunava, ma aveva creato, 
con «Essere e tempo», un vero siste¬ 
ma filosofico e che il suo concetto di 
«storicità» preludeva a un appoggio 
esplicito al regime nazista. Domande 
con le quali incalzò Heidegger a Ro¬ 
ma nel 1936-dove Lowith si era rifu¬ 
giato -, ricevendo come risposta «che 
la sua presa di posizione a favore del 
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della modernità 
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nazionalsocialismo fosse insita nella 
sua filosofia». La rottura era ormai de¬ 
finitiva, anche se il percorso di Lo¬ 
with si era ormai distaccato dal movi¬ 
mento fenomenologico e dal radica¬ 
lismo astratto di Nietzsche, per indi¬ 
rizzarsi verso la saggezza scettica di 
Burckhardt. Proprio il «relativismo 
esistenziale» di Weber e l'elaborazio¬ 
ne del saggio che gli diede la fama, 
«Max Weber e Karl Marx», del 1932, 
oltre a etichettarlo come «acceso 
marxista», chiariscono il senso dell'e¬ 
mancipazione di Lowith e della sua 
compiuta attenzione alla politica 
contro la « disumanizzazione dell'uo¬ 
mo» operata dalnazismo. 

Un percorso che diventerà via via 
sempre più critico, che non significa 
una visione «politica» dell'uomo e 
della storia, bensì una scettica indi- 
pendenza verso ogni totalitarismo 
politico, che lo condurrà a un ritorno 
alla natura delle cose in cui alla cen¬ 
tralità di Dio non si sostituisce quella 
dell'io o del nulla. Insomma, il tenta¬ 
tivo di restituire alla natura delle cose 
le prerogative che il creazionismo bi¬ 
blico e il soggettivismo moderno ave¬ 
vano affidato a Dio o all'uomo, un 
varco tra Dio e nulla in cui l'uomo da 
«imago Dei» diventa «homo natura». 
Che è l'aspetto più rilevante di tutta 
la sua opera, ben nota anche in Italia, 
come «Da Hegel a Nietzsche» (1941), 
«Significato e fine della storia» 
(1949), e della sua esemplare lezione 
sempre tesa a recuperare il rapporto 
con l'ordine naturale del mondo. Ma 
altri ancora sono i motivi di interesse 
della sua filosofia, che adesso Orlan¬ 
do Franceschelli esamina con cura 
nel suo saggio «Karl Lowith. Le sfide 
della modernità ha Dio e nulla», che 
esce in occasione del centenario della 
nascita del filosofo. Una «sfida» che si 
accompagna a una vicenda umana 
tra i drammi di questo secolo e le di¬ 
sillusioni della modernità, in un tra¬ 
vaglio in cui il sereno scetticismo del 
filosofo non ha mai tradito la speran- 
zanellaragione. 


Carlo Carlino 
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Usa: arrestata 
e poi assolta 
una mamma 
«distratta» 


Lo spirito delle mamme 
danesi, forse troppo disin¬ 
volto per quelle «preoccu¬ 
pate» americane (almeno 
perla cronaca), è stato 
vendicato. 

Un giudice di Manhattan 
ha infatti riconosciuto che 
l'attrice danese Annette 
Sorensen non ha commes¬ 
so alcun reato lasciando il 
passeggino con la sua 
bambina di quattordici 
mesi sulla porta del risto¬ 
rante newyorkese dove 
stava pranzando insieme 
al suo compagno. 

Il piccolo era a pochi passi 
da lei e sotto tiro di sguar¬ 
do, ma il poliziotto che 
l'ha arrestata evidente¬ 
mente non era dello stesso 
parere. 

Ora la donna, che è stata 
due giorni in cella con 
l'accusa di attentato al be¬ 
nessere della figlia, e la 
piccola Liv ritorneranno 
al più presto in Danimarca 
per dimenticare tutta que¬ 
sta storia, che ha il sapore 
del grottesco, soprattutto 
per un paese così illumina¬ 
to come quello dell'Euro¬ 
pa del Nord. 

Una vicenda definita allu¬ 
cinante dai giornali dane¬ 
si, che nei giorni scorsi vi 
hanno dedicato intere pri¬ 
me pagine. 

11 tutto è iniziato quando 
Sorensen, insieme al padre 
della bimba Xavier War- 
slaw, si era recata a man¬ 
giare in un ristorante del 
Greenwich Village e - co¬ 
me abitudine nei paesi 
dell'Europa del Nord - ave¬ 
va «parcheggiato» il pas¬ 
seggino con la bambina 
fuori dal ristorante, ben in 
vista dal posto dove era se¬ 
duta. 

Questa abitudine però 
non è stata compresa dai 
proprietari del ristorante e 
dai passanti: dopo aver 
più volte chiesto inutil¬ 
mente alla coppia di por¬ 
tare dentro la bambina, 
hanno deciso di chiamare 
la polizia che ha arrestato 
sia Sorensen che Warslaw, 
incriminato anche per of¬ 
fesa a pubblico ufficiale. 

E ha affidato la povera Liv 
ai servizi sociali di custo¬ 
dia di bambini finché non 
è intervenuto il consolato 
danese che ha chiesto l'af¬ 
fidamento della bambina 
e la liberazione dell'attri¬ 
ce. Non è difficile giudica¬ 
re quanto danno abbia su¬ 
bito la piccola Liv a rima¬ 
nere due giorni senza la 
madre in mano di estranei 
in una struttura pubblica, 
rispetto a rimanere da sola 
mezz'ora nel suo passeggi¬ 
no, sotto lo sguardo dei 
suoi cari. 


Si è costituito il gruppo di lavoro sui temi della famiglia e delle biotecnologie 

Bioetica, il Pds in cerca 
di un vocabolario comune 

Franca Chiaromonte: «Conflitto e mediazione qui passano tra uomini e donne più che tra laici 
e cattolici». Emma Fattorini: «Superare superficialità e relativismi». Bodei: politica e morale oggi. 


ROMA. Dopo troppe pretese eccessi¬ 
ve - e spesso catastrofiche - di definire 
il mondo, la politica aveva molto in¬ 
sistito sul dovere di osservare un «li¬ 
mite». Di arrestarsi al confine della re¬ 
ligione e della morale, delle ragioni 
della coscienza individuale. Ma ora 
c’è un ritorno nella società di pres¬ 
santi domande etiche che bussano in 
modo prepotente alla porta della po¬ 
litica e anche, direttamente, a quelle 
dellegislatore. 

«La crisi dell'ordine patriarcale, il 
mutamento profondo della famiglia, 
e la rivoluzione tecnologica anche 
nel campo delle biotecnologie - os¬ 
serva Franca Chiaromonte - hanno 
messo all'ordine del giorno della po¬ 
litica questioni radicali, che riguarda¬ 
no la vita e la morte, e anche l'esigen¬ 
za di nuove norme capaci di adeguar¬ 
si a questi cambiamenti di mentalità 
e di possibilità di intervento». 

È giusto desiderare di mettere al 
mondo il figlio di un padre già mor¬ 
to? È giusto «affittare» l'utero per sod¬ 
disfare il desiderio di maternità di 
un'altra donna? È giusto considerare 
l'embrioneun «cittadino» con perso¬ 
nalità giuridica? Quando si deve stac¬ 
care la spina a un uomo in coma irre¬ 
versibile, e così utilizzare per trapian¬ 
ti i suoi organi sani? Si può pensare al¬ 
la clonazione di esseri umani?... Le 
domande potrebbero continuare a 
lungo, facendo rimbalzare suggestio¬ 
ni che si affacciano ormai dalla cro¬ 
naca di tuttiigiorni. 

L'incertezza del giudizio etico e 
morale in ciascuno di noi si trasforma 
facilmente nella domanda di nuove 
regole, di codici di comportamento, 
e di leggi e divieti che salvaguardino 
diritti, ma rispondano anche all'an¬ 
sia sociale determinata dal cambia¬ 
mento. 

È un problema affrontato in tutti i 
paesi avanzati, e in cui l'Italia pur¬ 
troppo si distingue per alcuni aspetti 
negativi. Non c'è ancora una legge 
per la fecondazione assistita. Il dibat¬ 
tito è condizionato da strumentalità 
ideologica, viziata dal conflitto, non 
sempre limpido, cattolici-laici sulla 
questione dell'aborto. Il Comitato 
per la bioetica - che in altri paesi, co¬ 
me in Francia, ha svolto un ruolo po¬ 
sitivo per la maturazione dell'opinio¬ 
ne pubblica e la definzione di nuove 
leggi - da noi deperisce da due anni in 
una situazione paradossale. Essendo 
di nomina governativa (nacque nel 
'90 con Andreotti), è stato oggetto, di 
governo in governo, a mutamenti 
nella composizione. L'ultima risale a 
Berlusconi, che nel '94 «espulse» 
gran parte degli esperti laici, spingen¬ 
do a dimettersi per protesta anche Ri¬ 
ta Levi Montalcini, Giovanni Berlin¬ 
guer e Eugenio Lecaldano. 

È questo organismo dimezzato e ad 
assoluta prevalenza cattolica che ha 
poi prodotto il tanto discusso docu¬ 
mento sull'embrione, che ha riaper¬ 
to il confronto sull'aborto. Berlusco¬ 
ni decise anche che l'organismo du¬ 
rava in carica 4 anni. Così oggi il go¬ 
verno dell'Ulivo esita a riaprire la 
questione, forse temendo le accuse di 
voler conquistare posizioni di potere, 


o forse anche per non aprire polemi¬ 
che sul fronte cattolico interno. 

Questa situazione di confusione, 
di parzialità e di incertezza, ha solleci¬ 
tato l'iniziativa politica. Mentre il 
Parlamento si appresta a esaminare 
molti nuovi progetti di legge su que¬ 
ste materie, ha fatto discutere l'ap¬ 
provazione da parte del congresso del 
Pds di alcuni ordini del giorno sulla 
famiglia e sull'embrione che hanno 
provocato reazioni negative nel 
mondo cattolico, e la prudente pun¬ 
tualizzazione di Massimo D'Alema: 
su certe materie, vale la libertà di co¬ 
scienza. 

Ma proprio per non chiudere il di¬ 
scorso, il Pds ha anche varato la for¬ 
mazione di un gruppo di lavoro su 
«famiglia e bioetica», coordinato da 
Franca Chiaromonte, che si riunirà 
per la prima volta domani. È un fatto 
abbastanza nuovo per il modo di es¬ 
sere della politica, anche per la com¬ 
posizione del gruppo, che vede la pre¬ 
senza di non iscritti al partito, e di uo¬ 
mini e donne di diversa matrice cul¬ 
turale, dal femminismo alla fede cat¬ 
tolica, alle correnti laiche e alle com¬ 
petenze scientifiche. 

Secondo la coordinatrice il compi¬ 
to di questo gruppo dovrebbe essere 
soprattutto quello di ricercare intan¬ 
to - su temi così delicati e radicali - un 
«vocabolario comune ». La produzio¬ 
ne legislativa sarà ovviamente segui¬ 
ta, ma senza sovrapposizioni con le 
competenze parlamentari. 

«La prima esigenza - insiste Chia¬ 
romonte - è quella di provare a avvia¬ 
re un dialogo, anche pubblicamente 
significativo, tra orientamenti diver¬ 
si, pur presenti in un'area culturale 
che non rappresenta tutte le tenden¬ 
ze esistenti nel paese. Anche se pro¬ 
mosso da un partito, questo metodo 
potrebbe diventare un punto di rife¬ 
rimento magari per correggere l'espe¬ 
rienza negativa del Comitato nazio- 
naleperlabioetica». 

Ma è giusto che un partito, sia pure 
con la massima apertura, intervenga 
direttamente in questi campi? 

Un filosofo come Remo Bodei, che 
premette una sua «incompetenza» di 
merito e che non fa parte di questo 
gruppo, ha pochi dubbi: «È certo sta¬ 
to giusto superare quella tendenza al¬ 
l'identificazione tra politica e etica 
che sottometteva alla prima le norme 
morali. Ma ora c'è il rischio di un ec¬ 
cessivo indebolimento: di fronte al 
cambiamento e agli inediti dilemmi 
etici che produce, le persone si trova¬ 
no sole con la propria responsabilità, 
e la cultura laica e di sinistra non può 
abdicare completamente al magiste¬ 
ro della Chiesa. Se un partito non si 
attrezza, e quella scelta dal Pds mi 
sembra una direzione giusta, si fini¬ 
sce solo per essere subalterni a altri 
punti di vista». 

La tradizione - osserva ancora Bo¬ 
dei - non aiuta più, e quindi anche la 
politica, senza pretendere di elabora¬ 
re prescrizioni assolute, deve rispon¬ 
dere al bisogno di comprensione e di 
autorità che i mutamenti tecnologici 
e antropologici iducono generando 
spaesamento. 


Una donna di sinistra e credente, 
Emma Fattorini, dice di essere rima¬ 
sta positivamente sorpresa quando 
ha ricevuto l'invito a far parte del 
gruppo del Pds: «Una volta il Pei risol¬ 
veva il problema del pluralismo col¬ 
legandosi a "indipendenti", o al 
mondo del "dissenso cattolico". 
Chiusa quella fase è stato impressio¬ 
nante il modo uniforme in cui posti 
di responsabilità sono stati ricoperti 
solo da appartenenti alla stessa cultu¬ 
ra politica. Un gruppo così aperto 
può essere un esperimento bello, un 
confronto tra verità diverse, per supe¬ 
rare i limiti che vedo oggi su questi te¬ 
mi dirompenti: o uno sconcertante 
relativismo, o la superficialità di certe 
posizioni di merito». 

Ma esiste, dentro il tentativo della 
politica di riprendere parola, una 
questione che riguarda il peso della 
parola femminile, essendo in gioco 
soprattutto la questione della ripro¬ 
duzione? 

Il recente, e interessante, dibattito 
sulla bioetica ospitato da «Microme¬ 
ga» era fatto da soli uomini (anche in 
qualche caso disposti, come Eugenio 
Lecaldano, a riconoscere come «ov¬ 
via» la «collocazione centrale delle 
donne in questa sfera»). 

Ieri le donne di Rifondazione co¬ 
munista hanno lanciato la proposta 
di formare un «tavolo» delle donne 
per la bioetica, proprio per superare 


l'assenza di una adeguata presenza 
femminile nel discorso pubblico (alla 
casa della cultura di Roma c'erano, 
tra le altre, Francesca Izzo, LeaMelan- 
dri, Maria Grazia Giammarinaro). 

Franca Chiaromonte, «femmini¬ 
sta storica» della differenza, tende a 
dare quasi per scontato che la libertà 
di scelta e la parola femminile su que¬ 
sti temi si pongono oggi con un gran¬ 
de potere di mediazione: «Non esi¬ 
stono valori "femminili", ma dob¬ 
biamo avere la forza di dire che qui 
mediazione e conflitto veri passano 
tra uomini e donne più che tra catto- 
licielaici». 

In fondo non molto diverso, su 
questo punto, è il parere di Emma 
Fattorini: «Non penso che esista una 
sorta di specializzazione femminile 
sui temi della bioetica e della fami¬ 
glia. Ma il buon senso e l'osservazio¬ 
ne della realtà, senza veli o pregiudizi 
idelogici, dice che qui esiste una com¬ 
petenza e un vissuto che non può es¬ 
sere rimosso. Lo afferma del resto an¬ 
che il Papa, nonostante la posizione 
ancora conservatrice che la Chiesa 
mantiene su molti aspetti. Siamo di 
fronte a un'acquisizione che il fem¬ 
minismo ha razionalizzato una volta 
per tutte, e che ormai è nei fatti rico¬ 
nosciuta dall'intelligenza colletti¬ 
va». 


Alberto Leiss 


A 


Femministe e credenti 
politici e esperti 


Dopo la conclusione del congresso nazionale del Pds molto si è 
parlato del formalizzarsi di componenti o correnti interne, meno 
della decisione di costituire alcuni gruppi di lavoro di natura 
programmatica che dovrebbero definire posizioni politiche e 
culturali su alcune delle questioni più rilevanti. Seguendo 
metodologie nuove e coinvolgendo competenze diverse. 

Le materie riguardano la riforma dello stato sociale, il processo di 
privatizzazione dell'economia italiana, e le politiche economiche 
e monetarie in vista dell'ingresso in Europa. Un quarto gruppo di 
lavoro - convocato per domani alle Botteghe Oscure - affronterà 
invece i temi riassumibili sutto il titolo «famiglia e bioetica». 
Hanno accettato di farne parte esponenti di spicco del Pds che 
hanno lavorato in quest'ambito, come Giovanni Berlinguer 
(membro dimissionario del Comitato nazionale per la bioetica), 
personalità esterne, laiche e cattoliche, come il direttore della 
rivista «Bioetica» Maurizio Mori, o Romano Forleo, donne con 
culture e competenze diverse come Silvia Vegetti Finzi, Maria 
Luisa Boccia, Marida Bolognesi. Ma ecco l'elenco completo degli 
altri componenti del gruppo, coordinato da Franca 
Chiaromonte: Luisella Battaglia, Monica Bettoni, Gabriella 
Bonacchi, Aldo Bonomi, Graziella De Ianni, Emma Fattorini, 
Maria Grazia Giammarinaro, Francesca Izzo, Eugenio Lecaldano, 
Claudia Mancina, Simonetta Matone, Giovanna Melandri, 

Orazio M. Petracca, Giulia Rodano, Chiara Saraceno, Fabio 
Terragni, Massimo Reichlin. «Penso che dovremo lavorare - 
osserva Chiaromonte - superando ogni paura dei punti di 
divergenza. Su queste materie non credo possa esserci decisione 
politica se non c'è larga condivisione di metodo e di linguaggi: 
entra in gioco la libertà di coscienza. Ma questo non vuol dire 
rinunciare a scegliere, cercando un vocabolario comune, proprio 
a partire dalle parole "famiglia" e "bioetica", che le culture laiche 
e cattoliche declinano in modi assai differenti». 


Diritti e Rovesci 
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gravi motivi 
li perplessità 
ul Tribunale 
lei minori 


IDA FAVERO BELLO * 


La polemica insorta relativamente all'attività del Tri¬ 
bunale per i minorenni con gli articoli pubblicati il 30 
marzo, il 4 e il 6 aprile '97 sull'«Unità», riguarda soprat¬ 
tutto le procedure, ritenute discutibili, mediante le 
quali il Tribunale per i minorenni allontana i bambini 
dalle famiglie di origine. Va però chiarito e posto in ri¬ 
lievo che in altre materie, attribuite alla competenza 
del Tribunale Minorile, si rivelano gravi motivi di per¬ 
plessità. 

Infatti, a mio avviso, sussiste una totale incostituziona¬ 
lità dei procedimenti avanti al Tribunale Minorile per 
quanto attiene la decisione circa l'affido di minori al¬ 
l'uno o all'altro genitore, o la modifica del diritto di vi¬ 
sita allorché questi bambini siano frutto di unioni na¬ 
turali, rispetto ai minori figli di unioni legittime: eppu¬ 
re la riforma del 1975 ha stabilito che non vi possono 
essere differenze di nessuna natura tra i figli naturali e 
quelli nati in costanza di matrimonio che sono identi¬ 
ci. Analizziamo in che cosa consiste la eccepita incosti¬ 
tuzionalità. È pacifico che allorché si tratta di disporre 
l'affidamento o la modifica del regime di affidamento 
di bambini nati da coppie sposate, o comunque di mi¬ 
nori legittimati per susseguente matrimonio, è compe¬ 
tente in via esclusiva il Tribunale ordinario, e ciò anche 
dopo l'intervenuto divorzio dei genitori. 

Questo significa che il procedimento deve seguire fer¬ 
ree norme di carattere processuale, volte soprattutto al 
rispetto del contraddittorio tra le parti, e quindi a ga¬ 
ranzia del cittadino. Quando invece si tratta di disporre 
l'affidamento o la modifica del regime di affidamento 
di figli naturali non è più competente il Tribunale ordi¬ 
nario (con le garanzie di cui parlavo prima), ma il Tri¬ 
bunale dei minori. 

Ma il suddetto Tribunale segue norme differenti da 
quelle seguite dalla Magistratura ordinaria e soprattut¬ 
to non rispetta quelle ferree norme processuali poste a 
base dei procedimenti avanti il Tribunale ordinario. 

Ci riferiamo alla grave limitazione del diritto al con¬ 
traddittorio che regola le procedure avanti al Tribunale 
Minorile, come hanno già sottolineato i precedenti in¬ 
terventi in questo dibattito. 

Indichiamo, a titolo di esempio, che cosa significano 
queste limitazioni. Non vi è l'obbligo di notifica alla 
controparte del ricorso introduttivo, né vi è normal¬ 
mente neppure una comunicazione da parte della can¬ 
celleria di pendenza di un procedimento (per cui capita 
che un genitore sia oggetto di accertamenti, a sua totale 
insaputa). 

È vietato alle parti accedere liberamente alle cancellerie 
per estrarre copia dei documenti e degli atti depositati. 
Le udienze vengono molto spesso tenute senza la pre¬ 
senza della controparte, specie allorché si tratta di in¬ 
terrogatorio di uno dei genitori. Tutto ciò non accade 
nei procedimenti avanti il Tribunale ordinario. Infatti 
in questa sede, vi è l'obbligo, a pena di nullità, di co¬ 
municazione immediata alla controparte della penden¬ 
za del ricorso, le parti possono liberamente esaminare i 
fascicoli, le udienze sono sempre tenute nel rispetto del 
contraddittorio e cioè con l'invito formale alle parti ad 
essere presenti. 

Ancora: qualora il magistrato nel superiore interesse 
del minore disponga accertamenti, queste iniziative de¬ 
vono sempre essere preventivamente comunicate a en¬ 
trambi i genitori, che hanno diritto ad esporre le loro 
ragioni. Tutto ciò non per spirito di polemica, ma per 
auspicare che tutta la materia relativa al diritto di fami¬ 
glia e dei minori venga trattata esclusivamente dall'Au¬ 
torità Giudiziaria ordinaria eventualmente istituendo, 
ove possibile, sezioni specializzate in tale materia, ma 
soprattutto rispettando le norme processuali delle quali 
non si deve avere timore perché sono le uniche garan¬ 
zie di libertà del cittadino e di imparzialità del magi¬ 
strato. 

Voglio ancora aggiungere che le cause di famiglia devo¬ 
no essere decise da magistrati (che da sempre hanno la 
facoltà di avvalersi di Consulenti Tecnici di ufficio qua¬ 
li psicologi o psichiatri) ma non devono e non possono 
essere decise da organi amministrativi quali servizi so¬ 
ciali comunali, psicologi o consultori. 

*Avvocata 


AMARSI MAGRI. Ultimo giorno a Milano per 
il seminario tenuto dall'americana Patricia 
Bacali, esperta di fitness e «bodyworkin'», 
che insegna l'amore per se stessi contro le 
torture delle diete e lancia il metodo «Viva- 
tion», tecnica di respirazione per risolvere le 
emozioni represse. Il seminario si replica a 
Torino il 23, 24 e 25; per informazioni e 
iscrizioni chiamare lo 011-296029 e 0330- 
712219. 

CRETA. Domani secondo appuntamento a Par¬ 
ma con il seminario sulla manipolazione 
della creta a tutto tondo, organizzato dal¬ 
l'associazione culturale Arcadia. Per infor- 
maizoni, chiamare lo 0521-834261. 

BAMBINE. Domani a Roma, al Teatro Quirino 
di Roma alle 21, la compagnia Eduardo pre¬ 
senta lo spettacolo Bambine, testo e regia di 
Maria Maglietta, con Raffaella Chillè e Ca¬ 
terina Pontrandolfo. Per informazioni 
chiamare lo 06-69951264. 

BIOTECNOLOGIE. Il 21 a Milano, l'associazio¬ 
ne per una Libera università delle donne 
propone un incontro su «Biotecnologie, 
medicina e corpo femminile». Ne parleran¬ 
no Ida Finzi e Marisa Fiumano. Per iscrizioni 
e informazioni: 02-6597727. 

PROSTITUZIONE. Il 22 a Roma (alle 10 nella 
Sala Santi della Cgil nazionale, Corso d'Ita¬ 
lia, 25) ci sarà una giornata di convegno su 


Agenda della Settimana 



«Prostituzione. Lotta al traffico, riduzione 
del danno e autodeterminazione: dalla posi¬ 
zione dell'Ue alla riforma della legge Mer¬ 
lin». Interverranno, tra gli altri, Vittoria To- 
la, Carolina Cardenas, Nicky Vendola, Vit¬ 
torio Agnoletto, Gianfranco Bettin, Leopol¬ 
do Grosso, Stefano Oriano, Ersilia Salvato. 
Conducono Pia Covre e Maria Gigliola To- 
niollo. 

LA FAMIGLIA ADOTTIVA. Il 22 a Firenze alle 
21.15 il Centro ideazione donna II Giardino 
dei ciliegi (piazza dei Ciompi, 11) organizza 
il secondo incontro del convegno «Soggetti, 
famiglie e... dintorni», dedicato a «La fami¬ 
glia adottiva e gli altri». Intervengono: 
Gianfranco Casciano, Rosaria Bortolone, 
Alesandra Vannoni, Angela Manna, France¬ 
sca Chiavacci. Introduce il convegno Anna 
Miliotti. 

DONNE DEL MEDITERRANEO. Dal 22 al 25 a 
Bari, le Donne dell'associazione per la pace 
organizzano una serie di incontri su «Prati¬ 
che politiche e relazioni di donne del Medi- 
terraneo. I lavori si articoleranno su violen¬ 
za, conflitti e guerre, stereotipi delle stranie¬ 
ra, partiche sociali e problema della cittadi¬ 
nanza. Per informazioni, chiamare lo 06- 
85262422. 

NANCY MILLER. Il 23 e il 24 a Roma la Società 
italiana delle letterate organizza un semina¬ 


VACANZA FRA I TRULLI 


rio con Nancy Miller, docente della City 
University di New York, esperta di letteratu¬ 
ra francese, teorica femminista. Il primo 
giorno (ore 16-19) sarà dedicato al paradi¬ 
gma pubblico/privato nelle forme che assu¬ 
me oggi per le donne che hanno attraversa¬ 
to l'esperienza del femminismo. Il secondo 
giorno (ore 10.13) si parlerà dei percorsi au¬ 
tobiografici di studiose femministe. Il semi¬ 
nario, gratuito per le socie della società (per 
le non socie si richiede una quota di 60.000 
lire) si terrà presso il Dipartimento di Co¬ 
municazione letteraria e dello Spettacolo 
delTuniversità di Roma Tre, via della Ma¬ 
donna dei monti, 40. Per informazioni, 
chiamare lo 06-4883268, e-mail: bono@uni- 
roma3.it 

FRANCESCA ARCHIBUGI. Il 23 alle 21.15 e il 
24 alle Ila Teramo, nella sala consiliare del 
Comune la regista Francesca Archibugi in¬ 
contrerà gli studenti, nell'ambito della ras¬ 
segna «Maggio italiano». 

REIKI. La Federazione italiana Reiki organizza 
vacanze studio e soggiorni estivi settimanali 
nel parco nazionale del Circeo e a Badia di 
Cava, con seminari di autoguarigione. Oltre 
ai corsi, ci saranno anche giochi divinatori e 
di trasformazione interiore e Tanalisi astro- 
numerologica del carattere. Per informazio¬ 
ni e prenotazioni: 06-8887356. 



Tel. 080/700354 - 4801146 


Fax 080/700387 


E-Mail:vignaletto@peg.it 
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Nel cuore della Valle dei Trulli, tra Alberobello, Ostumi, Castellana 
Grotte; a 25 Km. dal Mare Jonio e Adriatico: “IL VIGNA LETTO'', 
una masseria in collina circondata da 200 ettari di bosco. Passeggiate 
nei boschi, biciclette, ping pong, piscina, massaggi, equitazione con i 
tipici cavalli murgesi; appartamenti ben arredati da 2-3-4 posti letto e 
angolo cottura. Punto ristoro con i prodotti della masseria. Si alleva e 
si coltiva con il metodo biologico (controllo AMAB). 


TROVERETE ANCHE: 

Shiatsu • Bioenergetica • Musicoterapia • Alimentazione biologica 

Ginnastica dolce • Kinesiologia applicata 

Dopo un colloquio preliminare, verrà stabilito un programma settimanale personalizzato mirato a 
disintossicare l'organismo, eliminare gli accumuli di stress e ristabilire l'equilibrio energetico 
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LUIS ALONSO SCHOEKEL 

«D'improvviso dal cielo un frastuo¬ 
no, come di vento impetuoso, risuo¬ 
nò in tutta la casa in cui si trovavano. 
Apparvero lingue come di fuoco, di¬ 
vise e posate su ognuno di loro» (Atti 
degli apostoli 2,2-3) 

È la festa di Pentecoste, che significa cin¬ 
quantesimo (giorno), e corrisponde alla 
festa delle (sette) settimane (dopo la Pa¬ 
squa) degli ebrei. Per loro, memoria del¬ 
l’alleanza e della legge, per i cristiani, me¬ 
moria del dono dello Spirito Santo. 

La parola Spirito corrisponde al latino 
spiritus, al greco pneuma, all'ebraico 
ruah. Questa parola ha la virtù di colle¬ 
gare strettamente due realtà: il vento, 
che è dinamismo cosmico, il soffio o 
respiro, che è principio vitale. L'agget¬ 
tivo «santo» indica che è una realtà di¬ 
vina. 

Il simbolo ci permette di compren¬ 
dere ed esprimere aspetti del mistero. 
Lo Spirito irrompe da fuori, dall'alto, 
come forza incontenibile e penetran¬ 
te: col frastuono si dilata. Non serve 
chiudersi in una casa né tapparsi le 
orecchie. Questo vento poderoso è an¬ 
che un soffio, principio vitale della 
nuova comunità o Chiesa di Gesù Cri¬ 
sto. Per questo la Chiesa non è una 
semplice organizzazione umana, una 
società fra tante altre, non è neppure 
una «organizzazione non governativa 
senza fini di lucro» (Ong). La Chiesa 
vive per il soffio dinamico, operante, 
dello Spirito Santo. 

Secondo Luca, nel giorno di Pente¬ 
coste lo Spirito manifestò la sua pre¬ 
senza in forma di lingue come di fuo¬ 
co, come fiamme. In questo modo si 
rivela la funzione di una parola infuo¬ 
cata e comunicativa. Mossi da dentro 
dallo Spirito, gli apostoli dovevano 
proclamare e predicare la buona no¬ 
vella di Gesù, Messia Salvatore. E, per 
virtù dello Spirito, il linguaggio unico 
della buona novella si moltiplica nella 
lingua di ciascun ascoltatore. 

Si annulla in questo modo la male¬ 
dizione di Babele. Il potere pretendeva 
di raggiungere il cielo costruendo una 
torre o piramide gigantesca. Dio con¬ 
fuse la loro lingua, in modo che non si 
capirono più e desistettero dal loro im¬ 
pegno. Gli uomini di Babele pretendo¬ 
no di raggiungere il cielo con la loro 
costruzione; a Pentecoste lo Spirito 
scende dal cielo e riempie la casa del¬ 
l'uomo. A Babele si moltiplicano e 
confondono le lingue; a Pentecoste il 
linguaggio dell'evangelo si fa com¬ 
prensibile per tutti. 

Sotto forma di parabole lo Spirito 
era stato promesso per mezzo dei pro¬ 
feti: la visione delle ossa (Ezechiele 
37), senza distinzione di età, sesso o 
classe (Gioele 3, 1-5), come dono inte¬ 
riore (Ezechiele 36, 24-38). Gesù lo 
promette andandosene (Atti degli apo¬ 
stoli 1). Il dono dello Spirito Santo è il 
compimento di tutte le promesse. È il 
primo dono e fonte di doni. 

Il vento può essere un uragano, una 
folata, una brezza, un soffio, può sof¬ 
fiare in qualsiasi direzione. In modo 
analogo, lo Spirito è polimorfo: molti¬ 
plica e attiva le funzioni dell'organi¬ 
smo della Chiesa. Le hanno chiamate 
«carismi», perché sono doni o regali 
dello Spirito per il bene della comuni¬ 
tà. «Esistono carismi diversi, ma un 
medesimo Spirito, esistono ministeri 
diversi, ma un medesimo Signore, esi¬ 
stono attività diverse, ma un medesi¬ 
mo Dio che compie tutto in tutti» 
(ICorinti 12, 4-6). 

Lo Spirito è soffio della vita nuova, 
perpetua, ed è anche pegno e artefice 
della nostra futura risurrezione: «E se 
lo Spirito che risuscitò Gesù dalla mor¬ 
te abita in voi, colui che risuscitò Gesù 
Cristo dalla morte, darà vita ai vostri 
corpi mortali, per il suo Spirito che 
abita in voi» (Romani 8,11). 

Quando alcuni scrittori o autori tra¬ 
sformavano in parole l'esperienza 
umana, l'esperienza religiosa, era lo 
Spirito che li muoveva, in modo che il 
loro scritto fosse parola di Dio o ispira¬ 
ta. Quando noi credenti leggiamo o 
ascoltiamo la Bibbia, chiediamo allo 
Spirito di sintonizzarci affinché la rice¬ 
viamo come parola di Dio. Nei sacra¬ 
menti e nell'eucarestia invochiamo lo 
Spirito (epìklesis) affinché realizzi at¬ 
traverso il nostro ministero l'azione 
misteriosa. Nella preghiera, individua¬ 
le o collettiva, chiediamo allo Spirito 
di illuminarci per comprendere, che ci 
infiammi per desiderare, che ci assista 
per realizzare. «Nella fatica riposo, nel¬ 
la calura riparo, nel pianto conforto. 
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è 
gelido, raddrizza ciò che è devio». 

(traduzione di Beppe Fiorelli) 




Incontro con Andrea Riccardi, tra i fondatori del gruppo che domani festeggia 29 anni di attività 

La comunità di Sant'Egidio 
dai barboni alla pace nel mondo 

Dall'impegno sociale nelle periferie al coinvolgimento politico internazionale nel nome di un cristianesimo che si 
impegna per la pacificazione: «Dialogo è essere chiari, anche a costo di sporcarsi le mani». No al fondamentalismo. 


ROMA. Andrea Riccardi è il fondato¬ 
re della comunità di S. Egidio che 
compie domani ventinove anni. 

Partiamo dall'origine. Era il 
' 68 . 

«Eravamo un gruppo di studenti 
che scopriva l'altra Roma, l'intui¬ 
zione originale era il primato del 
Vangelo, la solidarietà con i poveri, 
gli emarginati. S.Egidio nasce dopo 
il Concilio. Vivevamo nel clima del 
'68, con una grande spinta al cam¬ 
biamento. C'erano questa chiesetta 
e il monastero abbandonati nel 
cuore di Roma. Appartengono allo 
Stato che le affitta alla comunità. È 
passato il tempo, la comunità gio¬ 
vanile è diventata una comunità di 
adulti. Ogni sera c'è la preghiera. 
Ciascuno ha i propri impegni fami¬ 
liari e professionali, ma continua a 
mantenere questo legame di solida¬ 
rietà». 

Alla preghiera con i vescovi 
africani c'erano due o tremila gio¬ 
vani, da venti che eravate... 

«Col tempo la comunità si è allar¬ 
gata in Italia e nel mondo. Si è affer¬ 
mato un forte radicamento nella 
periferia delle città, in particolare a 
Roma dove vi sono 28 centri di S. 
Egidio in periferia. Radicandoci nel 
Vangelo si cerca di non vivere per sé 
stessi, ma con e per gli altri. Abbia¬ 
mo ad esempio creato qui a Roma 
un legame con circa tremila anzia¬ 
ni, persone disagiate. Vi è questa ter¬ 
ribile contraddizione nella nostra 
società, che ti allunga la vita e al 
tempo stesso ti dice che da vecchio 
devi toglierti dai piedi e sparire ». 

E poi c'è quel terzo della società 
che è rimasto ai margini. 

«Sì, e che sta peggio. C'è un gran¬ 
de senso di insicurezza individuale 
sul futuro, sul lavoro e mi pare che 
questa nostra società sia alla ricerca 
di riferimenti profondi che vanno 
anche al di là della politica. C'è un 
disagio materiale e spirituale». 

Tutto ciò nell'epoca di Internet, 
ma anche della solitudine... 

«Sì, la gente si ammala di solitudi¬ 
ne, è la malattia delle grandi città. I 
tessuti tradizionali si sfasciano. 
D'altra parte questa solitudine si 
connette ad una nuova coscienza di 
sé ed è con questa che occorre parla¬ 
re». 

Ma non c'è il rischio di provare 
nostalgia per il passato? 

«È una delle componenti del no¬ 
stro modo di pensare. Tante volte 
nella nostalgia si nasconde l'utopia. 
Più in generale cresce il bisogno di 
spiritualità, anche se oggi il fenome¬ 
no religioso viene affrontato in ma¬ 
niera diversa e complessa. Accanto 
alle tradizionali proposte religiose 
la nostra società si apre ad un vero e 
proprio mercato delle religioni. Tut¬ 
to si vende e tutto si compra, anche 
il religioso, anche il sacro. Ci sono le 
manifestazioni delle sette, del magi¬ 
co e così via. È un aspetto interes¬ 
sante, però mi chiedo se questa è 
davvero una risposta ad un bisogno 
di spiritualità. Ho però la sensazio¬ 
ne che i giovani cercano qualcosa». 

Quando avete iniziato a 
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In alto 
il «cenone 
di Natale» 
con i barboni 
organizzato 
dalla Comunità 
di S. Egidio 
aS. Maria 
in Trastevere. 
Sotto, 

il fondatore 
della Comunità, 
Andrea Riccardi 


«proiettarvi» a livello internazio¬ 
nale? 

«Il nostro radicamento è nel so¬ 
ciale, lavoriamo con gli anziani, i 
malati di Aids... E questo avviene un 
po' in tutte le comunità di S.Egidio, 
in Belgio, in Germania, nell'Est eu¬ 
ropeo, in Africa, in America Latina. 
Le regole sono diverse, ma in comu¬ 
ne c'è la ricerca, il vivere non per sé 
stessi. Ecco come siamo arrivati al¬ 
l'impegno internazionale. Debbo 
dire innanzitutto che non sento 
questa frattura tra l'impegno nella 
nostra società e fuori, l'impegno per 
la pace e la solidarietà sociale. Face¬ 
vamo cooperazione in Mozambico 
e ci siamo accorti che la cooperazio¬ 
ne non bastava. Il vero problema era 
la pace: la guerra, in fondo, è la ma¬ 
dre di tutte le povertà». 

In tal modo siete entrati nella 
dimensione della «politica». 

«Si deve discutere con quelli che 
fanno la guerra. E i cristiani hanno 
una forza di pace. Mi chiedo: fare 
esortazioni agli altri o sporcarsi le 
mani nei processi di pacificazione? 
Dopo il 1989 ci siano resi conto di 
un fatto agghiacciante, c'è un mon¬ 
do post-imperiale nel quale tutti 
possono fare la guerra. C'è una pol¬ 


verizzazione della guerra, ci sono 
gruppi, mafie, e l'Africa è la prova di 
questo. Il paradosso è che tutti pos¬ 
sono fare anche la pace. In questo 
senso vi sono delle dimensioni della 
vita cristiana da scoprire. Il prete 
russo Alexander Mien, assassinato 
alcuni anni fa in Russia ebbe a dire: 
non crediate che abbiamo scoperto 
bene che cos'è il cristianesimo. For¬ 
se noi siamo rimasti solamente alla 
superficie, forse possiamo e dobbia¬ 
mo scoprire altre cose. Ecco, a me 
sembra che in questa fine secolo la 
scoperta delle energie di pace dei cri¬ 
stiani sia un fatto fondamentale. 
Certo, è il passaggio dall'appello di 
pace, nobile fin che si vuole, alla co¬ 
struzione di processi di pacificazio¬ 
ne che richiede tempo». 

La comunità S .Egidio è tra i can¬ 
didati al premio Nobel per la pace 
e siete stati citati da importanti ri¬ 
viste americane. Diventare «im¬ 
portanti» comporta anche dei ri¬ 
schi? 

«Forse, in questo nostro mondo 
un po' tutto è pubblico e quando si 
lavora in queste cose si sta sempre in 
mezzo alla strada. Non è che questo 
cambi molto. Si è parlato molto di 
noi apartire dall'Algeria». 


Parliamo del fondamentali¬ 
smo, allora. Avete deciso di dialo¬ 
gare con tutti. Ma fino a che pun¬ 
to? C'è un limite? Ad esempio, 
avete incontrato Al-Tourabi, il 
leader degli integralisti sudanesi e 
non solo. Ciò ha suscitato perples¬ 
sità anche in alcuni ambienti cat¬ 
tolici, tra i missionari. 

«Poche settimane fa abbiamo fat¬ 
to riaprire una chiesa a Khartoum, i 
missionari si erano rivolti a noi. C'è 
un tessuto del dialogo che dà frutti 
concreti. Pavel Smetana, leader del¬ 
la Chiesa dei fratelli boemi che ha 
fatto un discorso molto duro al Papa 
lo scorso anno è stato alla nostra 
preghiera per la pace e ha parlato di 
ecumenismo. Al-Tourabi venne in¬ 
vitato dalla televisione italiana, dal¬ 
la Rai, fu ricevuto dal Papa, noi par¬ 
lammo con lui. Ci sembrò un fatto 
importante perché Al-Tourabi è un 
personaggio complesso con alcuni 
lati difficili e oscuri, espressione di 
un potere nord-sudanese islamista 
che non ci convince, però è uno de¬ 
gli interlocutori di un processo di 
pacificazione in Sudan come Ga- 
rang (uno dei leader dei movimenti 
di guerriglia del sud, ndr) che è stato 
nostro ospite. Parlare non vuol dire 
legittimare o benedire, ma essere 
chiari». 

Dialogo dunque a tutti costi. 

«C'è una filosofia del dialogo. 
Una parte del Sudan è controllata da 
un regime fondamentalista e penso 
che occorra ragionare, far sentire il 
peso di certi problemi nell'opinione 
pubblica. Non credo alle condizioni 
di embargo spirituale, non ci ho cre¬ 
duto sulla Serbia. Il Papa è andato a 
Khartoum. C'è un modo di demo¬ 
nizzare che è una forma di pigrizia 
interiore, politica e spirituale». 

Ad Algeri mettono le bombe da¬ 
vanti alle scuole, sgozzano le don¬ 
ne: di questo occorre aver paura, è 
la paura delTintolleranza. 

«Gran parte del nostro mondo è 
dominato dall'intolleranza, la si¬ 
tuazione in Algeria è particolar¬ 
mente drammatica, quel popolo è 
in ostaggio da un lato di un terrori¬ 
smo islamizzante cieco di cui non 
conosciamo il volto e dall'altra di 
una terribile repressione. Di questo 
dobbiamo aver paura e tentare di 
costruire la pace e lo sviluppo. Il fon¬ 
damentalista è l'uomo che non cre¬ 
de alla pazienza di Dio. Il fonda¬ 
mentalismo non è solo islamico, 
ma è anche ebraico e cristiano. 11 
fondamentalista non crede che le 
ragioni della fede si possano farsi 
strada nel cuore dell'uomo e vuole 
forzare i tempi e le coscienze. Da un 
punto di vista geopolitico dobbia¬ 
mo capire che questo fondamenta¬ 
lismo è una reazione di una parte 
delle società, che i fondamentali¬ 
smi non sono tutti uguali e che spes¬ 
so l'islamismo ha riempito i vuoti 
che un certo marxismo terzomon¬ 
dista occupava, è diventato la gram¬ 
matica delle rivolte delle periferie di 
Algeri, del Cairo, di Gaza». 


Toni Fontana 


Oggi il Papa 
festeggia 
il suo 77° 
compleanno 

Uncompleannofuori 
dall'ordinario attende oggi 
Giovanni Paolo II: il suo 
settantasettesimo anno di 
vita è stato segnato infatti 
da una serie di tappe di 
particolare rilievo, a partire 
dalla realizzazione dei due 
«sogni» di Sarajevo e Beirut 
e dalla concreta prospettiva 
di realizzarne un altro: 
l'incontro con Alessio II, 
patriarca di Mosca, il 
prossimo mese di giugno, a 
Vienna. Ma anche un anno 
segnato dalle 
preoccupazioni per la sua 
salute, culminate 
nell'intervento di 
appendicite ad ottobre (che 
mette in fuga prognosi assai 
più infauste) e dalle 
«rivelazioni» sulla malattia 
che gli provoca il vistoso 
tremore al braccio sinistro. 
Un anno fa il Papa era in 
Slovenia: da lì espresse 
«fervidi voti per una pace 
giusta e duratura nel sud-est 
d'Europa, che permetta ad 
ogni popolo di vivere, libero 
e rispettato, nella sua terra». 
Ma ci sono altri «sogni» 
nella mente del Papa: la 
Cina, Cuba, Mosca sono le 
prossime mete (non tutte 
possibili per la verità) che 
Giovanni Paolo II vorrebbe 
visitare, da aggiungere ai 77 
viaggi all'estero e i 126 in 
Italia già compiuti. E tra i 
«numeri» del suo 
pontificato annoveriamo 12 
encicliche, 10 esortazioni 
apostoliche, 9 costituzioni e 
34 lettere apostoliche; 
senza dimenticare 99 
cerimonie di beatificazione 
con 768 nuovi beati, 276 
nuovi santi, oltre 900 
incontri con personalità 
politiche di tutto il mondo 
tra cui 35 capi di Stato in 
visita ufficiale in Vaticano. 
Anche se l'anniversario della 
nascita è tradizionalmente 
evento di non particolare 
rilievo in Vaticano, perché la 
tradizione cattolica dà 
maggior peso 
all'onomastico e quella 
ecclesiastica agli anniversari 
del sacerdozio e 
dell'episcopato, il Papa avrà 
oggi almeno due feste: una 
al mattino alla parrocchia 
romana di S. Attanasio dove 
si recherà in visita (sono 258 
le parrocchie romane dove il 
Papa è già stato, e ne 
mancano 70 per 
completarle), dove si stanno 
preparando canti, 
palloncini e balli; l'altra, più 
ristretta, in Vaticano, con il 
taglio della torta ed alcuni 
amici polacchi. Tra i molti 
auguri pervenuti al 
Pontefice quelli inviati da 
Sarajevo e dal Libano «che 
Vi hanno accolto con un 
travolgente amore». 


L ; interruzione della gravidanza e F«infusione delLanima nel feto» secondo le scuole giuridiche dei musulmani sunniti 

Islam e aborto: «Salvare l'albero a scapito del ramo» 

Nel caso in cui sia in pericolo la vita della donna partoriente nell'Islam è preferibile sacrificare il bambino. L'embrione ed i sette stadi del suo sviluppo. 


Festival di Fez 
le musiche sacre 
del Mediterraneo 

Saranno tredici giorni e 
notti magiche, promettono 
gli organizzatori di 
«Offerte», il primo festival di 
musica sacra islamica, 
ebraica e cristiana che si 
terrà a Fez, l'antica capitale 
del Marocco tra il 22 maggio 
e il 13 giugno. Si potranno 
ascoltare i canti sacri 
persiani, quelli degli ebrei 
sefarditi, degli spagnoli 
andalusi o dei berberi. 
Partecipano pure tre cori 
infantili di ragazzi ebrei, 
musulmani e cristiani, riuniti 
sotto l'insegna dei «Figli di 
Abramo». 


11 mondo islamico non possiede un'autori¬ 
tà religiosa suprema né un magistero custo¬ 
di «ufficiali» dell'«ortodossia». Ciò che qua¬ 
lifica il musulmano in quanto tale è la fede 
in pochi e semplici principi religiosi a parti¬ 
re da quello in un Dio uno, unico e trascen¬ 
dente oltre all'esecuzione dei cinque fonda- 
mentali atti di culto (i pilastri della fede): la 
professione di fede, le preghiere rituali, l'ele¬ 
mosina legale, la pratica del digiuno nel me¬ 
se di Ramadan e il pellegrinaggio alla Mecca. 

Riguardo a numerose problematiche sul¬ 
le quali le Sacre Fonti della Legge islamica 
(in particolare il Corano, cioè la parola di 
Dio, e i «detti» del Profeta Muhammad) non 
si pronunciano esplicitamente sono quasi 
sempre esistite divergenze tra i dottori della 
Legge. 

Ne consegue, a causa dell'assenza di 
un'autorità centrale e per l'attività di molte¬ 
plici correnti giuridiche, che posizioni o in¬ 
terpretazioni diverse, se non opposte, pos¬ 
sono risultare ugualmente canoniche e ac¬ 
cettate dalla tradizione. È quel che accade 
storicamente con le elaborazioni sull'abor¬ 
to delle quattro correnti giuridiche conside¬ 
rate canoniche dell'Islam Sunnita (che rag¬ 
gruppa il 90% dei musulmani): la scuola ha- 


nafita, malikita, shafiita e hanbalita. 

Tutte le religioni monoteiste sono oggi at¬ 
tivamente impegnate nella battaglia per la 
tutela della vita ma questa difesa viene arti¬ 
colata e declinata secondo criteri propri a 
ciascuna tradizione religiosa. 

Il Corano non parla di interruzione della 
gravidanza; tuttavia l'elaborazione giuridi¬ 
ca deve fare riferimento ad alcuni suoi passi 
di grande interesse storico-scientifico in cui 
si elencano fino a sette stadi dello sviluppo 
embrionale. L'ultimo stadio si riferirebbe al¬ 
l'infusione dell'anima da parte di Dio nel 
corpo umano, un vento che, secondo un au¬ 
torevole «detto» del Profeta Muhammad 
avviene al centoventesimo giorno dalla fe¬ 
condazione. 

La dottrina giuridica si è sempre dimo¬ 
strata storicamente concorde nel vietare l'a¬ 
borto dopo l'infusione al 120° giorno quan¬ 
do, secondo un «detto» poco autorevole del 
Profeta, un angelo inizia a plasmare l'em¬ 
brione. Viceversa risultano assai distanti le 
posizioni sulla possibilità di abortire prima 
dell'infusione. Ad esempio, tra le correnti 
giuridiche minoritarie (non canoniche) 
quella zahirita proibiva sempre l'aborto vo¬ 
lontario mentre gli zayditi lo accettavano 


prima dell'infusione. Tra le scuole canoni¬ 
che sunnite quella hanafita è tradizional¬ 
mente la più tollerante sostenendo la liceità 
dell'aborto prima dell'infusione se giustifi¬ 
cato da qualche valido motivo. Invece, per 
la scuola malakita l'embrione, in quanto 
creazione divina, è destinato da Dio a rice¬ 
vere l'anima per cui va sempre protetto. 

Nel caso drammatico in cui si debba sce¬ 
gliere tra il salvare la vita materna o quella 
del feto l'Islam in genere accetta l'aborto te¬ 
rapeutico. A tal fine si ricorre al principio 
dell'albero e del ramo che impone di salvare 
la donna (l'albero), in quanto vita già matu¬ 
ra e in grado di partorire una nuova vita, a 
scapito del feto (il ramo) spesso inteso come 
un semplice organo della madre. 

Assai discordanti appaiono le indicazioni 
giuridiche sulla possibilità di abortire dei fe¬ 
ti handicappati. Si può passare dalla proibi¬ 
zione (opinione della Dar al Ifta di Riyadh, 
Arabia Saudita) ad una notevole disponibi¬ 
lità da parte dei giurisperiti quando l'handi- 
cappato è grave e, comunque, non oltre i 
primi 120o40 giorni digravidanza. 

Un'analoga oscillazione si coglie riguar¬ 
do l'interruzione di una maternità provoca¬ 
ta da una violenza carnale; l'atteggiamento 


prevalente, tuttavia, la vieta per non som¬ 
mare al crimine dello stupro quello dell'uc¬ 
cisione di un feto innocente. Ulteriori di¬ 
stinguo vengono elaborati nel caso lo stu¬ 
pro sia effettuato da un non musulmano 
(cioè infedele) su donna musulmana. 

Quali esempi delle differenti posizioni 
sull'argomento segnaliamo tre documenti. 
La posizione attualmente più diffusa è rap¬ 
presentabile dall'opinione giuridica (Fa- 
twa) emessa nel 1973 dal gran Muftì d'Egit¬ 
to secondo il quale l'aborto è lecito soltanto 
precedentemente all'infusione ma solo per 
qualche valido motivo, in caso contrario è 
un atto proibito. Di avviso opposto appare 
una Fatwa (opinione giuridica) del Gran 
Muftì di Giordania nel 1964 in cui si sostie¬ 
ne la leicità dell'interruzione della materni¬ 
tà entro i primi centoventi giorni in quanto 
il feto senz'anima non è un essere umano. 
Infine, il Comitato delle Fatwa dell'Univer¬ 
sità egiziana di Al-Azhar in occasione della 
Conferenza del Cairo (1994) ha condanna¬ 
to categoricamente l'aborto tranne quello 
effettuato per salvare la madre anche se que¬ 
sta necessità va accertata. 
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